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ECCELLENTISSIMO

SIGNORE.

 I è diffufo in tal

maniera per tutto

il grido delle vo-

ftre prerogative, e

Jo Splendore della

voftra gloria , ECCELLENTISSIMO

PRINCIPE, che già la Fama vi

propone come efemplo d'un ve

ro Nobile, chedebba effere imi

tato da chi vuole accoppiare al

la chiarezza d'una nafcita gran

de , un gran lume di vita , per le

più belle , e più lodate virtù

ragguardevole. Il nome di Giù-

SEPPE , & il cognome del Bosco»

fi leggono già fcolpiti nel Tem

pio della Immortalità, e fervono

a' Giovani di tutto l'ordine Ga-

vallerefco di fprone,che gli folle*

citi nel corfb delle onorate azio

ni, & agli attempati per ferma_»

autentica d'ogni più faggio > c_>

» a più



più maturo configlio: e Siccome

fion poflbno coloro non 'operar

lodevol-mente alla veduta delle

voftre lodevoliffime operazioni;

così coftoro non fan lagnarfi,che

a* nofhi tempi il vero fpirito

dell'antica nobiltà eftintofìa^.

Conofcefi nel trattar voftro quel

Angolare , che richieder' in chi

da nobil fangue ha dirivo.: quel

/ingoiare, che tìo può acquietarfi

per induftria,o per faticarne può

eflere comunicato altrui neper

altezza di grado , ne per ampio

acquifto d'averi:quel carattere.»

delle illuftri figliuolanzej il qua

le non può eflere cancellato da_»

qtialfivoglia oltraggerà d'arver-

fa fortuna . Il percfce ben dimo-

ftrate eflere degno germoglio di

quel gran Tronco , che, per la_*

moltitudine de' fuoi gettiti , , -,

£' un AKBORfole,efeml>ra una

FORESTA . . ; O t.

Io con m'arrifchio d' entrar qui

; nel-



nelle Iodi della voftra rinoma-

tiffima Cafa -t tra. perche V. E-

abborrì Tempre l'arte bugiarda

di quei Ritorici , de' quali difle

• Girolamo, Retborum difciplìno^

eji ab Avif , & Atavi* omni re

tro nobilitate ornare , quem lau-

def.ut Ratnorum fterilitatem Ra

dice fecunda comfenjet ; & quodin

Jru&u non ten^ar^mireris in Trun-

eo : e perche non fon io di tal

lena di robufta eloquenzia do

tato, che al pefo di sìaltofub-

bietto regger pofla . E qual più

dotta , &efercitata penna non^»

isfiderebbe 1' ampiezza della

gran Famiglia DEL Bosco ?

De' difendenti di quefta so, che

può dirfi con CJaudiano :

Hii neque per dubium pendst

> fortuna pavorem ,

Nee novit mutare vicet ;

xus in omnes

Cognatos procedi* bonos ,

cttnque requìres

a Hac



Hac défììrpe vìrttm , certame^

de Confale nafci.

Perfafces numeranitirAvi, se-

perque renata

Nobilitaie virent , &prokmfa*

tafequuntur

Continuumfìntilifervantia ìege

tenoretn.

Se,giufta lo 'nfegnamento del

Principe degl'Italici Cronologi-

fti * Duefon le cofe. principali >JL*

len Jtpon mente , le quali hanno a

intervenire per fare una nobiltà

perfetta , ANTICHITÀ* , e

S P LENDORE; ben lavo-

ftra colle più illuftri , e eolle pia

antiche gareggia. Anzi,quel,che

ineffa è maggiorméte confiderà-

bile, vanta ella loSplendore alla

Antichità antecedente :percioc-

che mettendofi per Ceppo della

voftra Cafa ERRICO DEL Bo

sco , il qual fenza dubitazione

veruna era de' Ventimiglia , Ca-

fato, chene può crescer per lodi,

ne



ne vttìif meno perbiafimi ;

gelare dovrà dirfi tra le più rag.

guardevoli , come quella , che

non da picck>li,&: ofcuri princi

pi, ma da grandi,e cliiariffimi ha

Infegna il Maftro fuddetto

delle Genologie, Antico noeflèr

altro , che poter moftrare molti

gradi,o J[uc€effionì,Io età ; e, che

per ioSptendore s'iutédano ono^

ri, e dignità avute ; i quali , e le

quali apprefso gli antichi fìrae-

<;5tavano dal numero de'Confo^

latMlellé Preture , e delle Ditta*!

ture avute,e da altri fintili tìfic^-

volédo ancorache oggiChiarez-

za, o Splendore dinoti Dignità ,

Titoli, e Baronaggi, fecondo i

lioftri coftunsi , e le noftre afan- .

ze,jioflfedutii.or chi meglio , che i

V.E.può nella fiia;Cafà moftrat>>

molti gradi ? qual famiglia più

della voftra- puòglórrarfi d'aver

numero maggiore diBaronaggi^

a 4 di



di TitoJi.e di Dignità ? Trafcor-

rendofi dal 13 rp.fmo al dì d'ogì

gi fcnza interi empimeto ninno

per dieci età, fi Vede ben, che s'd .

ella ita Tempre avanzalo; ferver

do le getta del primiero per i (li

molo di gloria al fecondo: il qua

le par , che gli abbia rendtita lar

prefa da lui nobiltà del fangue

con doppia ufurarconfidtraitdo^

che v come difle .uria delle. lucfr-

délla Fiorentina gloria , vana--'

mente filmano alcuni, che

fittifodera ti di vajo^e

enelttfproni dovati, &

panno , <&ttno.fcjidicciuolo

allafine nella, Ghiefa

Cfiuftfta la Cavalleria .

Chi può agguagliarfìmaità .«Oc

pace, o:di battaglia al' voftro'|àì-i

mò EftRlGO•? il quale difenden

do le parti di Federigo dll^ ,Re

della Ciciiia', per una gloriofit

vittoria riportata nel , B,o S.C o.

,a;fomiglianzadi Sei-

- ±



pìone, e di Metello , un de* quali

per la fóggiogata Africa Africa-

m, e l'altro dalla Numidia vin

ta Numidico in Roma > lafciato

il proprio cognome , appelloffi ;

volle no già de' Ventimiglia,ma,

dal luogo della Aia grande irrv.

prefaiDEL Bosco appellarfi; fa-

cendo a fe medefimo il cogno*

Tme,& aggiungendo all'armi det-

la-fua Cafa,in iegno del fatto fe-

gnalato,un ALBERO; il quale no

fi vedrà maiper vecchiezza mar

cite, ma fempre di be' fiori eari-

co,e di novelli germogli fecodo .

Miroffi ben nel coftui figlìuo.

lo FRANCESCO Io fpirito di così

gran Genitore: in guifa tale, che

può dir/i, che i due Principi del-

la Gicilia Federigo , eLodovico

piufedel vafTallo , e più pronto',

& util Miniftro non ebbono:

non facendoli da loro impreca

contrai ribelli , che quel Regno

Jor contendevano , nella quale

'/i non



non tenertele prime patti FRAM-

CESCO. Il dicono le Storie; e fi di-

moftra da' premj di più feudi,

.che da1 fuoi larghi Signori rice

vette .

'E,che diremodi GUGLIELMO?

che d'ANTONIO , e di GUGLIEL

MO entrain bo Tuo' figliuoli? Gli

fucceffono coftoro nella.Signp-

.rié di Baida j e, non; .tralignando

punto da'lor paffuti., l'un.fe àlf1

fi per lo valor militare l'Eparrn-

nonda Ciciliana, e l'altro l'Aca-

,tc prudencnTimo del Re Gio-

vanni di Raona. ^ -.^

. : r^ien dopo coftoro il fecóndo

liEKANCESCO, V.Signor jdi\Baida:

;il quale non men famofo per V

armi, che per le lettere, aggiu-

jgnendo agli antichi feudi altre

Terre, & alcre Cartella , che fu-

ron Vicari,Mifilmeri ,,.e Brocca

to j foftenne anche» con pregio

Angolare del fuo nome, l'orre-

voliflima dignità di Luogote-

ner*-



nente del Maftro--gmftiziero

della Cìcilia.

Reditò le ricchezze,e con effe

Jl cuor grande di FRANCESCO

,VlNCENZ,lQ:il quale fattofi teatro

del /uo coraggio la Fiadra, fotto

il comadodelSereniflìmoD GIO

VANNI D'AUSTRIA, figliuolo dell'

infuperabileJm peradorCarloV.

e reftitcìito allaPatria>accompa-

gnato dagli applaufì universali

della Fama^fuccedette al Padre

nell'onor medefimo di Luogo

tenente del Maftro-giuftiziero

& indi slGcwrgswftnùfcro fteflo,

ch'era il Principe di Butera ,U

quale amiglior vita paflbflì. Ec

co entrar nella Toftra la ;Ca& di

RAONA-VENTiMiGLiA de' Prin

cipidi Caftelvetrano , Duchi di

Terranova,e Grandi di Spagna;

per lo mezzo di D.Beatriee, che

diVincenzi© fu Spofà.Madre gli

fu coftei di numerofa prole : ne

fo fé erede più degno parto

rir



rìr gli porca di D.FRANCESCO ; if

quale accoppiando allachiarez- *

za del fuo natale ,, pratica

d' altiflimo avvedimento negli

affari politici , ben due fiate tu

aflunto al gradodi Pretor di Pa

lermo, e dopo alla nori'menca-

fpjcua di Strafico di Meffina . E

gli meritarono le fue virtudi ,

il fuo valore, & il fuo fangue

egregio , d'ottenere da S.M. il ti

tolo di Duca fu la Terra diMi-

iilmeri .

; Crefce col numero de' Perfo-

jiaggt la:gJorift.J*Ha voflraCafa;

Vergendo/i ViNCENZio,primiero

Principe della Cattolica , il qua

le nacque di FRANCESCO, onora-

to da Filippo IV. del pregevolif-

fimo Tofon d'ore. Quefti è co

lui , ch'ebbe per moglie D.Gio

vanna Isfar, e Coriglios;Donna

degniffima e di poemi , e di fto-

:rie: la quale aggiunte alle voftre

ricchezze più di quattrocento

" cm-



cinquanta mila feudi, reditati

da5 fuoi Maggiori.

Softéne, & aumentò il pregio

della fua fchiatta D. FRANCE

SCO , II. Principe della Cattolica»

difcefo da coflorp. Et. in due ma-

trimonj , la prima volta con-

giunfefi con D. Maddalena di

Bazan, figliuola del Marchefe di

S.Croce, Grande di Spagna: e la

fecodacoD.ToMMASA DI SAN.

DoVAL,Sorella del Duca dell'In-

fantado, parimente Grande di

Spagna di Prima Claffe . Fo io

qui volentieri menzione della

celebratifiìma Famiglia SAN-

DOVAL; perciocché facendoci di

effa menzione, lenza dubbio al

cuno viene ad ammétarfi il pia

bell'ornamento dellaSpagnu'ola

Gradezza; che a'dì noftrì fi pre

gia , come fén pregia ancora V.

JE.aelle fovraumane doti della

J^cc€llcntiffima,c per titoji,e per

virtù noftrà Vecereina £)j MA-

RU,G iRoN, E SANDOVAL. ^on



Sbn queftii voftri Genitori, EC

CELLENTISSIMO PRINCIPE; delle

glorie de' quali è più facile il rin

venire il principio, che il fine.

Celebra i lor vanti la Fama del

le voftre virtù ; la quale in V. E.

lor tede encomj continovi. An

no efli eretta colla nobile, e rir-

tuofa educazione diV.E.una fta-

tua viva al lor nome, il quale no

farà mai ofcurato dalle caligini

d'ingiuriofaobliazione. '

La ftirnazion, che faffi delle-*

altrui qualità daperfonaggi d'

alto affare , e di conofcimento

non ordinario, non v'ha dubbio,

che fìà d'effe un argomento, che

«L'altra pruova non abbi/ogni. .-

Or qual /bvrana confiderazioné

non de' farfi de'voftri pregi,veg-

gtnàofi , che nel portarli prima

in Napoli, e pofcia in Roma3da'

primi personaggi diqueftaCit-

«ade,e di quella fia ftataV.E.Sì al-

onorata? e gli uni , e gli

r»-



*

altri confeflando dì non àv

efpre/fioni di filma iguale al vo-

flro merito.Qualiatti e di riguar

do , e di affetto noti dimoftrovvi

l'Eccell.Duca di Medina-celi,no-

firo gloriofo Vicerè,e nSfeyvidi-

moffrare, quantunque attente il

Sig.Duca di Turfìs>orrtanlento,e

fòftegno delgran Cafato Doria,

lumedellaj Gcnovefe Republi-

ca,e nome immortale,che pur oa

titolo di /angue nella voftra gra

Famiglia rifplende PSon io tefti.

mori diveduta dell'àffèttuofe ac-

eoglieze^ delle fingolari onoran-

2e,che vi furoit qui fatte dall'Ec-

cell.S%.GeneraleC6te di ILemos,,

Perfonaggio maggior drogni lo-

da,a cui fletè anchedi parétaggio

congiunto. Occafion per me for

tunata r fe in effà ebbi io la forte

di fervir V-Ecc. una coi; Signor

Marchefe della Limrna , Duca,

di Montalbano, gentiliffima, e^

magnanimo voftro Nipote , che

può



può dtrfi; la feconda

dell' onor Ciciliane e per la no

biltà, e per la letteratura,e per lo

'ngegno , che fon le tre '.fcortej*

che l'accopagnano nel Udì ca-ra--

min della gloria :;.\'Einòa'.yuok

V.E.che le fi offerifcano ©fletta?/

che le fi confa crino lodi ? Io non'

ho lena badante a celebrare i

voftrHneriti,; il coflofco.,e ne sé-;

to fommo ràrarnarico t maico-

munque fr fia , non mi farà, con*

tefo dalla fcarfezza del mio fa-

pere, ch'io non mi moftri ambi-

ziofamete ammiratore offequio-

fo delle voitre glorie ? Il foycol

recarle a piedi il picciolo trìb:u-t

to di quefto Libro , fatica non dj-

fprezzevole di penna non comu

nale. Si compiaccia gradirlo, eco

effo la perpetua oflèrvania eh*

io mi pregio portarle: e, con pró

fondiamo iachino, rimago a pie

,. DiV-E.

Umìlifsy.e Devotiff.Serv*

Domenico-Antonio Barrino.
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PER TUTTI

DFL SIC. ABBATE

D. DIEGO ZUNICA/

2^0» bò trovato Fortuna nella Corti .

GAP. I.

il fono tanti anni arroftit»

al fuoco lento della fpe-

ranra nell'Anticamera d''

un Grande , e non ho ac-

quìflato fplendore alla >

mia Fama , mà più tofta

un gran fumo, e non ca

rne quello di Tobia,ch'e-

filiava il Demonio . Ho fatto all'amore colla

Fortuna più fettennij, che non fece Giacoblie'

colla fuaRachele,e quando penfai ftringere il

fuo crine per impoffeitàrmene,uii fuggì calva

dalle mani:Mifero me/fono fiato tuttala mia

giovinezza /chiavo ifell'ambiHone,lufingando

A ic»-

 



H| IIFàperTuttt

i capricci d'nn Potente , che di Grande non

havea altro, che il v iiio, e la mercede è fiata

pati alla mia fervitù,feminai vento,ed ho rac

colto un turbine. Che non ho fatto per conci

liarmi benevolenza nella Corte?l'ho vifitau

al fiorire dell'Alba anche ne'rigori dell'Inver

nata ; l'ho frequentata anche fotto il Merig

gio delle più cocenti Canicole,ho perfo il rne-

glior patrimonio della vita humana,il tépo :

eultroguiderdon^nonhò confeguito,che una

fterile occhiata, e unmezzo forrifo tutto Sa'r-

donico.Il mio corteggio njon è ftato feuza qual

che ingegno; ho pefcato nel Mar della Cotte

fecondo il confeglio di Auguflo , con Phamo

^d'oro , e né meno ho potuto aggrappare un fol

Pefce: ho procurato con doni infirmarmi nell"

animo del Principe, e non ho mai farto acqui-

fto d'un fol benemerito; retrogradi ho provato

fempre i favori, eie fperanze fallaci ; quando

mi prometteva la Corte gravida di tefòri ,

fprtndori porporati,!! fuo pafto,fecondo il co-

muue pro-yerbio,è flato come quello de'Mon-

ti. I Corteggiani infofpettiti , che io non di-

ventaffi l' Acate del loro Enea,han procurato,

con metteru innanzi,eceliffanni;hanno archi

tettato calunnie con tanta verifimilituciine ,

chela mia innocenza è comparfa rea, e la mia

fedeltà titubante. Echi mai ardì configliarmi

il confacrare la mia gioventù al fervaggio in

felice della Corte? Mi fono faziatodi fiele,ed

èfeifognato moftrarle labbra inzuccherate,hò

fopportato le ripulfe indifcrete de'Paggi, «

de'Servidori più vili,e miè .convenuto repri t

mere gli fpiriti irritati de' miei natali colla

diflìm ulazione: ho habitato con o ucik Locufte

dell'



Zualca. 3

dell'Apocalifle, chehavevano il vifo di Ver.

gine,e la coda di Scorpione,ed ho ftimato pru

denza, moftrarmi beneficato dalle loro lufin-

ghe.Nelle Marinedi Circe, gli huomiui con

gl'incanti di quella Maliarda fi trasformava

no in fiere:oh Dio.'e quanto è più vero, che la

Corte è un Pelago incantato ,. e vi habitano

Circi, ed Alcine tanto più crudeli , quanto è

peggior magia dar alle Fiere il volto buma-

no che à gli huomini le ierabianze fietinfr_i :

Quantimifi montavano Colombi fenta fiele,

e dipoi mi Ci convertivano in Avoltoi non_»

mai fazij del fangue mio? Quanti mi fi acco

ftavano come Agnellini di manfuetudine,edi

poi operavano , come i Leopardi d' Ignazio

Martire? Quanti mi offerivano cortefi le Re

fe, e vi accompagnavano gli Afpidi attorei

gliati/ Ogni Salone della Corte fembra va un'

Aii/o di Sicurezza, ed era un nido di Scorpio

ni y ogni Anticamera fi accreditava per un_>

Tempio di Salomone,ove non fi udì mai ftre-

pito di marcello,ed era una Fucina di Cielopi,

ove fi temperavano ferri per circoncidere la ri-

p.utazione.Io ne fono ufcito,ma come un Mer

cante dal naufragio, colla perdita de'miei be

ni; e quel ch'èpeggiormale, e male fenw ri

medio, colla jattura del tempo.

RISPOSTA. . .

> >

SE la Corte profana celebrale nelle fueEfe->

merlili i tormenti de'fuoi Martiri, non-»

dubito, ch'ella numererebbe più d'un Loren-'

lo anoft ito al fuoco dell'ambizione: non cam-r

biala Triglia tanti colori nella Aia pelle su le

A a b«-



f, , HFàperTutti

bragie, quanti ne moftra il Corteggiano fopra

il fno volto;Egli è il ritratto del vero Proteo,

timoriifperanze,fofpmi, gelofie, odi;, vi paf-

feggianoa vicenda,tal volta tutti infieme.Po-

f«te voi ringraziare il Cielo co una più mifle-

riofa Ecatombe,che ne fiete ufcito maltratta

to, rea pur difmgànnato : da hoggi avanti fate

all'amore non colla Fortuna,ma co una Dama

più fede!e,più elega-nte,ed anche immortale,e

quella fia laVirtù.Se tutti gl'inchini,e le ado

razioni,che fi fSnoad un huomo di lotoiS'im-

piegafleronel cozteg^io degli Altari , credo

bene,che il Corteggiano non gitterebbe feme .

di v.ento,con raccolta di fulminania forméto

di Eletti,per mietere pane di Angioli.Tutto

il fafciode'patimenti toleratiin lervigio dei-

fa Corw,vi fiaflimoloardentiflìmoptr fegna-

larvi con opere più eroiche in oflequio della_»

Virtù: fe per guadagnare il Palio d'una corona

iute/Tuta coll'edeia di Giona , correvate fopza

le nevi del Verno , e fotto le canicole uftorie

<kU'Eftate,qual'Atalata non douiete lafciar-

vi dietro , ora che il premio è un diadema di

gloria incorrotta? Il forrifo della Cene, non è

come quello di Sara Moglie di Àbramo , rifa

cagionato dal Cielo:I(ifumfec!t mibìDom'tnus

(Geff.)mà rifo di bocca fazia delPherbe di Sar-

«legna,che uccidono, e provocane il rifo; Non

ftudiano i Principi perverfi altra Filofofia ,

«he la fimulazione del volto;efeludono da lo

ie giardini gli alberi delle Perfidie, córfacra-

ti dagli Antichi alla Verita ; perche le loro

frondi fono in sébianzadilingua,e il lor frut

to è à £militudine d'un Cuore : ftutiu S ffUS

tefolta <emulantur ìinguamtflutcì;'-hb.de

ìftde



& Ojtf'de) non vogliono,die habbia la

lingua corrifpondenza col cuore; imitano più

torto la Canefca,Pefce fraudoléto,i cuifcher-

Zi,e lufìnghecol nuotatore:fono apparato d'in-

lidie , e preludi] di crudeltàile loro prorneffè

poffbno chiamarli, fecondo il Proverbio della

Grecia Kwrap/rra XCtpTTÒS CipariJJÌfru-

^?tt/,quefto è rÈlogio,che fa Plinto al Cipref-

{o-natu merofafruilufupervacuaj>accis tor

va, folio amara, odore violenta , ifci ne umbra

quidemgratiofa(Vlin.Iib.6.c.ft.)v&t'i pigra *

nafcere, digiuna di frutt i,amara nelle frondi,

violenta nell'odore , e fcortefe anche nell'orn»

bra:Non mancano nel Mondo Primatijche si

come efprimono al vivo ilCipreflTo, così cade

loro in tagli o anche il fuo Elogio: di quefti

alberi fono popolati i l'oro giardinijnonforgo-

no intorno alle mura de'lor Palaggi altre piS-

te,che Cipariflì:infelice chi è condannato, o a

fperar frutti da efli , o ricovero nella lor' om

bra, i^ne umbra quidemgratiofa. Impiegare

le reliquie del la voftra vita nel corteggio de'

Tempij , intorno al trono della Bontà bene»

fattrice,ogni vofbo inchino troverà il guider-

doneyail ogni vi/ita corrifponderà la mercede:

fé porterete un cuore amante , troverete un

Dio innammorato; fé gli darete il voftro cuo-

re,egli vi doriarà fé fleiTo : parvi eira fcalfa li

beralità di principe,e debole ricompenfa alla

voftra fervitù?! Palaggi de'Grartdi fono come

quelli di Zoroaftre Ré de' Battrhni , che in

ventò la Magia, le Fiere vi fi vedono in fenj-

bianza huimna, eglihuomini con lineamenti

liei ini ; il merito comparifce colla verte lacì-

niofa, e fraflagliata dal Viiio, e cjuefti•• trionfo
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nell'oftro,'e infuperbifce colla elamide inter

cetta alla Virtù.S.Pietro, non mai negò Cri-

fto, fe non quando una fol volta entrò nel Pa-

laggio d'una Corte,e ufcitone,fubito fi ravvi-

Ae:Et egrejjusforasflc'vit amarè^CMo ho-

uorato,e feguito da'Publicani,non mai ricevè

affrontile non ove fu coftretto a falire per le

fcale de'prencipi/nelle Corti fu burlato,fcher-

nìto,e fchi afliggiate . Rallegratevi di eflervi

Sottratto dalla Babilonia,ove folo regna l'cm-

'j>ietà.Ex<?<tt aula^qui -vult effigpius.Fù. confe-

glio anche, d'un Poeta.SeiPtencipi imitafle-

;ro Cefare k che in odio- della loquacità tagliò

le lingue à tutti i Pappagalli di Roma , e ne

Paleggiò i. Convitati, non fi vedrebbono tanti

2ioi\i, e Menippi nell'Anticamere trinciar la

fama de'Galant' huomini : che nobil convito

farebbe per l'innocenza calunniata: feder a u-

«a menia imbandita colle lingue de'Detratto-

ri;la pazienza Criftiana so , che rifiuterebbe

quefto convito, mi a'Principi non manca mo

do di troncar le lìngue alla maldicenza fenza

l'horrote del fangue/il male è, che eflì godono

di vederfi intorno quelli Cani di Diogene; s"

invaghifcono di certi homaccini, che come le

Api fanno pungere, lenza cavar fangue: non

curano di prefcrivere a'Gortegiani,come il Ré

Teodorico:.SW?.r veftrijìntjìne dente,$iù tofto

gli animano col compiacimento del volto, e

col rifo della bocca,a muordere,come lo Scor-

pione:Entrano nella Corte Perfonaggi non_z

folo laureati dalle Mufe;mà cofpicui nell'En-

cielopedia,e non fono degnati d'un folofguar-

do benefico , là dove huomini , come i Satiri

rnezo beftie5fono tictvuti, come le Navi, che

ritor-
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ritornano dall'Indie;!» efletto i Principi cat

tivi fono come OIofcme,che havciuìo innanzi

il volto di Giuditta,volto d'una quafi Dea, a

cui ii Ciclo havea aggiuto anche il minio de'

fu'>ifplendori/ra< quoqfìeus ccntulitfplen-

rffW/WiS'innamorò de'fuoi zoccoli; tutta l'ani,

majli corfe negli occhi per inebriarG in amo

ve colla vifta de'piedi di Giuditta / Sandalia

rafuetuv.t oculos ejus. ( ludit. e. 1 6 ) peflìmo

genio di Principi , haver in pregio i piedi al

trui; perche fanno calpeftare la fama degl'in

nocenti^ non badare al volto leggiadro di un

-Savio;che hà una bocca di Salomone.Se have-

te fatto naufragio de'voftri beni nell'oflenta-

2ionede'corteggi;rallegratevi,chelaCortehà

folo inghiottito le voftre monete,ranimo è fal-

vo,mentre ravveduto è ufcito fuoiidella tem-

pefte- mal'è, che habbiateperfo il voftro, mà

peggior male fe vi perdevate voi. Per terrore

però degli altri) io vò farvi vedereun Corteg

giano Ecelefiaftico,defcritto da S.Pietro Da

rn iano , che non folò nella. Corte fà naufragio

del fuo Patrimonio,mà ciò,ch'è peggior male,

pericola la fua Anima. Egli è un Cherico in

felice , che oflerendo alle Anticamere in più

modi Jgnominiofi una immillata fervitù,qua-

fi contante borfe d'oro penfa lufingare l'ani

mo del Piimate. Veramente infelice , mentre

colle fue adulazioni àfpira al nome di Vefco-

vo,fi trasforma in larva di Parafiio : e mentre

.la Aia ambizione fpii a già il fafto di Pontefice,

rapprefenta nel Teatro Aulico l'iminagine d'

un Iftrione . Coftui non dourà dirfi un fol

Simoniaco,ma un moltipìice.Simone,peroche

.guanto nella Chiefa di Dio può venderfi>trit

A 4 piicz-
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plieamente comprò coll'Anima,col corpo, col

dishonorc: né fi glorij di non haver falsto alle

dignità colla fcala d'oro, perche diede in prez

zo il più preziofo , chehavea,fe fteflb, £c ira-

mergendofi nel naufragio d'una continuatiie

durafervitù, fece anche jattura delle proprie

facoltà . Infelix Cleritus quifervidafusata

bumilitatisexhibuit ; quajt tot pecuniarum

fummas appendit;qui affentationibus/ùis d%

aucupaturnomen Ep'fcopì y larvata induit

Parafai,^ dumfpirat ambitiane Vtntificem,

fcenicum exbibet ììyjìrionem : atque ideò ine

non unusjed multiple* dicendus efi Simonia'

cuscuta quidquid eft,pef quod. Ectle/ta ven

di potuit, triplici venalìtate commijìt .J^ef

glorietur metallife non dediffe pecuniamquia

fnodpretiojtus babebat^e ipsìi venalempr*-

uif,fón fé naufragio tamduri labori*^ immer~

gens ,faculiatum propriarumfecitjafturatn

(S.Petr.Damianus.

He i miei Parenti alienati da me.

GAP. IL

IConfmguinei più ftretti mi fono diventatz

inimici, e tanto peggiori.quanta la corrivz -

zione è del meglio, che havevo . Ho trovato i

miei pericoli fra i Domeftici ; gli Alberghi

della Parentela fono ftati per me fpelonche di

Lerna,iu cui fempie fono vifluto, infidiato, 6

atterritojlnrermità,ch'è nel fangue,non gua-

rifce,fe non fi fepara dal corpo/tanto mi è co-

venuto fare ,mi fono allontanato da effi , per

non perdermi per eflrihò mendicato il rimedio

dalla lontananza, ftimando meglio il non ve

de rli,ch e l'efler mal vedwto.Mi fono chiarito,

che
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che il fegno di Gemini 'non farà'maì per me

Gafadi efaltazionejin luogo di C»ftore,e Pol-

ltice,con nuova Aft'rólbgia fi òfTerva quel pri

mo binario della difuifiòne,'Caino , ed Abele:

l'IntereiTeè flato la fpada , chenà troncato il

.vincolo dell'unione ; per volere il mio , non

han voluto me:realmentc ove s'interpone cu

pidità di moneta , non -fi conofce più vincolo

di natura. La Calamita}che ha vicino il Dia

mante,» fcorda della fua (ìmpatia verfo il fer-

ro;fà all'amore con gli fplendori'di quella gé

ma,e trattiene gli empiti naturali ve; fo il me.

tallo tanto diletto: così appunto opera l'Ilice-

reffe,fà che l'huomo fi dimentichi degli obli-

ghi verfo il fuo fanpue , e folo corteggi le at

trattive dell'oro. Ho trovato humanità,* an.

che affiftenza nell'Amicizia, e ne'Confangui.

nei alienazione di eftranei , e odio d'inimici j

fanno centra me officio di fpada , quelli, che

mi dourebbonofervire di feudo. L'efperien.

za mi fa conofcere,che coloro deono più fug

girli, a'quali riabbiamo più titoli per accodar.

ci;i Propinqui deono eflerei più lontani, fé

cerchiamola pace del cuore: l'Amico piange

la morte dell'Amico.-;! Parente piange folo la

Vita del Confanguineo , felpera hereditarlo

nella morte . Per honeftare i loro rancori han

pubblicato macchie nella mia vitajnonbafta»a

incrudelire controia robba, fé non m i oltrag

giavano anche nella fama:tanto è cieca la ven-,

detta , che non riconofceper fue le macchie

del proprio fangue.So riferirfi da Pl'mio(Iib.j.

f. 5. ) che Alcippe partorì un'Elefante, e che

tin' Ancella ne i priucipj della guerra Marfi- .£>£-

ci diede alla luce un Serpei\te:ma io vedo nel

AS <*-
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Oiftianefirno , c,he da .un'ifteflo ventre fanno

ufcire Agnelli , e Fiefe ..tanto più crudeli ,

quanto velate con liaeamétidihuomo;fiamo

nati fotto il Gelo Cattolico.ovc riluce l'arco

<lelliPace,e l'Iride dellaTraqu illità benefat-

trice anche verfo i nemici : e parrai di vivere

in Damafca,che porta afperfo il nome col fan-

gne di Abele^Saaguinem bibens*

RISPOSTA.

L'Odio fra Parenti nacque ne'natali del

Mondoril primo Sacrifjcio,che fi. fece al

la Vendetta^ fu un fratello uccifo per mano

«Iclì'altro.-eHendu il male tanto inveteratola

3i>tt<> la fpci.mza ad ogni uno di medicarlo,no

?Èiedi guarirlo. Vi ferva perbalfamo immor

tale L'efeinpiodL C'riflo , di cui ogni giorno

fanno menzione gli Altari,che in propria 1)6-

«ìtìis^fui eum non receperunt.Se la Parentela

ardì di chiuder la porta dell'hutnanitàal Ver

bo Incarnatole fi): cofìretto a mendicare i pri-

ini ofpizj eia una Stalla , fra la compagnia di

due Giumenti, fopportate ancor voi la fua, 6

fcojtefia, o barbane, fatto partecipe degli op-

ptobrj d'un Dio. Non dubito,che l'intereffe è

un feme xchefà ne'cuori fiumani germogliar

la Zizania:Giacobbe; ed Efaùanche nelchio-

tìro. dell'utero materno tumultuavano peri»

viìraogemtim.-CoIlìd'eòantur in utero parvn-

li- Rebecca lorMadre,che tSti anni havea de

plorata la fua flerilità,deteftò poi quella fecò-

dità,che introduceva battaglie nel fuo ventre

e.rendea il primo albergo della vita- , (leccato

mortifero de'Dnellanti.-.S'/'./fc mibifuturum e-

concimerei Queftoè un

prodi-
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|>rodigio,che feppe fol farcia Cupidioia^come

la Grazia accelerò al Battifta l'ufo della ragio-

ne;affinche s'inchinale alla prefeiua del Ver

bo nel feno d'Elifabérta, ella feppe accelerare

il furor* in quelli più toflo Embrioni , che

parti. Combattevano prima di vigere, non an

cora erano perfettamente animati,e già fi mo-

ftravanoàdifmifuraanimbfi: Vortentofainfa-

ti<e petulantictyCtnte ccrtant}s,quàm vivtntìst

ante aniwofte,quam animata (Tertull. lib. 6.

de lAniwa. c«p. 23. ) Portatevià vedere quel

faflTo di Efra, fopracui Abimelecco fvenò fet-

tantafuoi fratelli carnali, fioliuoli di Gedeo-

t>e, e vedrete , che la cote , che die il taglio si

forbito,e sì crudele al fuo ferro,fu la fola cupi

digia di voler egli folo eflere il Giudice ^'if-

jaello. Venit in domum patrisfiti, & occidit

fratresfuos filios tìieroboalfeptuagìnta vi-

rosfuper lapide-m unitm.( Judic-eap.pJTulliy.

Romana,impartente nelle indugie dell'Impe

rio , conculcò nella publica piazza colle ruote

de! Carro il Cadavere infanguinatodi fuoPa-

drej e caftigò con rimproveri, e sferzate l'hu-

manitade'Cavalli,che retrogradi inhoiridiva-

«10 allo /pectacolo , Conftematos equos fii-

prapatns Cada-ver egit. ( Luc.Flor. ) Sono

afperfe le Storie,e facrc, e profane di firaili e-

fempli,e il voler pTovare,che TintereiTe cagio

na clivifione nel fangue,è l'ifte(To,che affanar-

fi in peifuadere , che l'nuomo ha principio di

ragione, propofitione , che non ha bisogno dì

prova. L'Amico quando fi contrafegna col ti

tolo di fedele,è un teforo,che non ha parago

ne.Amico fideli nulla efl i omparatlo. (Tro-v.)

tìuefli fono rari , ma pveziofi :non P"& PareS-

A 6 Sl-irr*

^
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giarfi un buono Amico a tutto il fanguc del

la Parentela : di colici così parla Idtìio per il

Profeta Michea . Virfratremfuum admortS

•uenatur ab faì qu$ dormii in/ino tuo, cuflodi

clauftra eris tni^quia filius contumtliamfacit

fatri , ùi filìa confurgit adversùs matrem

fiiaro,nurus adverfum (ocrumfuam^ inimi

ci bominis domsftìci èjus. (Micb.cap.-j.) pat

ini di poter paragonare la pa rentela all'Ebano,

che in mezo allefìamme mai non s'accende j i

vincoli della natura non fono altro, thè bragie

dicacità : ma il cuore humano uudnfce un

ghiaccio , che difpregia gli artificj dell'amore.

Se per avvilire le voftre ragioni , difcreditano

la vaftra vita , contro quefte faette vi eforto a

non armarvi il cuore:! loro atteftati faranno

limati preterii dell'iniquità, e non giufte di-

fcolpe dell av verdone jlddio per conforto degl'

Innocenti ha lafciato ne'.-Mondo uu Tribuna-

le,che si come difcute con verità,così fenten-

zja fenzatimoreiqueftoè la Fama publica,nel

cui Pretorio non mai entrò la Bugia nufche-

tata: le calunnie vi penetrarono sì,ma ttavefti-

tecon habiti,ò sì enormemente lunghi,ò sì ri-

: dicolofamente corti,chtpalefarono il lor legi*

timo volto ; la Fama publica giudica contro i

Ré p,ervcrfi,cQndanna alla frulla i Monarchi ,

ipa ria controie Porpore peruiciofe } né mai fi

poti gloriare il Vizio di haverla corrotta coli'

interefle:iafamano dunque fé ftefli i voftri Pa

renti nelle calunnie contro a.voi,e voi difen

dete l'interna pace delcUQte,conla non curl,-

la,armatura facile,ma non difpreggievale.Nó

vi maravigliate,che il fangue più ftrettaraente

vincolato dalla Natura, impedifca la refgira,-

aione
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zione all'Evangelica carità: ogni etacte Hàte-

ftimonj di verità così antica / Giulio Cefare

a/TaJito da'Congiurati/idifefecon braccio pa

ri al fuocaore,ma ove oflervò frà eflì'M.Bruto

adottato per figlio,con quel dolorofo laconif-

mo, Tu ettam fìl]? abbandonò la difefa: mo-

ftrò fra i deliquj della vita tardo si, ma otti

mo conofcimento , non trovando più rimedio

alla fua falute, ove vide armata contro à lel'

ingratitudine del fuo /àngue . Quanti fratelli

riefcono come i figliuolidi Abramo : gli uni

chiamati Stelle dal Cielo . fumerà Stellai

Ccel t,fc'enimfementuum.-G\ìz\tz\ appellati

polvere della Tezta,Faciamfemen tuumficut

pul-verem Terrs.(Gen.cap.i$.& z;.)G\iunì

come'Stelle,rivolti à vagheggiare il Cielo,gli

altri, come polvere,contenti di ripofar nel lez-

zodella Terra , e di bere il fangue fraterno .

Sanguini sdama* deterrà /Quanti figli Pof-

fono chiamarfi più tofto Bonaerges,cioè figli-

uoh del Tnono , che del materno ventre : il

Tuono è figlio della Terra , fi ammafla con i

fuoi vapori , poggia in alto co i beneficj del

Sole, ma dipoi ofcura chi lo follevò}e fi preci

pita a fquarciarealk Mzdre quel feno ond'e-

gli ufci:non ritonolce debito di figiioknza ,

fazia il fuo furore colle rovine di coki,che gli

diè reffereàn quefta elaufuk troveranno più

Genitori^ più Madri il conforto al brodo-

lQte,nonconofcendolo fingolare.

V

.

ie cofa pii, dolce della libertà ? Io

perdutallddw nèmeao. eserci
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dizione fopta il dominiodel noftroarbitrioi e

l'huomo benefpeflb lo conculca con violenta,

ed hà trovato vincoli per efcludere quello del

corpo .' Rinchiufo dentro miarianza', ch'i più

tofto fcpolcro di morto.che abituro di vivo;hò

perfo di veduta anche il Cieìo:quà fafflo l'ho--

re,attonito allo fpet uccio delle mieiventure,.

che rubbandomi anche il fonno dagli occhi ,,

mi fan, fempre vedere 1' immagine di me flef-

fo,e di me fteflb infelice. Altrq teatro di cario-

(1 ià non mi fi fa innanzi, che la nudità Ji po

che mura fuliginofe fvergognate da tanti miei

anteceflbri, che per fegno di verità,ftampando

fopta di loro con nero carbone il proprio no-

me,le chiamarono Inferno: uè manca ad Erga-

flolo si opprobrioio per efler tale, il fuo Cer

bero guardiano,che con latrati incivili efelude

Inumanità delle vi[ìte,rampogtia chi vuoi ve-

dermi,e tanto fol sà tacere,. quanto gli fi gitta

la fùa Offa d'argento.Odo i gemiti datanti me-

fchini,che impetrando alle lor catenela liber

tà à una n>ano,la caccian fuori de'cancelli per

chieder mercé a'Paflaggieri,e negli affanni al-

trui,mi lento aflannato ancor'io,tutte le Ara

bie ftemperate in profurni,nonbaftarebbono à

correggere il fetore , ch'eìala queft'arìa tanto

foffocata dal fito , e tanto profanata dall'im-

iuondezze. Sono reo ne'tribunali di cento col

pe,, e di tutte apparirei innocente , fe poterli

con quelle Poma d'ippomene fermare il volo

alle penne degli Attuatasi come ellearrefta-

rono il corfo rapidiiTìmo di Atalanta:realmé-

te il danaro toglie il nonne all'Innocenza,e Io-

conferifce alla, malvagità,.egli è il Principe 4

cuighuauo vafisilaggio..«itre 1 Etmìijò iem>

Fre
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pre tegua,o vogliono,che fempre regni. "Pecti-

ni<e obediunt omnia^Pto'nefb.) io,chene fon

piivo , qual'efito poflb pronofticare alle mie

mal ponderate ragioni.'' Quafiogni prigione è

limile Me ftanze del Monarca Spagnuolo,che

fi aprono da* fuoi Primati colla chiave d'oro .

Si prepara unateforeriadi Mannajeperlamia

tefta,e tutte fi troverebbero rintuzzate di ta-

glio,fe doveflero cadere fopra un collo tempe-

ftato di gemme.Miferi noi-' la povertà fempre

apparifce delinquente,e non ha voce per farfi

udire,fe il fuo Avvocato non è un Oifoftomo,

un Boccadoro. Ho fatto ricorfo a 'm iti paren

ti, a finche fupponeflero la mano alle mie ro-

vine,e non vi è chi voglia applicarvi un foldi-

to:qual cóforto può havere il mio enore,qul-

do vedo,che mi fi è corrotto anche il fanguel

Mi fovviene fcmpre il- teftimonio divino, che

iDomeftici5e gl'immici,fono meri finonimi;

fe fra tanti uaufragj io trovo legno à cui ab

bracciarmi,queiU è l'Amicizia, dalla quale fe

non ho l'efficacia dell'a;uto , ho la cordialità

della compaflìone : la Parentela beneficata mi

Vià derelitto,e trovo negli Amici qualche con

forto. Giàfono tré voke,che cadono le nevi su

le fch/'ene delle Montagne , né vi è lima da

frangere le mie catene.Mifono rivolto à Dio

per pietà , e non vedo l'Angiolo,che come un'

altro Pieno mi liberi dalla prigione : ho pre-

fenuto fupplicaa'Santi per un mifeticodiofo

patrocinio , e le mie preghiere trovano l'ofta-

colo di quella nuvola,che f1 opponea alle ora-

lioni di Geremia: affinche non faliflero al fo

glio della QtmemKOppofuiftinubemtibine

trunfeat oratio,(Tbrw,\. JU mia eaufa ftì se-
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pre per terminare,e non mai termina; le diiU

genze del Giudice su l'cffarne del proceflb,fo-

no come quelle medicine mal preparate , che

muovono gli humori,nongli rifolvono: fareb

be mc.^1 io,< he mi cadeffe una volta la manna ja

fui collo,che fempre penda minacciandomi la

caduta.

RISPOSTA.

LA libertà del corpo è un dominio cosi ple

beo, che appreflb gli Eroi non hà nome

di libertà.Coftoro vollero effer chiamati libe

ri fra i vincoli , diedero alle Carceri nome di

Palagio aperto, e fino la Filosofia degli Stoici

non che la dottrina dell' Evangelio , publico

ne'Juoi paradoflì,che il Virtuoso era più efpe-

dito nelle catene, che il perverfo nella Coro

na. Aitai più dour«fte dolervi,che laCarne ler-

VJ di prigione allo fpiritò,e che l'Anima coar-

 

Cerà con iftupore.Quando bene il braccio dell1

humana potenza non havefle vincolatala li

bertà del voftro corpo,potrcbbe la violenta d

una fluflione incepparvi le piante dentro d'un

letto per anni intieri Ja vera eleganza della li-

bertà,è quella,che trova l'animo nell'aflbliato

dominio di fè medefimo : quando né per efca

di lufinga,né par empito di appetito licenzio-

fo,inelina il fuo coirò Regio al feryaggio del

Vitio : la perdita di coftei sì nóarrivano a de-

' plorare i noftri occhi;fe in voi è Calva,ridete

vi del voftro carcere,e refti quefto nome con-

tumelioCo allepaffionifregplate, e a i defide-

V\ aefaadi.Sel'Qfcurità puzsolen/e dell» vo-
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ftra Camera è un ritratto di fepolcro,vaglia

vi per meditazione del veltro ultimo fine,oh

che tefori d'immortali ricchezze troverete »

fra le voftre ombre, all'ora lì adempirà in voi

il vaticinio di Giobbe: Ouajttffcdientestbe-

te,che ora haveteuna danza intiera per sfera

del voftro corpo , fra breve hanrete una linea

di fette palmi,e da verità sì certa traete l'an

tidoto per il voftro veleno^fpinndo a quella

fola libertà , che vi darà tutto l'Empireo per

giro di voftri moti . Non approvo quel voftro

modo diparlare,che havete perduto di vedu

ta il Ciclo nella prigione ; vi palefate troppo

Anatomico ,- poco importa , che non vediate

quefto apparato citeriore di Stelle,queftifreg-

gi dozinali.-della prima Saia del Principe, ba

lla rh«> hai>Ì>;a«« op-»t*i gì* oV-/-Vi i d«l cnnre y 3

rimirarla Regia,ove in Trono di Maeftà fve-

la Iddio la fua gloria:caftei anche fra le tene

bre può veder(ì,ecoii attenzione tanto più ri-

pofata,quanto cheiftntafmi degli oggetti n5

ppfTono eflere di pregiudizio.'1'anima ha pari-

niente le fue pupille, e fol quegli può dolerli

di non vedere il Ciclo ,che vi porta fopra la

nera benda del fenfo ribellato. Se le larve de'

voftti travaglivi tengono fvegliato nella not

te, ed attonito nel giorno; procurate qualche

honefta diffrazione a'voftti teafijintroducete

fantafmi più nobili nella mente} occupat?^,

qualche hora del giorno nella leizionede'Li-

bri (acri,e quado quefta rielca manna naufeata

dal voftro palato almeno allegerite il tedio ,

luCngando i voftri perifìeri negli Annali dell'

,/\ntichitàjiion mancano Sconcie quali {ara

no una

1
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nouna magi» , che (carcerandovi dalla voftr

prigione, vi condurranno per i( Mondoà ve

der Spettacoli di gloria, e Teatri di maravi

gli»:le leggerete quello dell'antico Lazio, ve

drete Scevola col fenfo addormentato fcher

Zar col fuoco,Reo,e Giudice difemedefimo

O/Tervarete Roimcrefciuta colle rovine di

Alba,ammirarne il fatnofo duello degli Ora-

zj,e Curiazj, vi affacciarete da i ciglioni delle

Alpi,e vedrete Anni baie con ferocia Africana

precipitarli come nn torreate^ netPItalia , ed

inalzare coi bufti de'Romanieftinti un ponte

foprail Trafimeno fumante di fangue Italia-

no:lo rimirerete dalTrafimeno trasportato ali1

OfantOjOve nella fcoufitta diC5ne,raiete ta-

-te mani de'Cavalieri Romani,checo i loro a-

nelli iabrtca una catena per profanare la glorii

e 1» mapft'a di R nrv» "«•'• tiro'" A\ frhiava.

Dipoi lo contemplerete da Trionfante , (ner

vato,e fconfitto dal fuo proprio fenfo, che ef

feminandolo fra le delizie di Capoa,inaridiro

no quante palme gli havean fatto corona nel

Trafimeno,e nell'Ofantoye per voftro profitto

rifletterete in quante maniere sa Iddio hu-

miliare un pervérfo^che quando il ferro dell'

inimico non hàpunta,nè taglio,fà che armi fé

fteffo.E fé la curiofità vi tira a fpertacoli pii»

moderni,mancano le Iftorie della Fiandra,per

dove palleggiando i vofìr i penfieri buona par

te del giorno vi restituiranno alla voftra pri

gione così fazio di ammirare opere eroiche,

che crederete eflere in ogni altro luogo ,che ove

fiete.Le pareti del carcere hiftoriate colle dif-

grazie de'voftrianteceffori,vi dimoftrauo,che

ha vete compagni nella miferia, conforto non

mai
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mai difpregiato cla'niilcri.lpci jtc,chc ^l'invi

terete anche nella libertà:quando eflì fcolpiva-

no quefte funefle memorie fu'l muro , difpe-

ravano ogni rimedio , e pur fi trovò braccio ,

che aprì loro le porte della falute^verrà gior-

tiOjche (vincolato ancor voi,mirerete il voftro

Ergaftolo ; come il Marinajo nel Portola gii

pattata burafca del golfo.In tanto domefticate

quanto potete il voftro Ceibero Guardiano

con Offe dolci,à finche vi renda penetrabile 11

conforto delle vifite,non meno neceffarie, che

all'Infermo quelle del Medico. Non dubito,

che ne' Tribunali intereflati una verga d'oro

del Perù fa 1' officio d'una verga incantata di

Negromante,apre le bocche de'reftimonj falfi

e chiude quelle de'veritieri,fà gelare l'inchio-

fi.ro sù.Ja penna degli Attuar);rende ftupidala

mano del Giudice alla fentenza,rintuzza il ta

glio alle Manrftjc, fi«fl»glìd le fuiic Jc'cape-

llri,meglio,che il bracciodi Sanfonc,quella_j

della fpelonca di Ethan,ed opera sì ftravagan-

ti prodigi, chela Virtù rt /la confufa,vedendo

l'impunità del perveffojtnà quando quefta_»

verga manchila voi, non perciò dovete abban

donarvi alla malinconia.Evvi la verga,chediè

Iddio a Mosè , potente ad opere di rnaggioì1

gloria jconfi.iate in quella Previdenza non mai

crrante^e Tempre mifeicicordiofa,ch 'ella vi fa

rà rifiorir rallegrezza,quando credevate eftin-

ta ogni femenza,-habbiate l'innocenza nei cuo-

re,e armatevi collo., feudo d'una- fede viva, e

fappiate , che il Redentore nel fao Vangelo

promette alle preghiere di lei,non folo 1 vin

colare Li liberti ;nù rendere paffaggieri anche

i Monti , ove meno il penfate, fi troverà »«•'

AH-
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Angelo,che prendendovi come un' Abacucco

per i capelli vi trafporti fotto Cielo più libe-

ro:qul mi direte, di havere importunato le_»

Stelle colle voftrefuppliche ; di haver offerti

yarj holocaufti di voti pii a'Sauri tutelari , e

chè già le Montagne biancheggiano co i rigo

ri della terza Invernata, e non vedete fpuntar

un raggio di ajuto benefico , né calare un folo

ftillicidio dimifencordia:fappiate, che le gra

zie fi differifcono,acciòche fI meritinola dila

zione occafiona tefaurizar virturgotte Iddio di

vederci lungo tempo rivolti al Cielo con lc_*

lagrime à gli occhi: fe Cubito fz apri fiero le ca-

taratte della fua pietà, la grat ia, o fi ftimereb

be evento di cagione naturale,o ci fvanirebbe

dalla memoria:inoltre cerca Iddio réderci At

leti fempre più robufti nella lotta delle dif-

grazie; vvol, che ci avvezziamo à una tal do-

inefliciiezKa cugrin-faztunj , che di poi ci fer

vano più tofto di trattenimento,che ci fpavé-

to. Gli Etiopi infegnavano gli Elefanti Beine

ferociffime,à ginocchiarfi innanzi à Cefare:gli

affuefecero all'efercizio de'Funambuliifi ve-

deano quelle Torri dì carne fofpendere con_t

artifìcio i piedi per l'Eelittica anguftiffima_j

d'una fune:così in vece d'effere fpavento a'cir-

coftanti,fervivanodi buffoni a'fauciulli,E per

non mendicare gli efempli da' tempi tanto

trafcorfì,ho veduto io,paflando per Firenzc_>,

ne i Serragli di quel GraDuca,che gli Stallie

ri palpavano la tefta i i Leom,refi Agnellac-

. cidifofferenza/baciavanolabocca delle Tigri:

lottavano per traftullo con gli Oru,e ufavano

tanta domeftichezza con quei terrori dfl bo-

fco,che io iiinafi più fpaventaco dalla lor man-

fueta»
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ftietwìine,che dalla loro fierezzaitanto appun

to pretende Iddio nel lungo commercio , che

riabbiamo colle difavventure:vuol che diven

tiamo maeflri di fiere , e con eroica disciplina

cicuriamo i più hifpidi affinni:catene,carceri,

efilj,per{ecutioni , che col Colo nomeattcrri- .

{cono, folto il rnagifterO d'nn cuore efercita-

tojdiventano da Moftri intrattabili,Fiere do-

meftiche, che più tortoci accompagnano, che

ci aflaltanO . 1 Novixj nella guerra , in veder

fanguefi turbano,! Veterani fi animanofcome

gli Elefantina ferire/i fragori delle Colubrine

fervono di naufica a i loro orecchi j ballano a

fuono di mofchettate,perche già fonofpaven-

ti domeftici,e terrori familiari. Sopportate..»

dunque con patienzail voftro dilatato marti

rio della prigione , che ne uscirete Eroe im

perterrito , & vi refti impreflo nell'animo il

confeglio d'un Gentile, che fenza il Fanale_>

della Fede fcorfe *ì.nt?ohte:Stringat licèi mct~

nusfelci captività* , datur tamen colludere

catenis.fa hai/et aììquìdmaonanìmitatif^fum

fainafuapofle r ixari(Qwntil.Suafor.i.)

Mi è morto un Figliuolo unico-

C A P. IV.

G.Om« poffbefiliare.il pianto dagli occhi

tniei , fé fi fono alzatele portiere alla

mòrte,ed è entrata nelle mie flSze a togliermi

uu figliojche sì come era partedel mio corpo,

così anche l'amavo, come parte della mia ani

ma . Quefto è un colpo, che mi cagiona w:a__»

ferita,per cui nò trovo balfamo,:! tcpo medi-.

co d'ogni gran dolore , fefaldetà la piaga, non

pò-
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potrà cancellare la cicatrice ; ho nudritO uno

fpettacolo di diletto, a finche mi fi volge/Tp »

in larva di funeralexhe mi giovò e/Ter Padre,

fé quello titolo dovea e/Tere il Carnefice de/

mio fpitito ? la Fede Cattolica mi promette

conforti,e laFilofofia naturale follievi; mala

tenerezza d'un Padre non ha orecchi per udi

re ragioni , ma fol papille per verfar lagrime.

Sòch'è legge di Natura, che chinacque,muo-

ja;mà potea dilatarli quella fentetua,fin tanto,

che la \ ecchiaja li piove/Té le nevi fu'l capo ,

non quando era folo la Primavera del fuo bsl

fioreypotca chiudere il circolo di fua vita jqu&-

ào io foflì giunto al centro del comune ripofo,

* non ora, che vacilla fra i terremoti delle_»

difgrazie. La mia triftexza sì come non è capa

ce di confortOjCOSÌ non può occultarfi colla dif-

fimulazionejlempre,chemi ricorderò eflèrPa-

dre,dichiarerò efler rimafto inft lice; quefte_j

Camere refcgiahofpizjdi Cadaveri, veftiran-

uo continuamente liurea di funeral i ;non rice

veranno dal mio volto velato di trifteita,fe__»

non fguardi annubilati.La mia immaginazio

ne ftarà fempre affitta allo fpcttacolo di quel

feretro . Una fola confolaxione haurò nella.*»

mia miferia , il credere , ch'ella non può rice

vere maggior augumento . Vorrei dir piùj ma

farebbe leggiero il cordogl io, fé io potefli de

plorarlo colle querele : il gran dolore non può

memorare i funi dolori , e le afflizioni grandi

fon fenipte mute*

RISPOSTA.

Avete perfo il voftro figliuolo? credete,

che chi ve'l diede ve l'ha toltojhavete

zefti-

H



Dell'abbate Ztinica. aj

tetlituito quello,ch'era d'altrui, e non havefe

perduto il voftro;farebbe ftato peggior infor

tunio vederlo sì cattivo , che voi piangefte la

fua vita;forfe e flato meglio perderlo voi, eh'

egli mal vivendo perde/le fé fte/To : Entrò nel

Mondo con debito di ufcirnejqnanto più pre-

flo ha anticipato il pagamento, ha meno fen-

tito le moleftie del debitore la Morte non ha

altra falce fé non per mietere il verde,ò il ma

turo degli anni,ridetevi di lei, io pavfto quel

li mano , che ('fecondo la minaccia di Grido )

può uccidere col Corpo anche l'Anima. Se vi

dolete eh egli fia morto , vi dolete, ch'egli fu

nato huomo . Qual prigioniero in cattività

feaciò il ferro della fua virtù , e fi adirò contro

la malterie gli fciolfe le fue catene/Qual Pel

legrino abominò l'arrivo alla Patria , e fofpi-

ròà i difaggi delle Bettole^ qlial Soldato pofe

in non cale la tranquillità della Pace', per in

contrare una {confitta vergognofa? vi è Noc

chiero, che gittata l'ancora nel Porto, aneli a

fentire il fremito della paflata tempefta? dfiq}

dovete voi piangere , perche il voftro figlio fi

fiafpogliato della liurea della mortalità;chc il

cóftituiva fervo d'ìnnumerabili affanni ? Voi

mi direte:cheglidefideravate vita più lunga,

e non immortalità,eio vi rifpondo,che eli bra

mavate più lunghi pericoli, più proli.Ts cala •

mìtà : fuì nafcere ogn'imo porta in fronte_j

fcolpita la fentenza della fua mortele forfè fe

lice, quel Reo,che va a trovar la forca,òla_>

mannaja in più lunga diftanza? potrà chiamar-

fì meno felice chi ufcend* dalla prigione in

contrò il fuo patibolo,di col uijchecaminò pi'"

miglia coll'iranjagine innsfliidfrl fuo 1'-
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ciò? Alcune Navi da un vento profpero fono-

introdotte veloceméteriel Porto,altrebarco-

1.1110 colla r.. uÌL',1 delle calme ne'golfi: i Caino

fu pena il lungo vivere : gì' Innocenti primi

fiori de'Martiri trovarono ilParadifò per ift ra

da compendiaria.Io voglio, che verfiate lagri

me fopra le ceneri del vofiro figlio J ma f)àno

fole una efpreffione della Natura,non già una

oppreflìone dell'equanimità; vifervano,come

la rugiada all'aria,per purgarvi da'vapori, che

v'intorbidavano la rnente,e non per pioggia »

da eftinguere il lume della ragione. L'Amore

paterno Uà il fuo Microfcopio , e fa parere la

pulce Elefante, ed il Pigmeo un'Agamenon-

ne: non trovate modo al voftro dolore, perche

amavate fuor di modo il voftro figlio: iiulla.-*

fi perde con fentimerito, fé prima non fi pof-

fedea concinole . L$;morte dell' anima è una

feritasi di A rnie'bianche,clie portano fanguc,

quella del coi pò è colpodiStnarra, che laicia

il fegno,nij non la piaga. Ove egli andò,deu-

rete efll-reancor Voi:Modicum plora Mortati

guoniam requievit , a confeglio dell'Ecclefia-

ftico(fap.2i-)E.g\i ha gittata l'ancora nelPor-

to, là dove voi ondeggiate nel Bosforo, con_»

pericolo di perdervi in vai j fcogli : l'oro ha i

fuoi lacci , l'argeiuo ha le lile panie , i Poderi

un nodo più che gordiano , e 1* Amore i fuoi

chiodi tizbali-.Lafjueus in auro, vifrus inar-

geto^neKtu in prt£dioìclalvus in amore( Ambr.

cap.j.de bonomoniì^o-a. dobbiamo una gran

mercé a chi fpunta quello chiodo,fraftaglia_>

qusfto laceiOjtronca quello nodo,e cifviluppa

da queflo vifchio? per ultimo,cqnfolatevi,che

la Fede CattolicitbìtMn'Aritmetisai,^che nu

mera
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mera per vivi quei,chefono morti vrttuoli .

Sono ignorarsit in tutti le Scien^f buoneArti,

GAP. V.

SOno digiuno anche de'primi elementi del

la Granmiaticajle Mufe latine sì armoni

che all'altrui orecchio,»! mio fanno ftrepitò di

barbarie: fono privo del commercio co i Morr

tijConverfazione erudita, e colloquio fenza_j

rumore.Non pofTo ammirare gli Eroi dell'an

tichità nella leziione de'latini Scrittori ; gli

Erodoti,i Livj, i Tuli), coli altro fiore dell'e

loquenza Greca,e Latina,mi pajono libri ver

gati colla penna di Sfinge, non poffo ripefcar-

iie un fenfo per mia dottrina.Quanto alla Fi-

lofofia; non poflo orientarla in altro, che colla

barba,ecol pallio,e fo! poflbeflerePeripatcti-

co,perche oziofo patteggio fotto il portico del

la mia Cafa.Sono inviato bene fpeflb a i circo

li eruditi , ma vi dimoro come le ftatue in_*

mezoàl Campidoglio Romano ; erti trionfano

nella forza degli argomenti , io fono fol fpet-

tatore degli apphufi,e non comprenfore delle

dottrine,Mi abbattei in Euclidc dentro JaLi-

breria d'un Savio, e quelle linee della Mate

matica,mi parvero caratteri di Negromantia,

i vocaboli della Geometria mi fembrano vo-

cipratticate negl'Intermed) di Epicuroycon-

feflo con Eoffore la mia ignorania,che in mez

zo a'Letterati è muta pib,che il Dio degli E-

giziani. Sono defraudato fovente da'fervidoii

ne'miei intereffi,perche non comprendo le re

gole dell'Aritmeticajfapeflì almeno raddolci

re le paffiorti dell'animo col fuono d'uns Ce

fi ««>
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tra,ò colla melodia della Mufica;fapeffi alme

no rendere induftriofe le mie mani negli efer-

cizj mecanici per antidoto dell'ozio: in tutto

mi riconofcoinefperto , non so fe debba accu-

fare l'incapacita, o la difapplicazione.

RISPOSTA.

LE fcien?e non hà dubbio , che giovano a •

perfezzionar l'animo colla virtù , fono

lodevoli,non neceflarie; rifchiarano l'intellet-

tojmà tal volta ofcurano la volontà; riempio

no la mente, bene fpeflb folo la gonfiano ; più

ignoto farebbe ftato Lutero,mà meno infame,

non entrando nel ruolo de'Teologi,che ufcen-

done per inalzar la bandiera di Erefiarca; la_j

Toga,diiTe Tertulliano,hà talvolta più defor

mato la Republica Criftiana,che non le fpade;

e le Gorai ie de'nemici.P/«/ Toga la;fere %em~

fubileaw.quàm Lorica ( l'tb. de Pallio cap. $.J

Di che vi dolete? di non eflere eccellentc_»

Grammaticoidi non intendere le lingue ftra-

niere,e i fafti dell'antico Lazio? vi bafti il có-

prendere il linguaggio delle virtù,e di fapeze

i trionfi de'Martir;.La Gtammatica è perfeZ-

lione dciLi lingua , e io vado trovando quelle

dell'ammo/ à che giova il ricordarmi l'irupu-

diciziadi Didone, e i furti di Paride, fe non

sa mettere un freno alla mia libidine? che mi

dimoiiii gli fcogliper dove erto Enea,* le té-

pefte, che incontrò fra la Sicilia, e l'Italia, fe

nuotando l'animo fra le fortune del vizio, el

la non pnò gufarmi una tavola, che mi liberi

dal naufragio?che mi accenni ove Ulifle chiù-

fe eli orecchiai canto infide delle ili rene , fe

ftà
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fri le Clzoni Infinghiere dell'impudico amo-

re,non sa darmi unacera,chemi renda impe

netrabile la fua vocc?voi vi lagnate d'ignora

re le Arti Filofofiche , fé la quantità corta di

punti,n di parti;fe può darfi un'infinito reale,

e fé un'infinito maggiore dell'altro? fé dne_j

caufe totali poflbno produrre un medefimo

effetto numerico; fé l'oggetto delia volontà è

ilfolobcne,ò mfcorre ancora alla nudità del-

TentePfarete miglior Filofoto fé intenderete,

che quefìo Mondo a paragone del Ciclo è un

folopunto,che non ha parti,e che ovei'ingor-

di già de'Monarchi cerca dividerlo co'l ferro,

e co'l fuoco,fiavvede alla fine haver travaglia

to in un punto ? che tutti i beni del Mondo

fono beni limitati , e foggetti ad eccliflàrfi ,.

quando rifplendonocon maggior pompa ;e che

folo Iddio è quel bene infinito, che non am

mette incremento, òdiminuzione , che la fa-

lute deU'animo dipende da due caufe,e da voi,

e da Dio, e che fenza lui le voftre opere fono

vane,fenza voi il fuo concorfo retta impedito

che l'oggetto delnoftroamoreè quell'ente_j;

che riconofce da fé il fuo e(Tere,e non d'altrui^

Che più?vi pittica l'amore della Geometria,e.

vorrefte e/Ter perito nelle regole di mifurare

la Terra, ili calcolare la fua circonferenza, e la

fua longitudine? tappiate mifurare il roftro-a-

nimo,e troverete,che partecipa l'eccellenie >

delPe.Teiua Divina, mentre non può fallarli

co'l temporale,e folo afpira all'Eterno; mifu-

rate quanto dovete concedere al fenfo,equan-

toalla ragione;dite al voftro cuore, che anela

foventc all'acquiliodi tutto il Módo,che ha-

vete tnifuiata la sfera del fuo vkiniiTimo fine

g 2 e che
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e che folo fette palmi di terra occuperà il fuo

cadavero.Che importa il fapcr dalla Matema

tica qual fia là linea retta,e qual I,i curva; Op

piate piutofto accomodare alla rettitudine la

voftra vita;uon ra*e,ch* l'animo caminicurvo

verfo gl'interetti della Terragna retto,ed eret

to a vagheggiare le bellezze del Ciclo;!'Arit

metica v'ingegnerebbe a numerare , eadim-

preftar nuovi diri all'Avarizia: sforr.atevidi

lapere,che il numero de'voftri giorni fi acco

lla al fine/calcolate i voftri anni,e riflettete »

ove fono:potete dire anche voi. Anni meiJtcut

arenea meditabuntur. Voi mirifpondete, che

almeno verrette efTer verfatofrà le Arti Li

berali nella Mufica,e in rendere, come le voci

gravi , ed acute acquietino fra lóro untone di

confonanza?comeladifcordia de'fuonifia ma-

tlre della concordia,c della finfoniaPqual fia_t

ij Lidio molle,qual'il Dorico grave, e quale

il Cromatico flebile?ingegnatevi più tofto di

apprendere tra le tribulaz.ioni della Fortuna

incivile a non proferir voce quer«la,ò flebilej

ina che fi celebri la voftra lingua per un', Or

gano di generofa coflaza: sforzatevi di iapcre,

come l'animo alle battute delle difgrazieìdeb-'

ba confonare alla ragione. L'induftriadelle._»'

mani ingegnofe non ha dubbio,ch'è un farma

co per l'ozio,e S Paolo fi gloria5ehe il fuo vit

to era flato frutto delle fue mani ingegnofa-

mcnte operatrici a qual meftiere egli fufTi_»

dedito,non può trarfi dalle fcritture» con.fef-

fo in oltre,che l'anima imitando l'ozio de'Sab-

bati Ebrti , contrahe come l'acqua nella fua

cal«m,putredine in fefteflfa, non fenza ingiù*

j.ia deH'aria;quindi l'applicazione allc ftccen-

; ; i • 4c
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de manuali, era da quei Santi Anacoreti at>-

bracciata,come balfamo dello fpirito incorot-

to:Callicrate,che intagliava nell'Avorio For

miche quafi infenfibili allo fguardo, mà orga-

nizate con perfezzione rrueftra;e Mirmeckle

fuo compagn»,che inalzò il lavoro d'una Na

ve fornita in un fragmento d'Avorio,chefia-

fcondea fotro l'ala d'un'Ape, non haveano di

poi occhi per divifare l'immagine dell'impu-

dicizia,né tempo per corteggiarla',! Germani,

che dentro quelle ftufe erudite fvergognano

nel lovoro degli Arazzi,e le Aragne,e le Pal

ladi i che trasferendo il Mofaico dalle pietre

alle tele,farf vedere con gratiflìmo errore i co

lori della Fenicia,c i fili della Fiandra,e le fe-

te de'Sericani,e le lane della Spagua,ammate

in perfonaggi/e ciò,che più rilieva,colle-ferite

d'un'ago, non danno luogo a'vizj di ftrepitare

alla porta del loro cuore;tutte l'hore del gior

no fi confumano in dipingere ricamando : flà

beneymà non perciò voi,che fiete ignaro,o di

dare il moto alle Colombe infeudate con Ar^

chita Tarantino , o di animare coll^Argcnto

vivo la ftatua di Venere con Dedalo; havete

gran materia di meftizia ; l'Anima hà anche

le fue mani, nelle cui opere fi vede delineata o

la noftra falute,ò la noftrarovina.I» manibus

defcripjt te . Sforzatevi di renderle nonfolo

ingegnofe,màportétpfe; ma operatrici di mi

racoli, tanto più eroici,quanto è maggior glo

ria fapere colorire nel fuo cuore l'imagine >

dellaPietà Evagelica,che hiftorrare un'Araz

zo colla pùta d'un ferroife applicherete l'ani

mo à si nobili difcipline,comparirete laure»to

a^che con invidia de'più celebri Aieopaghi.

B 5 Per-
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Persuadetevi per ultimo,chela vera fimplici-

tà fempre fi fpofa con la vera fapienz.a,e quin

ci il Salvatore mostrandola nell'imagine della

Colomba,e del Serpente,infegnò,che l'una no

patifce divorzio dall'altra.Siate voi femplice,

come la Colomba , e haurete anco la fapienza

del Serpente; ma fé pure poffbno difgiuqgerfi

meglio è,che in voi fia la (implicita, che la &-

pienza,laprimasàconofcer Grifl» in un Pf-

fepe co i Paftori,la feconda sa perfeguitarlo in

EgittocoiSaira-pi della legge. La prima effi

giata nella Colomba , addita nel Giordano

Grillo per unigenito del Padre, la feconda ab-

boziata nel Serpente, si l'arte di tentare ; la

prima fin da i primi incunaboli del Mondo fi

palesò foriera di pace col ramo di ulivo in boc-

«a.,la feconda nel giardino terreftre fi dichiarò

predatricedelPimmaginedi Dio. Sono tutte

«ffervaiioni gentiliflìme di Tertnlliano. Sim-

plicesnotamur^ quajt vero defcere cogaturà

{implicitatefapientia, Domino utramqut jun-

gentt,ejiote prudente*ficut Serpeittes^jtm-

flicesficut Columbi imòfaciliùsjìmplicitas

fola Dsum agnefcerepoterli,& oflendereja-

fìentiafolum concutere potius ,(3* proaere :

Cbriftum Columbademonftrarefolitaeftjer-

peates vero tentare-.illa, & a primardio Di-

i}in<epacis prace ; iiìe a primardio Divina

imaginìs pr<edio.(TertulUib.contra talenti •

nian.fap.z & 2.)

Ho peffìmo Marito. GAP. Vi.

Ppena mi retta il folo nome di fpofa , il

rimanente è di ferva j p°ff° <*»« anche «

di
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ài (chiava. Son chiamata maritata, fenZa ina-'

tito:riconofco , chel'huomo dee efTere capo ,

ma non so, che la moglie debba effer piedi: la

fui formazione fu dalla coiti di Adamo , non

dalle piante. Se quarto nodo non fu/Tè dalle

mani di Dio, avvegnaché gordiano , troverei

modo di troncarlo col ferro. Non penlai mai ,

che il folo talamo dovea eflTer comune , che r

quefto è traffico di concubina , (limai , che i

penfieri,e gli affetti farebbono anche i medefi-

mi : Non folo non mi comunica i fegreti-del

cuore,mà mi tiene celate anche le facceiidefdo-

meftichc . Sdegna di vedermi ornata al pari

dell'altre Dame,vorrebbe,che io cederti all'i

gnominie di ferva ,ò al rigor delle Vedovegli

abbellimenti difpofa.Infuperbifce con un ge

nio sì contumace,che io non so come manfue-

fare il rigore de' fuoi cottami , fon diventata '

una pietra , quanto più percoffi da fi: o i rei

trattamenti, tanto più viva in affetti di cari

tà , ma il fuo cuore è un' efca arida alle fiam

me de'lupanari, e un legno verdealle tede de*

fponfalizj . Più annrcome, Giacobbe,corteg-

giò egli i miei verginali amori, e guadagnò al

la fine quella Racheie, ma parmi d'efTere en

trato nella mia cafa il Cavallo Trojanoìche s'

introduflèper ftabilimento di pace, e fu un

feminario di crudeliflfima guerra. Si è invaghi

to d'altro arrrore,che del mio,e non è già il ri

tratto dell'eleganza, o l'idea della bellezza:e

pure fdegna il commercio giurato del talamo

per habitareinquel cuore! I miei figli edu

cati co si belli eflfempj paterni,che ripofopof-

fono permettere alla mia vecchiaia? Accoppia

due cofe tanto contrarie, quanto fono gelofia,
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e difamore.'mi tiene uegletta,come Ancella,e

mi vorrebbe non veduta da i raggi del Sole:fe

bene in ciò folo opera con prudenza, teme di

perdere ciòcche non merita di poffedere.Mife-

ra condizione delle donne, ftabilir con tratto

di focietà perpetua con perfona,i di cui coftu-

mìs'ignoiano! Nella compera d'un Cavallo ,

gli fi levanoiguernimenti dal capo,e fnudato

di fella js'invéftigano i fuoi difetti, òifuoi

preggi jdipoi gli s'impone il caminare, per ve-

.dee-s egli palefa nel moto ciò , che occultava

" nella quiete:tanto fi fa prima d'impadronirfi

d'una beflia, che nel noftro Palaggio non ha

altro luogo/norche k ftalla.e l'huomo,che ha

d'habuarc nel cuore , fenza eCpericnza fi am

mette, e talvolta feuzaeflèt veduto fi accetta!

malaccorti genitori,! voftri fpropofiti fono di

poi martirio dell'innocenzaje tormento della ,

pudicizia.

RISPOSTA.

LE forti degli k uomini fono nelle mani di

Dio , fé a voi è toccato un sì indifcreto

ipofo/appiate, che dall'urna de'divini fegreti

ufcìla forte , e non dagli accidenti del cafo .

Negli annali della pazienza , fi numerano più

martirii domeftici,che non ne-videro gli Anfi

teatri, e più cuori fono sbranati daglihuomi-

ni,che dalle fiere , Iddio difegna coronarvi di

palme, e vuoi che germoglino non fopra lc__»

ruote,e gli eculei de'Tiranni,ma dentro lc^_>

mura del voftro albergo. So bene,che la fpofa

è compagnia deH'huomo,non ferviti • ma né

anche afpirate ad èfler capoj il dominio fi dee

àlui,à voi tocca godere i frutti del fuodomi •

aio ,
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nio.Quefto nodo del matrimonio è indiffolubi-

• le ] fola la falce della morte può fenia colpa

troncarlo; a voi conviene tolerare il legame ,

avvegnaché vi ftringa con troppo fpafimo del

voftro corpo:non dubito,checagioni difficoltà,

vincolare non folu due corpi di l'angue diver-

fo,ma anche due volontà contrarie^ che que-

fla catena mentre fi porca,ftrepita molto j ma

la perfezione chriftiana «un'alchimia tanto

fublime,che trasforma il ferro in oro,e le cate

ne in corone . La notizia delle faccende do-

meftiehe tocca a voi,quellc del Foro convié-

. fi a lui scontentatevi di non faper ciò, che fa-

pendo vi porterebbe folIeCitudinejcompatite

al voftrofpofo j fé vi tiene incomunicati gli

arcani; teme in voi il vitio comune del feflo ,

la garrulitàje fé non da a voi fingolarità di pri-

vi!egio,non vihaurà fperimentatofinora,co-

me la fua Portia Marco Bruto . L'ornamento

della perfona, e del volto,vi fipermettespur-

chefia artificio della modcftia,e no della pro

fanità. Io non so che fi vogliano alcune Dame

con medicare dall'arte una bellezza pofticciaj

quando hauranno fatigato molte bore nell'ab-

bellirfi,potranno folo venire in competenza di

adorno colle Meretrici; ove hauranno fparfoi

«pelli su gli homeri all'ufanza de'Parti,ò gli

hauranno imprigionati con paftri , fecondo il

.rito degK Alemanni , più denfo infuperbifce

in un Cavallo il fuo crine , e più beila nella

cervice d'un Leone inhorridifce la giubba .

Studiatevi di haver innanzi a gli occhi non^»

tatolofpecchio;giudicede'voftricapelli,quà-

to l'immagine del Crocefiflo, da cui imparia

te tolciaiwa^e niodeftia :Guardatevi,che non

fj j
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incontriate nel vagheggiarvi allo fpeechió la

difavventura della Colomba.Ella (difle l'Hi-

ftorico)è sì paga della fua eleganw,così avida

di gloria, che con un crollar di capo volgendo

ad entrambi i lati lofguardo, par che aduli,*

corteggi ifuoi ifteflì colori.Si libra dalle fpp-

ded'un fiume i<i aho,e ruotandofi con folchi

d'argento, rimira nel criftallo dell'acque l'i-

rnaginedifefteira,edinvaghitafene,l'applau-

de col dibattimentodelleali ; ma nel meglio

delle lue glorie, ifvegliatofi lo Sparviere; che

piattat o fra le fronde d'un'albero , attendeua

l'arduo della Colomba/piega il volo, apre gli

artigli , e fra le baldanze della fua bellezza la

uccide . Columbis ineftquidamglori<e intelle-

fius, voffe credasfuos colore's, varietatemque

difpojìtam : quìn etiarn ex -velata qu<eritur

plauderefibi in Cx/0,variequefu/care,qua in

e/teatatione vintta pnebetur ^Accipitri, fp e-

tulatur enim occultus fronde latro, &plau~

dentem Ipjag loria rapii. (Vlin.lib. io.cap.$ò.)

O quanti Sparvieri infernali fi afcondono vi-

cinp al voftro fpecchio,meditado la voftra ro

vina , quando voi vi compiacete nell eleganza

del voftro vifo! Imitate più tofto la prudenza

del Pavone,che navendo un cielo di ftelJe fif-

fe ncllefue piume fe lo gitta dietro alle fpal-.

le, e per humiliarfi fol contempla l'ignobiltà

de'fuoi piedi: tutta la jbellezza della fua coda ,

ch "è un giardino di fiori d'oro , rende à fe in-

vifibile, efolohàinnanziàgli occhi la defor

mità delle pian tc:non vuoi i onoicere l 'elega-

2a,che lo rende il più fpettabi le uccello nella

Republicade'volatili,ma vuoi familiarità co

ifueipiedi, che fol mirati , abbattono la fu-
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perbia del fuo monile. Imitare in Pavonepru-

dentis fxemplum gui nimirum ignobiles feda

py<e oeufiffemper babet, in/i^nem vero caud$

pulcbritudinem polìféfpettabilem pnebet :

videe ìnpedibus ruftitum a/iquid,quod defpi-

. fiat ignorat in cauda , qucd cwn mirabilem

reddat: In promptu ejl nndefe debeat in hu-

militate deprimere , pofl tsrgum gerit unde

•vakatpr<e ceteris avibus fitperbire . f S.

Tetr.Dara.iib.z. Epift.i r . J Se if voftro fpofo

ne'fuoi amori pregiudica a i maritali , corh-

paflìonate il fuo depravato volere, che poten

do bere acqua limpida da un canale d'oro,cor-

ra ad immergere la fua fete dentro limaccio-

fa palude,- ptù tofto rivolgetevi à Dio per lui,

a finche non profani quel giogo facrofanto,

che per freno della concupifcenza la Aia mano

gli pofe nelcolloygli huomrnicommunemen-

te non imitano quella fmgolar prerogativa

della Palma, che le prime fogliceli cui nelle

gioventù fi vefte , conferva fent'altra foftitu-

zione di nuova fecondità fino ail'ultima:vec-

chiaja:i primi amori dello fponfalizio bene_»

fpeffo fi raffreddano nel primo giorno delle__>

nozze,fottentrano nuove frondi didefiderii;e

di Operante amorofe,à fegnotale,che ne meno

fi trova la cenere di quelle prime Tede, che

«favillarono con tanta luce.Educate i voflri fi

gli più col latede'voftri regolati coftumi,che

col veleno degli efempj paterni,e fiavi incita

mento à fegnalarvi nelle virtù, il poterli iru«

cflì transfondere con gloria del voftro feflfò/il

Poeta cantò,che i figli fogliono comunemen

te nell'aria del volto affomigliarfi più al^_»

Madre.che al Padre:Multum depatre decere ,

B 6 fl*t
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phs dematre gerii. Fate,che quefta fimilitu-

dine fi riconofca anche ne i lineameli del lo

ro fpirito.Eliogabaloj perche fu figliuolo d'u

na meretrice, niente diflìmiJe ad Elena , e

nella patria, e ne'coftnmi, diventò egli il più

frequente, cortegiano de'lupanari. Agrippina,

perche degenerò fino negli appetiti irraziona

li degl'incedi, provocando il fuo figlio Nero-

jie,meritò di lafciare al mondo per Imperato

re una fiera, non mai fazia di Cangile innocen

te^ un Satiro Tempre famelico di carne lafci-

va;parlano fin'hoggi PIfole di Capri più infa

mi per le fue moftruofe diionefta-^ che per il

naufragio delle navi paflaggierè.Salomorie_>,

che anche fu frutto d'una meretrice, non mai

potè faziarfì negli ampleffi delle concubine $

Settecento , e non meno erano le Veneri che

lusingavano il fuo amore, e trecento col titola

di fpofe,che chiudono il numero d'unmiglia-

jo^/;6.z.^£.i4.)Semiramidejche s'invaghì di

Nino parto del fuo ventre , e l'irritò a i mo-

flruofi folazzi, fu da lui ripudiata con naufea,

ed uccifa con furore , e per appendice del fuo

^>eccato,trasfufi gli fteill appetiti nel fi^lio.Iu

Ibmma le madri infieme col latte comunicano

i loro coftumi ne'figli,e per PifteiTo canale del

fangue fi diramano bene fpeflb le voglie lice-

ziofe, Avvaletevi della gelofia del voftro ma

rito, per meditazione di quella , ché*Iddio ha

della vedrà Anima ; quinci chiudete tutte le

porte de'fenfijaffinche non entri altro hofpite

nel conclave del cuore, fuorché il fuo amore.

Le diligenze,che dite ufarfi nella comperade'

Cavalli, né fonoluperflue, né infruttuofe_» >

più diligete eiTame dourebbe farfi delle

* » Pet-
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perfezioni d'un huomo, prima di ammetterlo

a focietà conjugale^mà il mondo imbelli alito

bilancia i titoli delCafato,e l'elegaza'del cor-

po,e mette in notv-cale l'ofcurità de'coftumi,e

l'obliquità dello fpirito .

Ho pejjìma Moglie. GAP. VII.

IOdio die all'huomo la donna par focieta, e

la chiamò Adjutorium-, ed io !a fperiméto

per mia rovina.Senz.a navigare all'Egitto tro

vo in cafa le catadupe del NilOjChem i fanfor-

do.Hò introdotto nel mìo Palaggio una guer

ra Tenia fine, ed un duello d'ogni giorno; e le

ferite fono tante più perniciofe , quanto non

vi è baiiamo a medicar gli fquarci d'una lin

gua avvelenata. Ho riflettuto tanto alla dote

dell'oro, e non badai alle doti dell'animo. La

Cornacchia di Efopo non fi adorno di tante

penne forestiere , quanti ella vuole abbiglia

menti nel capo:anche nell'età di Ecuba,vuole

gli ornamenti di Elena Ho una Cicala anche

nell'invernoxon quefto divario però, che flri-

de al maggior empito fenza fcoppiare! Se la ,

tratto bene , diventa cattiva : fé la tratto non

bene,diventa peggiore; Par che l'anello nuz-

ziale,che le diedi, habbia per gemma la pietra

Siderite, che al giudizio di Solino, eccita dif-

cordie. Siderites quoque inferatur difiordias

exfitat. ( Solin.Hinor.nat.c-^o. ) II Celibato

or» mi fembta lo flato dell'innocenza: pèfoal

rimedio del mio infortunio, ora che il mio in

fortunio non ha più rimedio. Quanto più 1»

fcorcefia della fortnua mi ha decimate l'entra-

te,tante più fono crefciute in lei le albagi

mifiìradelJe fue fpefe.è ilfuo
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ciofo volere,non la ragione.Le manca non fa

lò la cordialità di fpofa;mà l'humanitàdi do-

na;sèbra quella Colomba fedotta dal Profeta

Ofeà, che non ha cuore . L'ifteflb è confidar le

un fegreto , che depofitarlo all'orecchio della

Fama,ftima difdicevole il fiato putrido,e teme

che non fi corrompa il fegreto nel cuore . So-

fpira qnado mi vede infermo,ella dice perche

mi vorrebbe guarito ,e io credo, perche mi

vorrebbe fepellitojsò il fuo animo avido di no-

vità,afpiraà veftir gli habiti vedovili,perto-

fio riaffamere quelli dell'Irneneo.Frà le don

ne ha folq invidia a Sara moglie di Tobia,che

hebbe otto mariti, e i fette le morirono nella

prima notte dell'Imeneo (lib.Tob.cap;'$.)

RISPOSTA.

LA donna è compagnia inevitabile dell'

huomo,conviene ammetterla per necef-

fità, e tolerar|a per virtù. Quel Filofofo nella

meditazione de'fuot ftudj,fentiva con pazien

za lo ftrepitar delle galline per l'acquiftodel-

]'ova;e voi vi tolerate le grida della voftra mo

glie per il beneficio de'figli.Ne i duelli dome,

ftici fra mamo,e fpofa, chi piùcedej refta vin

citore ; compatite alla debolezza feminile, che

bene fpeflodella fantità del granBattifla non

paitecipaaltro,chel'efrer Voce; compaffiona-

te quella condizione , ch'efTendo imbelle per

la fpada , cerca renderli formidabile colla lin-

gua:Non ha dubbio, che la V'rtù^ la Pudici

zia, fono il più ricco patrimonio de'maritagi,

beni dotali,fopra cui non hanno dominio i de-

iirj della fortuna;ma l'animo humano non può

come l'oro metterli all'c/ìimie della pietra_r.j

dima-
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ftimafte allacciarvi collo fpirito placido d'una

Ninfa,e vi trovate incatenato con una Mege-

ra:ttfforeggiate meriti di pazienza. L'abbellir-

fi è sì naturale alle donne : che Stratonica mo

glie di Seleuco,effendo calva,dièfeicento feu

di à un Poeta affinche preconizafle ne'fuoiver-

fi l'eccellenza de' fuoi capelli ; e Tertulliano

ardì pronunciarcene nella formazione di Eva,

quando non vi erano altri occhi , à cui piace-

re,falvo quelli di Adamo,s'ella havefie havu-

to un diamance,con cui fpofare un de'fuoi di-

ti,e un naftro roffb,con cui vincolare le chiò

me^ i velenijeon cui infiorar le fue guancie,

e un'habito di fcariato, con cui nobilitare il

Aio corpo, ahchenel funerale di Abele non_»

haurebbe fatto divorzio da sì pompofo appa

rato : compatite dunque alla fragilità dell'in-

dividuo,s'ella e colpa univerfale della fpecie.

E poco avvedimento defeftare le nozze, qua-

do conviene trovar modo di renderfene fodif-

fatto:nel celibato,incuiora riluce à voi la bo

naccia della gioventù , eia tranquillità della

vecchiaja}fono anche le fue tempefte: il fenfo

sa produrre in un corpo flutti più inquieti '

che unzmoglietumultuante/ogniftato divi"

ta inficme co'beneficj fodisfà le fue penfioni »

poco importa, che le paghiate ai ftrepiti della

fpofa,ò à i fremiti degli appetii i.O/Tervò Pli-

nio, che le ombre de'corpi fi confumano con_»

la lontananza. Spatio confumi umbrasjnditia

funt volucrumprue alti wlatus.(Pli.lib.z.fttp.

io.)quando l'Aquila fi leva in alto;all'ora non

più fi vede in terra la fua ombra ^allontanatevi

dalle llanze della voftra fpofa,e diftiuggerece

tutte lì ombre, e i fanufmi della difcordia: 1»
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foverchia vicinanza fa vedere ciò,che occulta

ladiflanza:il molto vederla,opera, che la ve

diate poco \>eneySpatioconfumlumbras- Voi

vi affligete,che co i buoni tra ttameuti diven

ta cattiva,eco i cattivi diviene peggiore:ufa-

tegli à fuo tempo , affinche il bene non gli fi

- converta in male, e il matele fi coverta inbe-

nc:tal volta le medicine, fenza il beneficio del

tempo fono i veleni , e i veleni ben preparati

fono antidoti <!i falur e/la donna dee trattarli

come il vetro quelli è facili/limo a frangeriì,e

gli aggiugne pregio la fua medefima fragilità;

non dobbiamo efporlaà cimento,in modo, che

fi rompa,ma cuflodirla concautela,eavvaler-

fene con diligéza.Se è avida di fefteggi,e pro

diga del danaro, fate, che per qualche tempo

guidi ella il timone della voftra cafa , e rico-

nofca, che non vi è quel fondo,che crede, t_»

che dia nelle fecche della neceffità . Non vo

glio credere, che la voftra moglie fia fimile al

la Colomba del Profera Ofea,che non hà cuo-

re:io vado argomentando , ch'ella fia cornei»

Pernice -di Paflagonia,che frà tutti gli anima

li ne hà due . La donna,che fi facrifica al folo

amor maritale,può chiamarfi Fenice del feflb

feminile,buona parte di loro ne i latibuli del

petto confervano moltiplicità di cuori , e gli

diftribuifcono à lor talento fenza dolore.Am-

miano Scrittori dell'antichità , riferifce, che

'una donna in un'ifteflb giorno fi congiunfe c6

due mariti, né paga del binario,gli ripudi-ò co

anfietà , e pafsò alle nozze del tene . Stulta

quòd uterque tam fubitò placuit, fluita quòd

i'.terquc tam fubitò difplicu't: chi alla donna

die aome di Camaleonte , toccò la verità più

afcofta
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afcofta colla punta dell'ago : veftefi il fuoani-

mo ogni giorno di nuovi defiderj,cpme quegli

di nuovi colori,ed è tanto diletto il veftirfe-

nejcomelo fpogliarfene . Velocittts COgitatio-

nudatimi veiodtas, fan ingenti vnrietas mul-

tiformes SlUnotasìmprimit.CPlin.lib.T.c.ii.)

S'è garrula nel publicare gli arcani , non èfua

colpa,tua voftra. E chi mai confidò a donna il

fegreto fenza rovina/RimirateSanfoneligato

come Giumento alla macina d'un molino,e fa

rà mallevadore della mia dottrina.i//^M,?tt£

dormii ìnfimi tuo cuftodi clauflra oris fui .

(Michceas f-7.)Non vi persuadete,che la vo-

flrafpofavi defideri morto,che tal fpettacolo

anche la barbarie conjugata non sa mirare co

occhi afciutti : Volatevi inipoffeflàre del cuor

di lei?efpugnateloco i beneiìcj, guadagnatelo

colle carezze , che alla violenza di quello A-

tiete, non trovano re/ìftenza anche i cuori di

faffb.Non le togliete tutta la libertà ;fe volete

che vi ubbidifca,nó lacoftringetead ubbidir

vi, tanto più la foggetterete a voi,quanto me

no la foggetterete.OV3 indignatur libertasfi

opprimitur ; nemo magls impetrai a libero ,

quàmquifervireiìon cogit-.magis fubiicìes ,

qua minusfubiicies.(Tacitits Itb. ninnai.)

2VTo» he provato ancóra diletto in quefto

Mondo. GAP. Vili.

HO Tempre l'animo si amareggiato , che

fé qualche ruggiada di dolcezza mi:pio-

ve in feno il ciclo cortefe , torto dalla fortuna

incivile mi fi converte in fide.Son condanna

to come ipefcià guftarsépreacque falfe; cre

do , che il mio orofcopo fia Hata la ftella dell'

abfm-
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abfmthio mézionata nell'Apocalifse.Lecoro-

nedemiei contenti fono inteffute coll'hedera

di Gipna Profeta,che, tofto genera il verme ,

che le difli ugge: appena il mio cuore partorì-

fce un penfiero geniale,che hà per levatrice la

triftezza,e per balia l'afflizione.! fiori de'miei

gaudj,fon come quelli dell'Egitto fenza odo

re^ i frutti de'miei folazzi , come le poma di

Pentapoli,porpora al di fuori,cenere al di de- '

tro;chi le oflerva,m'invidialo, che le gufto ,

fmghiozzo.I miei fenfi fan fempre un rigoro-

fo digiuno daH^ delizie;gji orecchi hanno folo

familiarità colle Nenie,e cogfi Epicedj, altra

canzone non odono, che intercalari di pianto ,

gli occhi non mirano altro oggetto, che fune-

rali,catarirofi, rovine; e fe pur s'incontrano in

un qualche fpettacolodi allegrezza , comeal

, Ré Teodorico l'apparato fontuofo della mé-

fa gli fi convettiva nel cranio di Simmaco uc-

cifo,à me fi cambiano i lauri in cipreflì,e i pal

chi del genio,in teatri di tragedie;ove ballano.

le difgrazie à fuono di fulmini.Nè meno ilsó-

no mi sà efler liberale di qualche dolcezza paf-

feggiano per la mia fantafia larve sì fpaventofe

che°anche il ripofo ha il fuo fupplicio.Séto di

re da Plinio,che ilRè Policratefu ilBeniami-

no della profperità,e che per affaggiare i con

dimenti d'una qualche diflàventura,gittò un

'-diamante nel mare, ch'era l'Elenadi tutte le

., ^Wemme ; ma che un pefce l'inghiottì, e il

dì lenente lo vomitò nella cucina delPren-

cipe.Sento riferire, che Giulio Cefare fpaven-

tava anche le tempefte del mare col folo fuo

nome,e che coll'antidoto d'un C<efarem verni

reftituì l'anima nel cuore al Nocchiero del

fuo
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fuo navìlio. Sento menzionare, che i Sibariti

della Calabria,chiudevano anche i Galli dal

le lor cafe , affinchè non vi fu/Te fragore nella

placidezza del fonno; e io non (cisto alla por

ta del cuore , cheftrepitidi difgrazie ; 11 mio

nome non Colo non è fpaventofo alla fortuna,

ma ludibrio de'fuoipropofiti;ignoro i condi-

méti del gaudio come Policrate il lapore del

le avverfiti, dalla menfa della profpcra tortu»

na,nonpofTo raccogliere una mica cadente per

nutrimento deliniocuore;le nugole fi diftil-

lano foprail mio palato in acqua di fiele; par

tili, che in me folo fi adempia la minaccia di

vina appreso Geremh.Citabo eum abfyntbìoy

otum dabo ei aquamfellis. (cap.).)

RISPOSTA.

Uc(lo mondo è una Ifola felvaggia , ove

trovano agreftes voluptatfstfiz-

ctii acerbi , e voluttà amare; e voi lo

volete come un giardino diPomona,e un'hor-

to di Flora .' Voi cercate lume da un carbone

eftinto,e da una pomice l'acqua Addimanda-

teil Profeta Ofea cofa fia quefto Mondo? e_»

ve' I dipingerà coli' immagine d' una nugola

marntina, che allo fpnntar del Sole fvanifce ; i

col geroglifico d'una ruggiada ante lucana,che

al fiorir della luce vien meno;colla figura della

polvere data in balìa d'un turbine, che la dif-

perde séza tnemoria;col ritratto del fumo,ehe

già ingombra i fentieri dell'aria^ già non ap*

• pare (egno del fuo viaggio. Stcut nubts matu- \ '•*

tinatfuajìrosrteterienstcutulvis turbine

raptus,& quajìfumus defumario.Cercxte d» | ,

Agrippina con qualforza\amareggiò a Clau

dio ji,

,- - 'I1-
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dio Tiberio fuo fpofo le contentezze dcirim-

perio? e vi rifponderà , che conunfol fungo

avvelenò lafna gloria.lnformatevi da Dioni-

giSiracufano qual era la felicità, che trovava

nelle fue prodighe cene? e vi moftrerà quella

fpada , chefoftenuta da un filo gli pendeaful

capo. Perfuadete Audreaffo d'Ungheria, ad

accertarvi quaì folazzi trovò il fuo cuore nel

le Regie nozze di Giovanna Principefla del

la Sirena Partenopea,e vi moftrerà quel laccio

d'oro convertitogli dalla fuafpofa incapeftro:

apparirà fpontaneo teftimonio Aman il più

favorito cortegianoo'el Ré Affuero,e vi mo

ftrerà quella trave ; che in mezo al fuo ifteflo

giardino gli fervi di opprobriofo patibolo.Fa-

rà echofonora a tante teftimonianze anche la

voce di Sejano,che la mattina hebbe intorno

un equipaggio di Senatorie la fera fu sbrana

to, e cunculcato dal Popolo Romano. Tntti

i Narcifi degli Immani coutenti, bau per ma

dre una puzzolente cipolla/oflervate la radice

onde germogliano,e ne vedrete la viltà.T"tte

le cofolazioni di quello fecolo; fon come 1 ac

qua, in cui nella fuafcte trovò il refrigezioSi-i

fone, fgorgò da una mafcella di giumento pu -

trefatto , e non da un limpido faffo . Tutti i

gaudii della carne ribellata , fon come le Co

turnici, delle quali fu liberale il Gielo al pa

lato imbaftardito deU'Ebrarfmo,che non fi al

zavano più,che due cubiti dalla terra, e appe

na mnguggiate, furono infieme colfang'ne, e

collo fpirito ri vomitate . Voi dite di non ha-

ve.r provato diletto in quello mondo,quetlaè

la maggior gloria del voftro palato, confeffatè

di non hayer aflaggiato "umrezze. Il mondo è

una
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una (caturigine di acqua lambiccata dal fiele,

queftefono le fuedelizie,il non haverne efpe-

rienza,piìi tofto vi coftituifre unico nella feli-

cicà,che fingoiare nella miferia.Salomone nu

merò c5 aritmetica incorriggibile tutti gli hu-

mani piaceti,eà tutti diè nome di vani tà,e di

afflizioni di fpirito.Non vi è gaudio,che a gui-

fa dello Scorpione non porti il fuo veleno nel

fine.Son come le Sirene dell'Oceano, che han

no il fembiante di donzella, e la coda di mo-

ftro.La mufIca,per giudizio dell'Ecelefiaftico

a un'animo afflitto riefce una cantilena impor-.

tuna,una lufmga tormentatricè.Af«jf<r<» in hi-

ftujmportuncinarratio (Ecel.^^.) tutti idi-

letti di quefta vita fono una muficaà uoi;che

fediamo in una valle di lagrime, fotto i Sali

ci flerili di quefta Babilonia , e cagiona più

torto faflidio à gli orecchi,che armonia.Cefa-

re,che atterriva la fortuna del mare collacO-

uifmo del fuo folo nome/aziò alla fine col fuo

fangue la fpada di Bruto,e di Caflìoyil Ré Po-

licrate,la di cui iriazionale prodigalità fu rc-

flituitaal fuo dito da un pefce oflequiofo,imi-

tò Giulio nella morte;i Sibariti, che uccifero

tutti i (Jalli della Città , affinche non violaf-

fero ne'filenzj della notte la placidezza del.

fonno / fonoajla Fama publica più tofto argo

mento di poltroneria effeminata,chefpettaco-

lo d'invidia.Sicuratevi,ch'è follia, e ivon vol-

garCjfcreditare le Stelle , che à voi folo fiamo

vehicolo d'influenze di abfmthio:le nugole fo-

pra la terra non piovono altri humori,che »

aqnamfellisj:om<i parlano IeScritture:ad ogni

uno fi prepara il fuo calice traboccante di ve-

leno,e quegli folo vi può trovare condimen

to di
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to ili mele , che lo fantifica col divino bene

placito.Ma voi fiete (di/Te Tertulliano^trop-

po delicato,fe in quefta valle di lagrime anda

te in cerca di diletti,anzi troppo ftolto,fc fti-

mate potervi trovare i diletti. Deliratui f/,0

Cbrifliane , ftinf<eeulo voluptatem concupì-

fcis, imonimiumftultus,/! hoc exifìimas -vo-

ìuptatem . Dunque non poffiam viverefenza

piacere ? e pure il vero piacere della vita , fa

rebbe ftudiarfi di morire con in bocca il piace

re . D(cas velim no» pcflìmus "vivereJìne iio~

i-uptate debebimus? T^am quodeft a/ium votìi

noflrum-, quarn quoti, & dpojioli ex ire defa-

cnlo^ recipi apud Deum, b<ec Z'0/uptas ubi,

<j£i votum. Ma fe pur dite di non faper vivere

fenza diletto , e da i Salici Ebrei andate fvel-

lendole cetcre per lufingare il voftro cuore ,

mancano forfe le vere , e folide voluttà nel

mondo.''Perche fiete cosi inarato à Dio:che_j

no riconofcete i veri gaudii diDio?Cheniag-

gior allegrezza, che cofa più gioconda quanto

il ri conciliarli con Dio,quanto il vedere fenza

cortina negra del fenfo le Verità Evangeliche,

quanto il riconofcere i fuoi errori, e fperzrne

indulgenzd infallibile? Che maggior diletto ,

q-uato la naufea deiriftcflbdiletto?Chemag-

gior piarere,quato il faflidio del piacereJ'Qua-

to il difpregiodi tutte legione bratteate dal

fccolo , quanto la vera libertà dello fpirito ,

quanto l'integrità della cofcienza , quanta la

ficurezza nel comune timor della morte.Qtie-

fti fono i veri diletti de'Criftianir^rf»? mme

Jt putas deltftctmentìs exìgcrefpatium hoc,

ctir tam ingratus fs',ut tot , & tantas volup-

tatffs a Dea contributas tifafaris non babeas,

ir ncque
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ncque recognofcaftQuid tamjutundiui \quam

Dei Tatris reconciliatio , quei i-eritatis reve-

la ticrftiàm errorum recognitio , quàm tanto-

rum retro criminum venia? qu<e major Tolup-

tas , quàm faflidium jpjtus voluptatìs ? quàm

fachlitotìus contcmptusrfiiàm vera liberi as

quàm confa enfia ìntegra, quàm mortis timer

nu!lius?titf voluptates CbrilUanorùfTertulL

lib.de Speftac.prope finem.) Parenefi così fen-

{ata , ferva a voi per togliervi di bocca il la-

rnèto:Nó ho trovato Fortuna in qiiefto Mòdo.

l^on trovo rimedio a'mìei viij. CAP. IX.

HO i vizj Tempre inemendati,non giungo

ad eftirparli , pullulano l'herbe infrut-

tuole,quando penfo haver fpiantate le radici,

vedo nafcere nuovi germogli. Sono lubrico

nella lingua,e le frequenti cadute non ruiav-

vifano il mioprecipiz.io;ove mi perfuado ha-

verla infrenata con doppi prppofiti $ la fpeti-

mento debaccSte nell'altrui detrazione: que-

fto mi tiene sì amareggiato,che mi pare di ge

niere fotto il giogo , e di non haver forza per

rifcuotermene. Gli occhi miei nonfolo avidi

di curiofi oggettijmà anche de'più profanano

ricevono la cortina d'una mezz'hora j m'inva-

ghifco^della modeftia,e parmi il volto d'una

Dea potente a trasformarmi in Eroe , ma di

poi corro dietro l'ofcenità delle Ninfe:quanfi

trofei ha da me riportato .rinferno,quafi tut

ti fono fiati per tradimento de'miei occhische

ha! vigila topiùper l'ingreflb dell'inimico,che

per la cuflodia del cuorej il peggio è,che non

rimiro fenza defiderj,e ove altri trova nella-»

beltà materia da lodare l'Artefice , iocerco
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profanare l'opra: e fvergognare l'Artefice. Le

mie confezioni fono femprel'iftefla canzone,

e nel catalogo de'miei errori fi variano le fo

le circoftanze del tempo;mi vergogno di por

tar fempre le medefime colpe alle medefime

orecchie,ed à guifa di chi hà peflìme monete,

vado cercando nuovi occhi per ingannarli . Se

negli altri huomini il fenfo infierifce fol con

aflalti, in me arma terremoti sì violenti, che

fepellifcono fotto 'ernie rovine, fenza haver

lena di più riforgere:e fe pure il braccio divi-

nomi trahe fuori , torno con maggior empito

a rovinare:mifero me,fotto qual tiranno ftra-

fcino catene difervirù? non vi è ftrada nella

Città in cui non fi veda qualche Arifcia del

mio infelice fervaggio:gli antidoti della pudi

cizia foliti à ravvivar animi moribondi, in »

me operano quell'erFetto,chene'cadaveri'le_»

medicine non manca loro virtù per fanare ,

manca bensì virtù in chi ha da ricevere con

profitto.L'amore impudico è una fanguifuga

del mio corpo,che non potrà mai morire, fal-

vo,che fra le ceneri del fepolcro ; parmi, che

Abdefegor demonio tutelare della lafcivia fi

fia nafcofto dentro i miei lombi, ove egli ha il

iuo Tzano-.P'irtus ejus in lumbis- ('Job. \ 6. )

Ho provato le medicine del digiuno,e fperi-

niento non men peccante hnmore,e non me

no violeti fintomi:parmi di efiere come quel

le barche pò vere di remi,edi marinai.che cer

cano nella tempefta la ficurezzadelporto,mà

l'impulfo di chi le fpinge è sì debole,che non

folo è ritardato, ma atterrato dall'onde. Ho

goduto tal volta qualche bonaccia , ma ella è

fiata come il'fereno del Verno , tofto fi fono

com- -
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eommofTe procelle,alle quali non han manca*

to i Tuoi fulmini . Tal volta mi vicn dello di

abbandonar la mia Patria, e corteggiare la fo-

litudine delle felve con gli Antonj,ed Ilario •

ni,fperando col mancamento degli oggecti,di-

munizione al mio amore; fovente vorrei mu

tar Cielo^ volarmene a gli Antipodi,per for

fè colà raddrizzare quefto mio sì obliquo mo*

do eli vivere; bene fpefTe formo nella immagi

nativa idee di penitente, e difegno una vita_»

auftera,rigida,tormentofa, ma mi accorgo, che

sìaccefi defiderj fon come le pioggiediÀgo-

ilo,cae vengono con empito,e fon deboli nella

filtrazione ; ben predo in vece delle felve , mi

rapifcono gli {penaceli de'Teatri , in vece di

.federimi co'Pacomj; ed Aifenjà menfa parca,

voglio al mio lato Epicurojnon so fé fia debo

lezza di huoino, o irrazionalità dibeftia, rin-

ghiottire quel vomito,che cagionò tanta nau-

lea.'I Maeftti della vita fpirituale han cercato

xamarginar le mie piaghe,mi han dato ricordi

sì falutevoli,come il balfamo dell'Oriente; ho

udito da'pulpiti i Dicitort,che deteflavano in

attratto ciò, che in ine (i vedeva come in mo-

ilruofo concreto , ma tanto mi fpet ravano il

cuore le loro voci,quanto le faette la pelle dell'

Elefantercosi fecondò d'inftrmità,nella fteri-

litàde'rimed;,altro non afpetto}che

quefta mi atterrifce bensì,e con un fenibiante ^

torbido fa cader di mano a i miei amori la ce-

tra,mà dipoi,che il fenfo con uno de'fuoi

crofcopj m' indebolifceil ritratto delle f

fpaventofe fembianze , e con un cannocchiale

al roverfcio roe la d^noftra così lontanaci rif-

caldanodi nuovo i raffreddati appetiti, fi

C ~
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mano le larte-^etla dishoneftà , e per ufura :U

quei pochi Sguardi dati all'ininugine del mio

ultimo fine , vogliono efler vedute con inten-

(ione maggiore. In Comma io vorrei travagliar

le mie funi come Sanfone,mà non ho forze »,'

vorrei fpofarmi colla Pudicizia con un perpe

tuo divorzio dalle corruttele delfenfo , come

B/laria Egiziana,ma la fua bellezza mi lufinga

fai rimirata in idea,e quella della carne mi vio

lenta alla prattica.Vorrei inltituir vita linipi-

da,e avvezzarmi a immacolati coturni.' inco-

mincio,mà imito quelle voghe allenate de'ma-

rinaì impoltroniti,che illanguidifcono a pochi

partì y camino per un circolo d'iniquità,efem-

pre mi ritrovo nel mio principio, mi affomi-

glio a quel pane fuccineriiio del Profeta Ofea

che fedendo fopra le bragie bruftularo,e mei-

la arfo,non mai era nvoltìto.Faflusfumfub-

eìnentiusfan:s,quinon rfverfatur(Of.c,j )

RISPOSTA '.,.

TUtti in queftoMondo nafciarno ih gr*m-

bo al vizio , e dipoi viviamo m compa

gnia del vizio; due foli furono privilegiati .

Giesù,elaMadre,nel refto de mortali, quegli

è Ottimo anco per giudizio d'un Poeta,ch^__,

cfclude i viij gravi, e Ibi "è tocco da'Ieggieri , •

1^4»» nemo vitiisjtne nafcìtur-.optimUi i/le efl

gj«* minusurgctur.{Horat.in Sat.) Voj non_»

arrivate ad emendare i voftri enormi viij, per

che non volete emendarli.* non folo dalla bocca

dell'Apertolo con q uel fuo omnifi poffum , può

fatfi armonia al Ciclo s e reftar fpaventata la

pufHlanimita del fenzooiiofo, maanc'neda_j

"tutti ifeguaci del Gtocefiflb.l«idi« è pronto a
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dare il fuo braccio a chi cerca caminare perle

fui: ftrade.Sano codardi effeminate della carne

incancherita nel grabato della lafcivia, il dire

un'huomojò che egli non può,òchenon trova

mano,che lo gitti alla lavanda delle Pifcine

fantificanti.Ora avvegnacche io non (la Serafi»

no,chearda fra gl'incendj divini,né fia inven

tato maeftro nelle cole dell'anima: pure, per*

che ho urtato in varj fcogli , (apro additiate

come Nocchiero efperto i peliceli . In primo

luogo non permettete fenii nel voftro cuore

d'affetti difordinati,e mól torneilo radici :ogni

palfionenel fuo natale è debole, ed a guifadi

L.eonci«o conferva la Serena dell'indole, ma

non la robuftei^a delle forze , non ammette rà

catena la Aia ferocia , fé le permettete il farli

adu.'tarcótendeteìe l'ingrefiTojfe volete negar

le l'acce/Toj non ottenerete mai che finifca-, fé

permetterete,che principj:più tofto fi efclude,

che fi caccia, e più agevolmente non fi riceve ,

che efce , Quefto volle fpiegare il Profeta Ge

remia, quando pofe corona di beatitudine fu '1

capodi chi frange i tuoi teneri fopra la pietra.

Beatus, qui allidit parvulojfuos adpetram'ì

nafcono i vizj fenia gravidania,ed a guiia del

le Ranocchie di Agofto in. un' iftante ravvi

va nfl;all'hora bifogna fvenarlire bench'e'parti

dclnollro cuore, (come già gli Ebrelyhe fò\-

to il comando di Faraone trucidavano 'r-tane1-

ri figli) abbattergli su la pietra di Gridò ; ho-

locaulto di foavità, e vittima di trionfò. Voi

vi difendete con quello feudo comune; fiamo

huomini , e perche fiam' huomini deftinati a

non morir in tutto colle bcftic, ci conviene il

guereggiare,e non già in una delicata milizia:

Ci eie
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ti è neceflario perfeguitare il \\t\o fenza fine,

e fenza modo,già egli né hit modo,né fine.I dì-

letti del Mondo fon come quei ladri , che gli

Egiziani chiaman Filifti , che abbracciano il

paflaggiere per ftrangolarlo: l'ambizione pro

mette dominj, la libidine voluttà; l'ingordi

gia danaro,follecitano l'animo con mercedi,ac-

ciòche prevarichi:fon tutte lufmghe di frode,

e abbracci di tradimento.

v Procurate di non mai vivere oziofo , che

aH'.hóra eflendo gli ufci de' fenfi fenija cufto-

dia, entrano fenza ripulfa tutte le falangi de'

vizj:non però mai il tempo farà voftro , fe voi

prima non farete di voi medefimo;vafaello im

mobile nell'olio del porto,trova infracidato il

fuo ventre fenza folcar le procelle ; acqua im

poltronita nella quiete,altri Corteogiani non

trova , che vermi; l'odio non folo feppe eipu-

gnare ne i Suburbani di Capoa il cuore mar

ciale di Annibale,mà trionfò dello fpirito fu-

blimediDavide,qu.mdopafleggiandopcr una

loggia in queil'hora,che il Demonio meridi

ano fi ferve de i bollori del vino per far fuoco

alle mine della lafcivia , profanò gl'honori di

Xlria.Un fol momento, clic il Solefteffe im

mobile,e oziofo nel fuo viaggio, pervertireb-

bljt'utto Bordine dell'tJniverfoie un folo iftà-

;^r>cKgl1'.|nima abbandona la cuftodiadel c'uo-

'<ie , eptrano à calca le mafnade del vizioper

foggio^rla. Vorrei inrrecciareàquefto mio

ftame(comunqueegli fia)alcuni fili d'oro trat-

'j»i'df quella gran Teforeria di San Gregorro ,

Jsbofetto ( dice egli^ io leggo nelle Scritture

di vine,che in ozio fcioferato dormiva fopra_»

'del lettoiall'hora quando ftuoli d'inimici iu-

fidia-
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ficcavano la fua vita:e in vece di guernire l'en

trata della fua cafa con un Eroe di fpaJa in-

contraflabile,e di animo imperterrito, vi pofe

una donna,che fra le occupazioni di mondare

il frumento fi abbandonò anch'ella al forino'.

Gl'inimici offérvadb vacua di forze l'entrata,

entrarono fenia ripuHà,e prefe in mano le fpi-

che del grano,per geroglifico del trionfo,feri-

rono il inifero Isbofetto nell'inguine.^?»»?/*"

tes filli Remoti, ingrejjtfuntdomumlsbofetb^

qui dormiebatfuperftratum, & OJttaria do-

tn uspurgans triticum obciorinÌTjtt;lumensfpi-

cas tritici,, itigreflifuntfenpercufferuntcunt

in inguine. Quefta Óftìari;i,ò PortinAJa,che di

vide il frumento dal Ioglio,non è altro, che la

cuftodia della mente , che ftpara le virtù da'

vizjjla quale fé lufìngata da fantafmi lafcivi}

fi da in braccio di quel fonno vituperofo , che

fi chiama letargo dell 'anima,introduce gli af-

fatfìni dell'honeftà nel conclave del cuore , i

quali appena entrati, depredano quelle (piche

di fanti de{iderj,che prornetteano maturarli in

opere di virtù;nè paghi di furto così preziofo,

fenfcono nell'inguine , cioè colle titillazioni

del fenfo, eco i lenocinjdel diletto uccidono

quell'innocenza, che a guifa di Regina havea

il fuo trono, e la fua vita nel cuore ; non mai

Isbofetto haurebbc col fuo fangue faziato il

ferro de' fuoi nemici , fé ali' ufcio di fua cafa

non havefle deputato per cuftodia una donna;

e non mai la pudicizia reftarebbe fvergognata

ne' fuoi honori , fé per guardia della mente

non conftituiflTe una molle,e fonnacchiofa fen-

tinella . OJiiaria triticum purgat, ctim mer.tts

fuftodia difcernendo •virtutes.àvitusfeP*'

C j rat:
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rat:quiefioldcrmierit in montem proprii Do

mini injìdiatores admittit,qui ingrejji fpicas

tollunt : quiabonarum cogitationumgermina

auferuntfo in inguinefsriuntrfuìa virtutem

cordis d'ileSutione carnis occidunt. In ingui- '

ne quippefetiresft -vitammentistitillatione

carnis perforare.T^unquS Isbojetb bac mor

te fuccumberet , fi non ad ingreffiim domus

mulierem, ideft mo/lem cuftodiam deputatfct.

Inoltre : la meditatione della Morte è un

potente prefervativo per tutti i vizj,mafllme

per quelli del fenfo,che vorrebbono séta Cie-

Jo un balfamo per eternatela carne. La fiat uà

di Menonne in Ethiopia, ferita da'raggi del

Sole,fi animava,e parla va:non difcuto fé ciò fi a

favola,ò hiltoiiajtnà certo è,che anime morte,

e fenza fpirito di.vera vita,alla luce di quella. f

candela,che nell'ultime agonie (i feole accen-

dere,fi fono ravvivate,ehan cominciato a di-

fcorrere da huominijaun folo lampo di quel

le fiaccole fepolcrali,da ftatue fenza fenno di

fpirito Chriftiano,hanno ofato un linguaggio

di cui folo fan melone i vocabolarii del Cic

lo. Carlo quinto quell'Imperatore ,che nelle

fue lodi ha refo povera di encomii anche l'E

loquenza più hiperbolica,ogni giorno (ove die 1

le fpalle al Mondo^diftefofopra unCatalet-

to,in pofitura di morto,imaginava di già efle-

re,ciò che in brieve farebbe {lato , un pugno

di cenere:voleva,che una Corona di Ecclefia-

ftici circondando il -fuo corpo ripetettero più

volte gl'intercalari di req uie eterna : rimira-

ya i fuoi fervidori in habito lugubre, e dicevi

_ à..fe fteifo;ben predo o Carlo quefta finta fce-
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na dì morte, fi cambierà in vero teatro di fu

nerali-come poteanè titillazione di carne, né

prurito di Diademi, lusingargli il cuore , allo

Spettacolo malinconico d'un fepolcro? vifle più

che da huomoie morì poco meno che Canto.

V Che più? ogni giorno aprite un Tribunale

nella voflra coscienza, e fiate rigorofo Giudi

ce di voi medefimo . Prima di chiuder le luci

al fonno , citate il voftro animo a dar ragione

di fé fteflòj fcrutate tutte le hore mifura te al

la regola dell'Evangelio i vo tiri penfieri , e le

votlre opere..Se fiete migliorato, òde teriora-

to;fe havete sbarbata qualche radice del vizio»

o egli ha gittate nuovi germogli: fé le piaghe

antiche fi vadano rommarginando, o vero più

s'inafprifcano;fe havete fatto violcza a gli ap

petiti fregola ti,ponendo loro il freno della ra

gione, o pur gli havete introdotti con libertà

di dominio nel voftro cuore. Se viriconofce-

tereo,rampognatela voftra debolezza } propo

nete emendazione, che io non dubbito, che le

pa/fioni faranno più moderate,fapendo di do

ver ogni giorno eflTer citato innSzi al Giudice.

Fuggite i Teatri della profanità,e frequen

tate i latibuli de'Tempiidelle Coogreghe.de-

gli Orator/.Conviene Schivare i' sétier lubri •

co,grà che vacilliamo anche nel fecco. L'huo-

mo non ha peggior nemico,chel'huomo; bene

fpeflb pericoliamo più per l'efempio, che per i

proprii coftumi . Se nella folitudine d' un r

Grottone paleggiavano per la fantafia di Ge-

ronimo larve maScherate di bellezza , e cerca

vano inoltrarli dall'imaginativa,a trionfar^..»

del cuore,che avverrà a colui, che fiede a udii

Comedie/Ac fono vere tragedie della pudici-

C 4 '^ Iia
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zia efpugnata?

Per ultimo, Tappiate, che la Caftità è un_»

dono,che fi acquifta con {udore, fi conferva co

pericolone fi perde in un momento.Davide ,

incallito,per così dire,nell'amor di Dio,rimi

rò Berfabea , e fubitoaccolfcnel Tuo cuore I*

impudicizia:unfolo fguardo badò a introdur

re la pelle di Ethiope nel fuo animo,ch'era un

candidato dell'innocenza . Paragono la caftità

alla luce,che rallegra, illumiiw,brilla,m;i fi di

legua in un'iftante , e de' fuoi accidenti noti

lafcia veftigio alcuno ; il fiato d'una fola boc-

ca,bafta ad eftinguere un doppiere; e il lume,

che indorava tutto un falone,muorefenza la-

fciarfegnodel fuo cadavere. Non dubito,che

la confervazionediquefta virtù, cofta all'ani

ma una vigilila attonita,* una difefa indefef-

fa, e Tertulliano di/Te fenza temerità, ch'è

maggior gloria vivere infierne colla Caftità ,

che morir per la Caftità. Majus efl vivere (%

caflitate, quàmprò eamori. (Exort.ad Caft.)

La guerra,eh'ella e 'introduce nel cuore è con

tinua, e fol quegli non la prova, che fi da per

vinto feim combattere . Nulla di manco chi

defidera fcarfezza d'inimici, e debolezza di af-

falti, chiuda le porte dell'anima ,che fono gli

oK\\\.^tfiendit Mors pet ftneftrasfiitte Ge

remia cap-9-) Non trova la libidine apertura

in un cuore trincierato daH'Honeftà, diflerra

folo lecommeffure degli occhi, e pet effe co

me per fmeftre falfe di Adulteri, ètra àfver-

gognare i trofei della Pudicizia:quinci Davi

de trovandoli lenza cuore , attribuiva il furto

non ad altri ladri,che a gli occhi.Orw/aj- me«f

efl anjmam mefta-Pei la cuftodia

dell'
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dell 'altre virtù , fi ricerca un'Argo con cento

occhi aperti, perla Caflità fi richiedono Po-

lifemi ciechiiSanfoniaccecati.In fomma fug

gite la prattica delle donneale potete, anche

ia viftayle nevi vicine al fuoco fi di sfanno, e il

candore dell'honeftà fi disigilla à fronte di

quel fuoco, che bragia con maggiorempito :

non tutti fono come il Diamante,che immer-

fo dentro le fiamme non fi rifcalda, fe a voi è

toccata la condizione del ferro , che non folo

concepite 1 ardore,mà vi dimoftrate tutto fu»

co,fequeftratevi dalle fucine del fenfo. che f>>-

no le donne . Iddio fomma verità, eterna fa-

pienza,in quefto Mondo,che per noftto meri

to dovea eflere un teatro di battaglie, collocò

huomini,e donne; nel Cielo r.on pofe Angio-

li>ed Angiole: (o/tèrvà con gratia Tert ullia-

no)non produce col fuo intelletto fecondo in

luogo del Verbo,una Dea: efelufe da quella_»

Gierufalemme, vera Città della pace, anche i

vocaboli del feflb donnefco , In Cxhnon Aa-

gelus,lyi^ngela.Chì in terra vuol'efler An,-

giolo.non prefuma accoftarfi à domWiquantun-

tjuepreconizata per Angiola.

Mi trovo infer mo in un letto.

GAP. X.

IL mio folo corpo è un'hofpedaled'infermì-

tà,e di lui puoffi dite ciò, che delle ferpi

dell'Africa: Quot nominaJot mortes. Sono co

me l'onde del mare,unafi alza fucceflìvamen-

te all'altra,tal volta tutte infieuie. La poda

gra m'inceppa i piedi, Uchiragra m'incatena

le mam,e i nodi fono così inviluppati,che non

trovonjedicina,che mi fvincoli, ho tal voita

C ve-
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tregua con qualche morbo; ma non mai pace; .

n umido cella il dolore, rcfta il tedio colla mo-

leftia , Tanti flati malinconici mi tormenta-

no,che il mio petto fembra la caverna di Eo-

lojfono diventato un vero Camaleonte,non ho

altro nel mio fcno,che vento . Patifco di mal

di pietra, che vuoldire,hò nel corpo un faflb

vegetatale di dolorijtemo,che la mia fortuna

non fia una tefta di Medufa,chemi trasformi

tutto in pietra . Gli occhi mi fi cuoprono di

caligine^ cello flillicidio di mal digerite. fluf.

fioni,non finifccno di lagrimarejpiangono an-

ch'effi lamia rea forte.Non vi è cibo,ch'entri

nel mio ftomaco {enza ripulfa, vi trova luogo

come nemico,non come iàmiliare:io ben pre-

flo provo gli effetti di sì «uda guerra j i dolori

colici mi ftracciano le vifcere,il fegato infiS-

mato mi accende la teda , la digcltione ritar

data mica ufa affanno: tutti mangiano per vi-

ver,io folo per morir mille volte Ho un nemi

co fopra di tutti sì formidabile,che mi fa tre

mai nel fuo arrivo da capo a piedi; la parali-

fia, che impoffeflandofi fpecialmente delle, «

braccia , m'impedifce l'aliar le mani al Ciclo

ad implorare mifexicorSia. Ho tr.ècauterj nel

mio corpo,cioè tre bocche , che con la lingua

ài saguemanifeftano i miei dolori jfono arri va

to a faper morire innanzi a morte La povertà

del mio flato non ammette induftria di Me

dici) òajuto di Medicine ; non ho altri corte-

giani intorno al mio letto , che le vifite clelle

Mofche,troppo nojofamcute officiofe,Se que-

^a può dirfi vita,ch» troverà più odiofo voca

bolo "Ha morte}

RIS-
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RISPOSTA.

LE inrìrmitadi fono l'anima vivificante d*

un Criftiano,indjboUfcono il corpo, e »

rincorano lo fpirito.Le virtù fanno più mara-

vigliofo fpettacolo nella pallidezza de'morbi,

che nella energia della fallite; in quefta cidi-

moftrano huomini , in quella ciprecontzano

per Semidei. L'innocenza di Giobbe parve al

Demonio oro di poche carne quando era nu-

drita colla incolumità del fuocorpoyma ove U

vide coronata di piaghe nel trono d' uno fter-

quiliniò,non hebbe più lingua per cenfurarla.

11 Ciclo encomiante celebra per non minor ca

pidoglio un letto infermicene uno (leccato di

martirio,l'uno, e l'altro rimira con occhio ftu-

pefatto . C°n le catene della podagra, che vi

annodai piedi,fabricatevi tati fproni percor

rere collo fpirito al Paradifo ,*chi saper quii

caufa Iddio vi ha pofto cotefti legami.'! piedi

fono i-niuiftri de uizj,e tal volta può numerar

ii fra beneficj, il tenergli ligati. Lachiragra_j

all'ora è nociva allofpirito , quando chiude

la mano alla beneficenza de'Poveri, riabbiate

la aperta (fé fi può J alla mifericordia, ch'ella

farà libera ad impugnar palme di gloria ,«£_„»

fcettro d'immortaliti. Il Salvatore per guari

te la mano inaridita d'un mefchino, altra me

dicina non gli propofe, che ftenderla.^/f bo-

miai't extende manum tuam, & e^tendit^ {91

reftituta eftfanitatificutaltera.(Mattb.i2. )

frande infegnamento, difle S. Ambrosio, alla

uà futura Ghiefa , che a guarirete infermiti

delle mani, altro rimedio non vi è , che ften-

de'Poveii.

Ci
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efl ifta mtdicinajurfili putas manum te babe-

refonam, cave ne avariiia contrabatur^ ex

tende illam ad pauperem^qui te cbfecrat, ex-

tende-, ut Viduqproejìdìum feras, extende il

lam ad Deumprapeccatis.jic mami i extendi-

turt JÌC fanatur.(S.^n>b.ìib. ;.in Lucrnn- jLc

pietre,che fi generano nel veltro corpo vi rad

doppiano l'avvito,che fiete compofto di terra;

quelle sì, che fono i candidi lapilli, con cui la

patienza Criftiana fegnarà i giorni de' voftri

trionfiicon quefte pietre ergerà una piramide

al voftronome , con l'epigrafe d'invincibile .

Se gli occhi fi ofcurano alla vifta di quello

mondo;fi aprano qnelli dell'anima alla medi

tazione ael.Paradifb , che difugual teatro ri

trova lofpirito da quello , che vede il fenfo /

bene fpeflb la cecità è unacuftodia occhiuta_j

deirinnoceuza.La mifura de'voftri cibi fia or

dinata non à vivere per il corpo,ma come im-

poffibilitato à vivere fenza corpo ; i veleniin

poca quantità né anche fanno eflere pernicio-

iì ; fcieglietecibi innocenti, avvegnache poco

grati: egiugneteà tal dommio fopra il voltro

palato , che intenda cfler nate le nude herbe

«6 folo peri giumenti,ma anche per gli huo-

*nini . I triemiti della paralifia , purche non

fcuotanola Cittadella intcriore dell' anima ,

foco rilieva, cheaflaltino le mura efterne del

corpo , affinche ella ila efente da qucili infor«

tuuj; fate, che fi vuoti d'ogni affetto terreno ,

che così i terremoti de* vi'j non han dominio

fopra di lei. Ringraziate la poverta s' ella vi

cagiona penuria delle medicine, e de'Medici;

Io non prefumo fcreditareEfculapio co i fuoi

Ippoaati, e Galeni 4 virieordo folo il diletto

di
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MoJirn,feexpf>itKCt?tapc

dicoq.tantùm hor.n,tem otcidijj's impur.it as ;ft

Compa /Tìono la folitudine del voftro letto:gli

amici comunemente non hanno con gì' infer

mi la cotrifpondenZa ,ch'è tra gli elementi, e

i corpi iìiblunari colla Luna, i quali negli co

cliflì di lei infermano , e nelle ine mancanze

mancano ancor effi,e tutto ciò per la familia

rità della vicinanza, effcndo ella il Pianeta più

proflìmo alla terra; più toflo ne i noftri morbi

l'amicizia fi allontana da noi, e nir.it ra o di no

faperli,ò di non volerli fapere. Popolate dun

que il voftro letto folitario colla couverfazio-

ne de'libri fanti : rinvigoritelo colle imagini

de'Martiri , da cui impariate il difpregio de"

dolori perla gloria del trofeotlddìo non man

cherà di ftipendiarvì come emerito Campione

colle folite provifìoni delle fue coniolazioni .

Gli antichi Anacoreti nell'horrore ci' una ca

verna,fià la compagnia delle fiere,colle medi

cine di herbe contumaci, e fopra il letto d'un

faffojCotubatteano co i morbi del corpo, ed e-

fpugnavano anche gì'inimici dell'animo.Hab-

biatefofferenia,chenon mancheranno trionfi

ove habita la patienta,ivi ha Iddio il fuo tro

no. libi Deusy ibi ì^alu

I TertuM.cap.1 j.de Tat. J

Sono calunniato ingiuflamentt.

GAP. XI.

LEmie aizioni fono tutte fottopofte a cen.

fura,ed ho per tribunale il giudizio del

l'iniquità . La maldicenza m' intacca di poco

ed o/Terva le mie pedate, ove io non

mai
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mai pofi il piede : Se ragiono con qualche do

nz, avvegnache non Samaritana , rinafcono le

ammirazioni degli Apoftoli nella fronte de*

Momi ; quel ch'è neceffita, 5 convenienza , lo

condannano per traffico ; non ho per me un

Daniello, che fcuopra la lor malizia . Mi dif-

piace > che la detrazione è come il fuoco, che

ove non giugno à brugiar colla fiamma , hà

forza di annegrire col fumo.il miramente mi

ha conciliato odio nella Città,mi fouofeque-

ftrato dalle pratiche libere,e ciò,che fu rifolu-

ziohedi cofcienza lefa, è flimato fuperbiadt

cuore altiero. Se mi è toccato il Magiftrato, fi

vocifera, che mi fono arricchito colle Ipoglie

della povertà oppreffa , che ne'conti refi de i

beni del Publico,ho ufatol 'aritmetica di quel

fervo menzionato da Crifto,che per icinquti-

ta,facea fcrivere i fettunta. Gli accidenti po

co fecondi de'Cittadini , fi defeftano , come

parti de'miei confegli ; d'ogni finiftr* atioue

io fon chiamato Autore,ò Complice. L'ele-

mofuie,che per debito di carità diftribuifco a'

poveri,rni fi taflàno pcrde!itti.Dicono,che di-

fpenfo l'altrui,e non il mio: e chi vuole ufarp

detrazione mencriminaIe,arFerma,che il mio

darea'bifognofi,è più tofto reftituzione , che

oblazione. Non è macatochi attribuifcala fe

condità de'miei poderi ad artificiodi lìreghe-

rie:cosi anche i benefici del Ciclo ini conver-

te la calunnia in opprobrj . Mi fono ritirato

in una Villa;perfottrarmi dagli occhi, e dalle

lingue attoflkate : ma fperimento, chela ca-

lunnia,come Archimede,hà il fuo criftallo u-

ilorio,e sà bruciar da lontano: mi arriva nella

folitudiue l'echo della fua mordace loquacità-

I con-
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I confagli della molaftia mi pregiudicano,pe-

iòche la detrazione fi avvalora,fLcurata di non

havermi à fentiie in contndittorio; Condan

nano la mia honeftàcome fcandalofa , ed eiTi

non han bevute le acque del fontediCizico,

che al parere di Plinio , fmorzava gl'incendj

dell 'amore/ma più tofto quelle delle meretri

ci di Belfegor,e degl'urne di Samaria.Accufa-

no le mie man i come imbrattate dalla pece d'

ima renace rapaci tà,mi promulgano nato nel

le Strofadi da una Celeno Principefla delle_»

Arpie , ed eflì fono ifucceflbri di Caco ,e gli

hetedi di Jezabele:e con tutto ciò fon Rane,

che gracidano,e fuori, e dentro l'acqua, ed io

ho da imparare da Arpocrate il lilenzio,e de

vo affogare le mie giuftificate querele ne i la

tiboli del mio cuore/

RISPOSTA.

VOIvolete efle re fingola re nel mondo / la

maldicenza è fimile alla morte,che non

perdona à veruno. S' ella aguzzo il fut> dente

contro il Verbo humanato , mi terrei fvergo

gnato fecanonizaffe me folo . In ogni Città

fono i Cani di Diogene , che mordono irr.pro-

vocatiie pare,che gli Scorpioni facciano il ni

do più nejle bocche degli hnomìqi,che fotte i

faffi putrefatti :volete vendicarvi di loro, ren

deteli colla voftra vita bugiardi , l'Aerologia

moderna nella diftanza di cinquata,epiù mi

lioni di miglia,bà oflfrvato macchie nella fac

cia del Sole,ch'è la forgente della luce,medi-

tate ora fe la detrazione troverà nell'innocen

za, che vede sì da vicino ombre; e fozzure? Il

remo , che s'immerge nell'acqua , avvegnache

coiz-
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contendi di rettitudine colla linead'ApeTIe,

e giudicato dallo fguardo , che fi abbaglia nel

mezo turbato,curvo come l'arco degliSciti:ru$

perciò egli dal giudizio dell' ignoranza muta

forma, o natura : glor latevi dell'iuregrità del

voftro animo, e compatite la debolezza di chi

ha occhi sì caliginofi,che nell'oggetto quello,

clic non è.In quefto la maldicenza fi mottra fo-

rella del timore, quelli ha una aritmetica—» ,

che numera quei pericoli,che non fono, ed ella

quelle colpe, che non appajono: gli enti chi

merici nella fcuola di lei, fono facili non fola

a fingerfi, mi anche a vederti. E' vizio inve

terato de'lafcivi credere , che ogn'uno fi con

tamini col loro lotosi! Ragno, che dalle nevi

d'nn giglio attrae folo fucco di malignità, no

può crederebbe la chimica dell'Ape fappia_j

cavare nudrimenti di mele. Vidolete,che in-

giuftamente vi mnordono,più mi affiggerei fé

lo facefierogiuftaraente.Sc mancano hoggii

Danfelli , che canonizzano 1' honeftà perfe-

guitajta,ficuratev!,che lafama publica lià giu-

rifdiiione d'incoronar con elogj di gloria l'iu-

nocéza deprefla. Se la detrazione latrarle folo

contra alcune animemecaniche, e fpiriti tri

viali, dourefte rammaricarvi, che vi accomu

narle nella marla del demerito;ma ella è come

l'aigento yivojche rode ogni metallo,fìa pure

oro raffinato di Ofir.Oifto N. Monarci, huo-

mo in(ìeme,e Dio,efiliava i Demoni da'corpi,

e la maldicenza brontolava,che quella era for

za del dito di Bclzebubbo: egli ad una Macia-

lena , che non fi faziava con occhi lagrimofi

imprimere baci di contrito cuore nelle fue_j

fiante,difpenfaya Indulgente favori,e la ca»
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lunnia gli ofcurava la gloria di Profeta, men

tre fi facea lufìngare da una bocca,ch*era il ni

do della profanità : Sieffet Prapbetafciret

g!it,&qualisf&,qua taagiteum. Egl/come

uccellator divino, colcifolo delfuo amore , e

col vifchio della fua dotrrina, imprigionane i

rami d'un albero Zaccheo, uccellacio di rapi-

na,per renderlo Colomba di Efebon;e la mal-

djcenza cinguettava,che ciò furte per ifvergo-

gnare la temperanza nelle cene de'Publicani :

Hic flintpeccatorìbus maaducatSD\inc\;con -

folatevi di effer membro di quel capo,più tor

mentato dalle punture delle contumelie ,che

dalle ferite delle fpine Bifogna caminado per

la Città,portar un volto fimileà quello di E-

zechiello,che ferodo il teftimonio delle fcrit-

ture,era diamanre,e infieme felce.Vt adamtt-

tcm ypxtttjìliccmtledifaciemtuam. Se gli

Iplendori degli honori.ede'falnti c'illumina

no, contentiamci di effer pietre preziofe cor.

tegiate da baleni dì gloria; fé ci perfeguitano

gli opprobrj,e le detrazioni, veftiamci dell*_*

durezza delle felci: difpregiando il piede, che

ci conculca , anzi sfavillando colle altrui pcr-

cofle fcintille di modeftia.Sarebbe argomento

dipunllanimità , degenerare nelle debolezze

di Cornei io Sena tore,che chiamato daCorbu-

lontjStrutbio depi/atusiStruzzolo fenza piu

me, velò gli occhi colle lagrime, ed ecclifsò le

glorie d'una coflanza difpreggiatrice dall al

trui loquacità , Non vi moftrate lefo dell al

trui lingua,anzi difpreggiate la calunnia, che

cosi (djfle Tertulliano)f,audareteal calunnia

tore i 1 frutto della calunnia fruttus kdendis

ex dolore Wfac ut tlkfraudeturfrnaufw

r—
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iTertuU.lib-de patient.Stnec. de cofiflaKtia.)

I4on vi maravigliate,che i maldicenti diati ti

toli ignominiofi alle voftre elemofine,iono co

me gli fpinai,che convertono la dolcezza del

le pioggie , e gl'inffufli del Sole , in acuminar

fnine, difpofteà ferire;gloriatevi,che havete

fpettatore il Cielo,cheapplaudealla voftra_»

pietà . Finalmente come la voftta cofcienza

noti vi acculi reo innanzi al Giudice fupremo;

lanciate ftriderequefle Cicale urbane,fmo ali'

ultimo fcoppio, ripetendo il detto di Agofti-

no : Senti de iduguftìno quidquid liba moda

tata in oculis Dei eonftientia non accufet.

VÌVOfra Uuomini poco •vìrtuojs.

; e A p. x 1 1.

SOn corretto a convivere fra gente fccle-

rata,e fra glihuomini temo perdere l'hu-

manità . Mi atterrifce refsempio d' Achille ,

che mefcolato fra le donzelle di Scivo, dege

nerò ne i coftumi feminili , e da Marte della

Grecia, die dipigiio al fufo. Un pomo incor

rotto colla vicinanza del guadò partecipa la

medefima corruttela ; lafcabia fi propaga col

tatto,elapeftilenzacol fiatone la virtù vicina

al vizio perde agevolmente il fuo nome, 11

lume nel commercio del vento o fi eftingue,à

fi diftruggejPinnocenia non ha vita ficura, né

fplendore,i» mez.o a'perverti . La calamità ap-

proffimata a una cipolla ,fi fcotda di rimirare

il fuo polo, contigua ad un ag!io,non attrae più

il ferrojl'animohumano in compagnia de'fce-

lerati perde di veduta il Ciclo , e la cinofura

dell'Eternità.Unfolo,che sbadiglia,s'egli è in

mez.o d'un milione di huoniinij apre unmilio- .

ne .li
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ne di bocche,imitatrici del Tuo tcdiojl'acijue,

che pattano per canali limacciosi contrahonol'

ifterfbpuzzo.Chi pratticaco i viiiofi diventa

dell'ificfla lortempera. Le Mufe vergini al

bergate da Pitagoradiuennerofubito Pitago»

riche,ed autiere: accolte da Ovidio, perdeio-

no il nome di Caftalie , e diventarono Mere

trici . I cattivi ancor tacenti ci comunicano i

loro dogmi.Le Zanzane,e l'altra plebe dc'mi-

nuti animali muordono, e non fi fentono, così

delicata, e al primo affatto infeufibile è la fe

rita; ma dipoi il timore palefa il mcrfo; così

avviene a chi vive in mezo àperverfi , non_i

riflettete come , e quando gli (i attaccò lalor

lepraj ma di poi il prurito dimoflra, che fttrn

tocchi dalla medefima fcabbia . Geon deriva

dal Paradifo terreftre,fiume gravido d'oro:ma

poiché palla per il Iota Egiziano,ed è concul

cato da i piedi di Faraone; perde lo fplendo-

re di nome così innocente^ chiamafi Nilo let

to di Coccodrilli:(.H/'<tfrtW./f'£.»'« cap:i->Ab(l-

cue ) §[uamvisflumina &gipti de Paradifo

txire credantur-^tcìmen quia couculcantur pe

dibus Tbaraonis , fo luto ALgiptio violata

funt,perdìà'eruntfplendoremfuum.ll°i q "ai

coftumi irrazionali fi trasfonderanno in me ,

fé converf», come Ighazio Marrire , fra Leo-

pa.rdi ? Al mio orecchio non fanno echo altri

vocaboli,che quelli de Lupanarci miei occhi

non ofler vano altre azioni,chc quelle d'una li

bertà difTolutajCome potrà no titubare il cuo

re a/Tediato da i fantafmi dell' ofcenità ? La '

convenzione de'licenziofi è come il fetore

delle Latrine, che anche non volendo, c'im

prime qualità peftilenti j o bifogr.a odiarli ; &

imi-

i
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Imitarli; l'uno, e l'altro è pericolofo, ma è più

iacile renderli fiinile i i cattivi , perche fon__»

ino Jt i, che inimico a molti per voler efier loro

di (limile. La compagnia di Èva fn quella,che

adulterò l'innocenza di Adamo; e l'integrità

di Èva fu avvelenata dalla familiaritàd'un_»

ferpente. La contumacia delle piante felvag-

gie innevata allamanfuetudine delle gentili,

fi aggentilifce, ma la feconditi delle gentili,

inferita alla focietà delle villane,non mai fe«-

te con prò la ruftica difciplina.

RISPOSTA.

LA rugiada del Ciclo ha per albergo una

conca, che nuota fra le amarezze del Ma

re ; non però ella contraile da tal focietà mac

chia veruna, anzi fi trasforma in Margarita .

Gl'UJivi imparano ad efler fecondi fra i farli,

e-irtume delle dipinture fra l'ombre fa più

vifìbile i fuoi colori,ftudiitevi,che fi contrafe-

gni con maggior lode la purità della voftra vi

ta fra i turbini de'vitiofi.La calamità confer

va nella freddezza del fuo corpo fpiriti di

fuoco, nudrite voi vicino a t catti vi l'elegan

za delle virtù. Gli Angioli tumultuarono nel

Cielo., il primo nome di guerra rifonò nella

fouranaGierufalemme,non perde però ella il

titolo della pace. La vicinanza del caldo ferve

al ghiaccio , per più oftinarlo ne i gradi della,

fua freddezza ; avvaletevi del commercio de*

federati per antipariflefi a perfezzionarvi nel

l'innocenza ; compa ri.-rete più virtuofo per 1'

altrui colposi come è gloria dell'oro generar-

fi fotto alle più incolte montagne. Tutta la na-

tjira patifce quello mefcolamento di bene, e

di ma-
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ili male;nel teatro dell'aria,fpirano, e Zefirì,

che lufingano,e Tifoni,che fpiantano;per do

ve volano le Colombe, infidiano gliSparvier^.

II Mare hà una Republica, che lì compone, e

ài Moftri feroci , e di Pefci innocenti ; nella

Terra , vicino a gli Ovili fanno all'amore i

Lupi ;in mezzo alla gloria de'Gigli,gemiogla-

no le contumelie delle Cisute,oue porporeg

giano le Rofe,fovente (i annidano i ferpi ; il

Cielo iftcHo non vanta sì grande innocenza

nelle fue Stelle,che tal volta non vi fi frarae-

fcoli una fanguinofa Cometa. La Divina Scrit

tura ci defctive la Patria di Giobbe feudata

ria. dell'Idolatria, e in lei campeggiò la virtù

di quell'Eroe, in collocarlo in mezzo allaGen-

tilità , non fu proporzione della Geometria ,

ma ftudio della Previdenza di vina,nella terra

di Hus,paefe ove lafuperftitione havea il fuo

trono^idimoftraGiobbe,affinche intendiamo

che la virtù hà un fale, con cui fi conferva il

libata nella corruttela del vizio. Non dubito,

la focietà coVirtuofiè fimile a queMa dell'ar

co baleno co'fiori , che trasfonde in eflì una_j

fragranza di Paradifo ,• mà anche la gemma_»

Ceraunia uafce in mezzo à i folgori del Cielo

onde gli edificj ricevono gli efterminj, ella ri-

conofce il fuo eflere;la fua luce innocente le

vien partecipata da un lampo micidiale . I

Nocchieri dell'Oceano dan teftimonio di ha-

ver trovato in mezzo al golfo fonti d'acqua

dolce,avvegnache circondata dall'amarezza di

quell'Elemento;e la noftta vicina Aretufa ca-

mina per la falfedine del Mare fenza ricever

ne detrimento . Non fu in tutto fuperftitiofa J

ma in parte mifteriofa la Poefia degli Anti--

«hi
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cni,LÌie collocò nel Gelo , e la chioma d'un*

Arianna lafci va, e una Giunone-inceftuofa,e

un Giove adultero,e una VeteredisboneftajC

in mezzo a tanti Moftri d'impudicizia il can-

dore della modestia nel fegno d una Vergine.

Finalmente contentatevi d'imitar Grifto,ch«

nacque tra le beftie,e morì tra i ladri.

Soro No!>il(ye "Povero.

GAP. XIII.

y^VUefti fono i d uè poi; intorno a cui fi ag-

V J 'irano le mie pene:eccellenza di natali,

ed ignominia di povertà. Soncome

uno Striatolo di maggior corpo , che ala j non

pollo {óllevarmi un ibi dito dal fango delle

miferie; la nobiltà del fangue fa anche nobili

ledifavventure, ferve di accrefcer pefo alle_»

calamità,e non foftegno.Son come quel Ciclo-

pe refo cieco da Uliffe, che havea una torre di

carne per corpo,mà fenza luce;mi manca l'oro,

che diffipi l'ombre della mendicità. La chia

rezza del mio Cafato réde più vifibili le mac

chie de'miei abbaiamenti; più vale ad ecclif-

far la mia fama,che a far manto alle mie de»

preflìoni.Miaccorgo,che la natura benefpeffb

fuol caftigareco'beneficj,viverei con maggior

ferenità di mente ; fé fuflì nato coll'ofcnrità

de'natali.Camino per le ft racle fenia il fegui-

to di fervidori, e tutti aprono gli occhi a mi-

rarmi,ed a fegnal?rmico'l dito:partecipo in_»

ciò folo la condizione del Sole3 « della Luna ,

che ove modi-ano quei dcliquj di lume, e ca

dono in eecliflì, tutte le pNpilìe fi aliano ver-

fo il C'ieJoad olfervar le loro ombre . ~ì\{emo

féfervat Solem ni/team defiat.nomo obfervat

Lu-
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Lunam riijìlaborantem.fSencc. ) La Sapien

za Ai Salomone meditò lungo tempo la iup-

plica , che dovea porgerai Trono della Bontà

Behèfattrice^e firifolfe à chieder il divorzio

dalla povertà. Taupertafem ne dedcris mibì •

Chi nacque in una culla di tarmato pioppo ,

con l'affiftenza diruftichelane, adulto pone

in non cale l'inelemenza della nuditarmà chi

fu accolto da!l'ofiro,ed hebbecune d'oro, e fa-

fcie tTargentoizente ton maggior fenfolefpi-

ne della mendicità C'oftei è un folo nome,mà

non già un folo tormento . .Tono elelufo da i

circoli de'Gavalieri,pcrche la luce del mio $3-

gne trova troppa caligine,per nonefier vedu

ta Cotto i cefpugli de'miei ruvidi habiti : infi

no lamia fapienza C rende difpreggievolt__,i

perche le manca la tutela del fafio. Invidio la

forre de'plebei,nelle cui mani incallite riluce

affai meglio la zappa : che nel mio fianco la_j

fpada. Le fuppelle tt ili delle mie ftanze fono la

nuditk/la inia rnenia non foto è aflinente, ma

tal volta anche digiunarli mio letto non è co

sì morVido,e foffice,5i che non vi trovi rnfie-

me co'l ripofo il mio fupplicio, e fra tanti di

faggi ho fempre un monitorioall'orecchio,che

cuilodifca la nobiltà>fenza profanarla negl'im

pieghi /ervJli.Male per quel Ré, che havefle

la Corpna nel capo,fenza haver la fpada nella

ma<no,e inficme col dominio,non bavelle la d i-

fefa. Dio mi liberi da quegli honcri, che mi

cfpongono all'ignominie:!» chiarezza del (àn

gue è donodinanura,mà comepoflb gradirla,

fe per l'iniquità della Fortuna mi fi trasfor

ma in Megera.I Pianeti privilegiarono la mia

nafcita colla nobiltà,rrùfpogliarono la mia_j

vita
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vita dell* ricchezze , rendendomi al Moneto

{peccacelo canto più miferabile , quanto più

nobile.

RISPOSTA.

LE Conche madri , che fono 1' Elene delle

gemme , e il fiore della nobiltà marina,

cadono tal volta in sì gran povertà di rugiada,

che conviene loro cibarti in vece del fudor del

le (Ielle, come difle Piiuio, d'un fucco falma-

lìro,che in effe fi genera ;fe non poflbno lavorar

perle, fi contentano Colo vivere. Sttojibifuc-

fOvivunt ,/irosc<etetfisnon cadìt. (TÌin. )

contentatevi an cor voi di vivere, già che non

potete vivere con lautezza . Benché una for

tuna fcartdalofa deformi le voftre glorie,fem«

fi vedranno i lineamenti luminofi della natu

ra. Nella lotta de'vizii a gli Atleti Ghriftiani

si come fono forcina le ricchezze , cosi è prefi-

<Jio la Ululitela viri ù come i corpi ha parime

le il fuo letargo, e per ifvegliarla Iddio le ap

plica le punt ure depravagli. Potete a vvalervi

della povertà per materia di gloria; i fiflì fo-

pnutr terreno fervono di cote aH'induftria de*

Contadini;!» cempefta vaie a nobilitar la pe-

ririadel Nocchiero, e nelle anguftie della li

nea di Protogene, fi coronò Apelle Sole del

la dipintura ; con impiegarvi fopra un più deli.

cato,equafi infenfibile tratto di penna. Senza

calamità non vi è nome di virtù," vi è atte per

nonconofcere nella povertàj la povertà ; Sci-

pione plausibile in tutto il Mondo,cenava in

Linterno quell'herbe,che haveva fvelto dagli

horti la (uà mano trionfale,nè perciò o afpira-

vaalk delizie di Lucullo,ò fi tenta degrada-

, ,. te dal-
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ro dalle fueprifline glorie. La gran Parola de*

Padre nella mendicità d'una ftalla rimirò ge

nufletè tré Corone a'fuoi piedi;non gli nega

rono i titoli della Divinità , benché lo videro

fenza i guernimenti delle ricchezze.Orlo V.fi

gloriò nella fua morte di non riaver altro re

taggio da la{ciare a Filippo fuo figlio , che una

fune intrifa di fangue . AlefTandro in Corinto

invidiò i Diogene la fua Botte, e quefti (limò

la fua Botte più capace, e più cofpicua della »

Regia di Dario ; Evandro ortentò ad Enea la

fua Aula regale,velata di fronde, e del pellic

cione d'un'Orfo, e la legitimò per degna ftan-

za de Dei Aade Hofpes contemnere cpes, & te

quoque dignum finge lìio. Tanto è vero,che la

povertà ha anche un'honsfta fupetbia. Se (le

te povero , parche Iddio vuoi coronarvi di pa

zienza, abbracciare la povertà con cuore giu-

bilante,ella vi fervirà di vehicolo al Paradifoy

fé il fiete,perche non havete voluto arricchir

vi eolle mercedi dell'iniquità,anche giotte,che

la voftra Cafa non rifplende colle fupellettili

dell'Innocenza fpog!iata,e co'trofeidel Furto

infuperbito.il vento vale ad innalzar la fiam-,

ma,e non ad eftinguerla;la povertà non oppri

me la nobiltà,mà la folleva, fé pure non trova

Jjn cuore fpofato colla pnfillanimità ; non po

trà derivarvi dishonore;fe non fletè tacciato di

demerito . Sa bene il Mondojche un Cavalie

re non può regolare la ruota della Fortuna,»)

che ella non camini retrograda , fino a depri

mere la nobiltà nel lezzo delle miferie. Le ric

chezze al|più degli huomini fon come la chio

ma di Affilone,ch'era comperata dalle donzel

le hebree a prezzo di triplicato oro ; ma a lu>
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(crviva di pefo intolerabile . e Infognava ogni

anno fgtavarfene per follievo j Serici in anno

ttnJebaturjuia granata! tum offtiriti (z,%eg.

cap. 14, ) Rallegratevi, che viaggiate verfo il

Ciclo lenza farcina,che vi trattenga, e con uà

viatico non foggetto alle furberie della fortu

na. Siete Nobile?dunque toleratecon generofa

pazienxa,Ja Nobiltà profpera,aflìcuratevi,ch'è

maggior difavventura,che la Nobiltà mefchi-

najcon più gravi pericoli infidiano le ricchez

ze,che tormenta la povertàjnon è taccia'diop-

probrio quello, ch'è violenza di forte fcortefe.

JLa fama publica fabrica corone di autore

vole pregio anche a i mendiche la virtù ha una

fpecie di monete, che fi comperala venerazio

ne anche nelle maggiori depreflìoni.Le nuvo

le poiTono copri re la luce del Sole,mànóeftin-

guerla j i turbin i delle mi ferie occultano folo

gli fplendori de) fangue}mà lo lafciano illiba

to all'o/Tequio de'pofteri.Se vi ha chi vi ftimi

macchiato per lo flato di povero , è più vizio

della fua potenza depravata, che difetto dell*

ogetto,incui ti affifla ; l'occhio giudica che va

cillino le Stelle, che la ior luce fia paralitica ,

ne fi avvede,checiò nafce dalla debolezza del

le fue pupille, non guizza la luce di quei Lu

minar), rnk palpita il noftro fguardo offufcato

da'vapori,che fi frammezzano. Un Coloffo fe~

pellito dent ro d'un pozzo; conferva la fua gra-

de^taj°ccu'ta sl,mà non diminuita jed un Pig

meo l'opra il ciglione d'un Monte , non può

crefcere un dito ^flarà egli più in alto,mi non

farà più grande ; le ricche^e fono folo la bafe

della Nobiltà, la fanno parer più iublime , ma

non la tendono più grande ; chi ft ima di mag

gior
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gtor ftatura la Nobiltà dovitiofa , che la No-

oiltà povera, avviene, perche in coftei mifura

la ftatua folo , e in quella colla ftatua anche la

bafe.Da una fchiatta illuftre fi hereditano non

tanto le ricchezze, q uanto un'animo egregio ;

palefatelo voi ne'deliquii della voftra fortuna

e farete con ciò le vere prove d'una Nobiltà

più che eroica.Colà Cereregloriavafi di hav«r

una fola figliuola,che fuppliva il mancamento

della fua in fecondità . T^umm damnum I-'rO-

ffrpiua penfat.lìabbiztecon voi Ja grazia, eh*

ella farà l'erario indeficiente alla voftra inopia'

\ i

Ho fatto naufragio in Mare delle mercanzie.

GAP. XIV.

H(
TO feminatofe mie fperanZe nel Mare , e

__ per meflè ho raccolto un naufragio: ben

hebbe cuore di ferro,e petto-di bronzo chi fu il

primo a darfi in piedaà sì mèdace Elemento,

non potea altra calamita , che l'oro tirarfi die

tro animi così ferrei ; la cinofura , che moftrò

a gliArgonauti il corfo per vie sì impratticaté,-

fu un vello d'oro:fin da quel tempo, noi Mei-

canti andiamo perfi, e difperfi per il mare , in

cerca di si micidiale metallo; Argo fu trasferi

ta nel Cielo, e laureata di Stelle , perche fu 1»

prima à calcar con intrepidezza i fent.iez i della

Morte; e volefle Iddio, ch'ella fufleftata in

ghiottita dall'onde come temerarizinon fi ve-

drebbono in tanti fcogli i teftimoniide' noftri

nanfragii.Ho molti anni vifitato lidi inhofpt-

tali , ho adunato merci Cotto Cielo ftraniero ,

per doverne far moftra rn«n testiodi Moftri

marini : ceco con un colpo dT fortuna ir

t /i D z
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naie perfe non folo le frondi delle fperanze>mà

i frutti infierne colla piantinoli IMI refta altro

patrimonio , che un gran cumulo di lagrime ,

di cui non mai potranno fa^iarfi i miei occhi .

Con ragione dicea Seneca, che il fuo animo era

capace d'ogni periuafione,mentre gli hayeano

perfuafo il navigareje pure il fuo viaggio fu fo

ie da Napoli a Poziuoli,chedirò io,che ho ve

duto la Morte fopra i cavalloni dell' onde af-

facciarfi fopra il Navilio, che ho udito lemi-

naccie di Bolo nel libilo degli Aquiloni ; che

hòfentito non folo i latrati de'caiiidi Afilla ,

ma i fremiti dc'Bosfori , e i ruggiti del Mare

Atlantico? ufcii dalla Patria carico d'oro , per

Spatriare doviiiofo di gemme, e fon coftretto

a rivederla non con altra compagnia,che di me

fteflToje-di me fteflb mefchin»/ Stelle fcortefi,

io vi rimiravo con occhio offequiofo , e voi vi

srfcondefte non tanto per pleiadi non vedere le

mie rovine, quanto per abbandonarmi in pre

da della caligine;e fé pure balenò qualche luce,

fu lampodiOrione,chemi refe quanto più vl-

fibile,tanto più fpaventofo il naufragio.

Rl SPOSTA.

VOI penfate a cio,che haveteperduto,fen-

za riflettere a ciò,che havete fchivatoifi

fono perdute le merci , n>a voi fiete ufcito fal-

vo dalla burafca;fe havevate con voi ily-latico

delle virtù , infieme con voi è ufcito dal nau-

fragio.Quel Filofofo dopo la jattura delle mer-

catanziejringraziò la fortuna coll'Ecatombe di

Pita^oia/perche lo coftungeaà filofofare; po-

t«tc r«i vacuo chJI* cute rne.rc8ntili,appUca.

'^ rel'a-
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re t'animo a trafficar ricchezze per l'Eternità.

Se per giudizio del Salvatore, è giù agevole 1*

entrare un Carnei o per il forame d'un ago,che

un Ricco nel Gelo , godete, che 11 naufragio

vi ha agevolato il fentiere del Paradifo.Chi nò

è Mercante, ha fperar.ra non vana della falute:

Davide fa a fé fteflb quello augurio felice .

Quaniam tien cognoui litterdturajn, iutroHo in

potentias Z>0OT»#'S.Girolanio volta dall'Ebreo:

®upniam non cagnotti negotìationem . Chi non

ha perizia delle lettere di cambio,lctteratura,

in cui communemente fono laureati gli Ufu-

raiichi non intende i negozii mercantilije l'a

ritmetica dell'avarizia , entrerà fenza intoppo

ne i fentieri della Divina potenza . Non bifo-

gna raddoppiare le maledizioni ad Argo , ma

più torto Santificare i viaggi marini con impre-

ìepiù criftiane: ella fùla prima a trionfate del

mare;ed animò col fifoeifempio tati legni cat

tolici , a portar fra le Croci delle antenne lo

Stendardo del Crocififfo alPAmerica,ed all'A-

fia: quanti acquifti ha fattola Religione nel

nuovo'Mondojfi devono al beneficio de'navilii

che han fapntoco iColombi portar l'ulivo della

vera pace all'abbandonata Gcntilità:Se voi ha-

vefte navigato e ome S.Luigi Ré della Francia,

che per dar luogo a un fchiavo infedele di ad-

dottrinarfj ne i riti della noftra Fede)egli fte/T»

fottentiò all'efTercizio del remo, haurefte rac

colto nel mare gemme di tanto maggior pregio,

quant»men&efpofte a perderfi nella burafca

de'yenti:Fatto egregio d'un Ré, nelle cui ma

ni, imparò a r iluccre con maggior decoro il re-

mo,che lo fcettro:potè fin dall'ora pavoneggi".

fi il mare a pari della, tetta.ed anche con vitag-.

D Sio
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gio tli merito, che fe quella vide ne'fecoli an

tichi vomeri laureati nel iuo fono , e trionfali

A.tzì.on:Gaudett terra uemere laureato^ trìti-

phali Aratort.(Pli»,lil>.&.cap.^.)egii hà veduto

frà le fue acque remi Imperizli, e Remigj co-

totOLtr.Gaudentt mari %fmigz laureato^ triK-

p&ali Nauta.Vi lagnate, che le Orfe del Odo

vi habbiano rimirato con raggi fierini,eche in

vece delle Stelle propizie, habbiano Sguainata

la loro fpada formidabile gli Orioni ferapr£_,

procellolì:fe voi havefte enervato per voftra_j

Elice il celefte Crociera , haurefte teforeggiato

nel naufragio i veri ornamenti df unChriftia-

uo, la pazienza : Ogni meftiere foggiace àgli

fpropofiti della fortunartrova arichein terra o-

gni arte i fuoi fallimenti,e folo quegli vi s'im

piega con felicità , che ha per motore de' fuoi

tlefidetii il divina volere. Se le voftre perdite

Tufferò nel patrimonio delle virtù^ nella fup»

pellettile dell'ingegno , all'ora sìpotrebbono

gli occhi addomefticare col pianto : ma fe fono

negli acquifti d'una lubrica felicitàifererfate-

gli con prefagi piit (econdi . Giulio Cefare in

un infame naufragio con un braccio nuotava,e

coll'altro traea fuori dell' acque i fuoi Com

mentarii, flimò d'ugual pregio i fuoi ftudii,che^

lafua vita;non bado agli arredila gueraimen-

ti dell' oro , e dell' argento , che inghiotti

va il mare,teme folo la jatturade'fuoifcritti.

{Plutarcus)Vo'i dite, che tramontarono tutte,.

le voftre fperanze in un giorno ; e io giudico .

che naufragarono tutte le voftre follecitudin i

Iddio ci diè la terra permadre,e per fepolcro;

a che tanto viaggiare fopra un'elemento ino-

fpite, foggetti vivi alio- ingiurie de'venti, c^»

morti
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morti alle fauci delle B elve marine'La divina

Scrittura ci memora le querimonie del mare

conno i Mercanti di Siàone,(E™l>efcf Sidon^

alt mure)Se non volete vergognarvi ancor voi,

udite la fi» parenefi . Verecundioru funt mei

fluEìustfuàm zteftr* cupidita tessili babent oiia

fun) nunquam izeftra navigia ferìantur; verfa-

tur anUafub remìge^quando qnisfciì a fluttibus.

[Ambr.Eiamer. J

Non bèz confegvito przmio dagli Studii-,

GAP. XV.

HO ftudiato tanti anni con infelicità : la

lucerna di Minerva Ateniefe mi hà il

luminato l'ingegno,ma non illuftrato la perfo-

na;hò armato centra l'ignoranza lo ftndio,rm

non ho potuto efpugnare la povertà ^co i fudo

ri della frontehò fecondato la mia mente , ma

ho fempre trovato fterilita di fortuna. Le mie

Mufe,avvegnac4ie dì cetra non volgare, e non

di publico canto, non trovano fin'ora un Me-

cenate;vorrebbonocantare per vivere, e né ar

rivano à vivere,né à cantare. Vedo imielcoe-

tanei;altri,che maneggia le briglie del gover

no poritico,altri,che ne'Tribunali è interpetre

de Ile leggi civili,con ftipendii, e di lucro,e di

gloria, ed io navendogli fuperati nello ftudio t

mi trovo dietro nelle digu ità Ho travagliato

più luftri peracquiftar merito , parmidiefler-

rnene imPofleffato:ma fperimeuto,ch'egli non

è fempre moneta per comperare gii honori. I

miei «udii fono ftati come le guerre de' Ro

mani contro i Roma ni, che non poterono ofté-

tare un trionfo .Bella geriflacuìt^ nullot babi-

D 4 tura
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tura trìumpboi. (LufauufJ La Fortuna ha ei

ra inaio verfo me con periodi irregolarijquan-

do /liaiavo, che mi fufle vicina, ha fatto fubi-

tanie retrogradazÌ9ni di moti. Altri ha per

orofcopo la Catedra di Caflìopèa, e avvegna

ché inerudito,e poco fami Ilare di Pallide to

gata,è prem iato come Maeftro:a me credo e/Ter

toccata la Stella nuvolofa del Prefepe /.che flà

nel petto del Cancro,e quinci camino Tempre

retrogadonel fentiero delle dignità.Ho accu

mulato un teforodi libri , e da effi ho tratto

gemme di pellegrine cognizioni ; ho fatigato

tanti anni in raccogliere diamauti,ma non pof-

fo farne moftra inaltri teatri,che in quelli,ove

le perle fono {limate rottame di vetro. Altri ,

perche ha fchiccherato le carte coalcuui pochi

paragrafi di vita quafi efimera , è entrato nelle

Ruote arbitro della Fortuna:ed io,checonin-

eli io Uro iuibal famato ho dato io luce più par*

ti, che non furono i figliuoli di Gedeone, non

ho J uogo fra più fubordinat i Miniftri. Farmi,

che fia tornato il tempo della careftia di Sa-

maria,quando le tefte degli Afini erano sì pre-

Eiofe,che fi valutavano ottanta feudi diargen-

\o~yeniidabatttr caput Afini oSioginta argenteis,

/'4-^gaOT)Vedo folo in pregio qnellc tefte,che

in vece della corona di lauro , meritcrebbojio

quella di Elleboro. . >

RISPOSTA.

IL frutto maggiore dello ftudio è l'haver ftu-

diatOi havete nobilitato l'intelletto con_»

uppellettilepreziofa delle fcienze, avvc-

gna-
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grtache manchino nelle mura del voftro alber

go i guernimenti del luffo. La luce delle difci-

pliiie letterate rallegra più gl'intendimenti de

gli Eroi , che non i lampi dell'oro gli occhi del «

l'avarizia. Se havete efpugnatffl'oiio collo ftu-

<!i<>, voi havete trionfato del più potente nemi

co.Le ricchezze fono premio di anime mecha-

mche,e di fpiriti mercenarii,faiiano Meretri

ci,Sgherri,e Baffoni ;troppo vile ricompenfa_j

non è mercede adeguata per la virtù.Se havete

trovato la fortuna fempre impenitente,ridete-

vi della fua ruota,volubi!e per lo più a deposi

tare i tefori su le fchiene de'giumenti . Com-

patifco le voftre Mufe, che havendo celerà sì

nobile: e canto sì molle, vadano mendicando

orecchi alle loro canzoni.Nel mar rollo guizza

un pefce chiamato Citaredo,fra le cui fquame

d'argento fiorifce anche un'color d'oro$ dimo-

flranol dorfo la cetra vergata di negre liate,

come di corde,e da lei pende ilplemoà fimili-

tudine diavorio,con eleganza srartificiofa,che

par , che gli Apelli habbiano occnpto i loro

pennelli in quel la»orìo,egli però è pefce,e co

ero fi dichiara muto(Elian.lif'.ii.^fiimal.fapt

JJ.^ tal è la difav ventura di molti Poeri;noa

manca loro ingegno per animar la Iir2,ma tro

vano orecchi fvogliati a udire i loro verfi , e

quinci ozio{i,emuti,cantano a fé medefimivCó

tutto ciò.giàche vi è fcarfità di Mecenati j non

avvilite i voft ci fudori sgloriatevi, che Apollo

vihabbia dato una delle fue corone di lauro, e

non riabbiate invidia a chi ha la fronte circon

data di-gemme.Se vedete i voftri Coetanei có-

fpicui nella toga , ed eminenti ne' Tribunali,

cotifegliatevi cella vofirc cofcicnza,e trovere-

D e te.
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te , che mette più conto per l'Eternità federe

ne i luoghi Uà i fi , che nelle altezze del tronoj e

quando quello antidoto non raflereni il voflro

cuore,meditate, chehavete inerito per gli ho-

nwi , la fama publica celebrerà il voftro nome

come capace di laurea jgridcrà per qual cagione

non fiere (tato premorto alle dignità? come ef-

iendo maturo nelle fcienze,non liete tempefti-

TO per il guiderdone ? anderà invefligando il

volito Subfellio ne'Tribunali . e farà pregio il

non trovarlo in meio all'ignoranza esaltata. La

virtù è una moneta ftampata col fimolacro del

la Gloria,baftaà comperarvi l'imortalità del

la fama , non che le larve fpeciofe dcll'honore

momentaneo ; s' ella non corre ne'Pafeggi de*

I'otenti,non avviene perche fia di fcarfo pefo,

o di metallo ofcuro:ma perche non trova occhi,

che laconofcano.il mondo ha fempre maltrat

tato, eia fapienza,e la virtù; ogni età numera

Personaggi,nel cui ingegno Minerva hàil fuo

tronojfi ammira in eflì in temperanza di Age-

£lao,lo fpirito di Ciro, la. prudenza di .Temi-

ftoclejl'efperienxa di Filippo,la fiducia di Bra-

fide, e l'eìoquenZS di Pericle , e pure come fé

in effi rtrepitin» folo i vizii , COBO fra latibuli

incogniti collocati dalla forte fcoreefe. Alcu

ni ne incolpano la lar povertà col teiUixonio-

di Giovenale.

Sfucrum virtutibutcb/ìat

Hfs angufta domi.

Altri gli Orofcopi,e le Stelle; ed iogiudi-

.«o,chent fi debba acculare la poverta,nè fi deb

bano infamare le ftelle negli event* de'morta-

fi fi devono adorare più i divini arcani,che bia-

della, foitunayld
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tUocavnina per fentieri , ove non lafcia orme

conofcibili dal noftro fenfo, e quinci le divine

Scritture celo dimoftrano laminante fopra le

acque: Spiritus Deiferebtiturfapernquas.Qii

andaffe inveftigaudo ilviaggio delle navi dai

fokhi impreffi fopra del rnare,potrebbe navi

gare ad Anticira per la medicina dell' Ell«bo-

10 Non fono gli afcendenti de'natali,chefan- ^

no afcendere alle dignità : ma bensì moti di

quellaTT!ano,chefolleva per lmm'iliare,humi-

lia per inalzare. I libri fonoconfiglieri morti,

ma che patlano meglio che i vivide havete u-

na sì ricca Hbraria,ftimatelacome unatrincie-

ra infupeiabile centra gli afTàlti<lell'o2io,fe ne

havete tratto diamanti,e margarite di fpeco-

lazioni fublimiiformatevene una corona di glo

riattante più preziofa3quanto, che ella circon

derà l'intelletto, e non la fronte- Se altri con

un fol patto d'ingegno,che hà più del pigmeo,

che del gigante, ha ottenuto il fuo premio , e-

la voftra fertilità fimile à quella del le donne

Egiziane, che davano in luce fette figliuoli in

un parto , hà trovato flerilità di guiderdone ,

fappiate ,che non iempre Pallade è Ricogli--

trice di quelli parti, che all'hora non haureb-

beno macato cune d'oro,e fafcie d'argento à si

nobili figli; vi compaflìonerei però fe dourefle

alimentarli col patrimonio temporale i ma gii

che effi fi nudrifcono colla foftanra dell'iute!-

Jetto,gloriatevidi sì vaga corona di figli ,fena •

altro trutto,che 1'iftefla fecondità. Vi fovvcn-

ga,cheJVIinerva Madre della fap'ieza non heb-

be luogo nel Cielo col titolo di Stella,!* dove

Veizere madre del piacere vi paleggia con pn-*

vilegio di inacflà-SeApollo diftabuiffc le
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ione; non fi vedrebbero laureati i Giumenti.

Temo la Mene. GAP. XVI.

SEmpre ho innanzi à gli occhi 1" imagln*

del fepolcro , come i Popoli Abderiti la

tragedia di Andromeda,e di Medufa,c le alle-

t grezze mi fi conveiiono in amarezze.La mor

te mi fi rspprefenu con sì tetriche fembianzcy

che non finifcod'intendere,come altri non fa-

Io la chiami,e la provochi,ma anche la defide-

ri, Benche mi prometto dalle Stelle cortefi gli

anni di Ncftore , nondimeno mirata la morte

anche da lontano^ come mi rende attonito lo

l'pirito, così mi funefta anche i fenfi:ella è per

me la vera tefta di Medufa, che mi trasformz

in un Caffo di ftupore.Quando odo fonarle cam

pane à mortoro;mi lento ammartellato il cuo

re; ogni tocco di quei bronzi , è un fulmine al'

mio orecchio ; bifogna condannarmi in quel-

giorno alla triftezza , non potendo introdurre

nella mia mente altri fanufmi,che di tómbe ,

e di funerali.Mi avveclo,che{quanto à me) mi

tormentano più i morti, che i vivi-Se per de

bito di fangue , o di civiltà fon forzato à cor

teggiare i defonti fino al fepolcro , con si fpa-

ventofo figlilo, mi s'imprimono nella fantafia

larve pertinacie fpettri non di/llpabili. Intra

prendo le faccende di piantar Vigne,e ampliar

la mia cafa con appetito troppo faporofo ; ma

ove mi rivolgo al mio ultimo fine, cadon tua-

jii fopra I:edì6cio,e grandine infafllta su le mie

viti,noaho cuore di applicarvi il cuore, incu-

t;ofo,e'fvogliato , duro gran fatica à rivolger

ti i foli fgaardi.Almeno fapeffi ousudo ufclrà
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lii mia forte da urna sì formidabile jnon mi Iti-

merei come fuorofcito, condannato ogni mo

mento a morire;que(la incertezza mi artoflìca

anco la .menfa - So , che la finteli z. i è , che io

muoia, ma vorrei intendere in qua! termine

ho da ritrovare il patibolo; meglio è una volta

cadere, che ftar Tempre fofpefo; mi fi può inti

mare nel convito,ed ho l'effempio horribile di

BaldafTarre,che nella cena glifi prefemòtl ca

lice del velenofo avvilo da una mano prodigio-

fa^ mi fi può intimare nel talamo in feno aria

fpofa,emi fpaventa l'evento di Affila Ré de

gli Unni , che nella prima natte dello fpoUli-

zio , fvenato per le narici , cambiò la teda ma

ritale colla fiaccola de! fepolcro ; pollo efier ci

tato fra i fpettacoli della gioja ,e le hiiloi ic_»

della Francia mi dimoftranoErrigo,che in una

giriti» ferito in un'occhio , chiude , e l'uno , e

l'altro alla luce di quello mondo ; pofTo effev

citato nel colmo degli honori , e Giufeppe_»

Ebreo mi addita Agrippa,che nel merigio del

la fua felicità , volandogli fopra del capo una.

Civetta, gli cantò l'epicedio del vicino fepol

cro. Come dunque póllo refpiiare nel mio do-

lore,fe come a Damocle,fempre mi ftà penfile

su la teda lj fpada ignuda del divino Giudizio?

RISPOSTA.

SE volete non temetela morte, apprendete

in tutto il corfo della voflra vita a ben vi

vere , e ciòjch'è maggior maraviglia , impara

te tuttala voftra vita a morire : Tempre fi dee

apprendere ciò ,-ehe non riabbiamo efyerienza

di laper fare ; non volle vivere , chi non vuoi

monte } nel mondo ci fi conceffe l'entrata, e fu

ftabi-
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ftabilita infieme l'ufcita . Volete difpregìara I*

morte? andatele incontro con cuo^e innocen

te, at tendetela, non la fuggite . Il tìmido-, che

camina di notte , ftima di vedere ombre,e fan-

tafime ;.per efimerfi dallo fpavento , loconfe-

gliano à non fuggire , ma più tofto a fvergo-

gnare il fuo timore' coll' intrepidezza, chetro-

vtrà le larve , una bugia della notte , e le fan-

tafime,un errore della fua fantafia . Mi mara-

viglio , che paventiate la morte , e non più to-

flp la vita : la prima è porto dove fi entra, la fe

conda golfo per dore fi naviga ;. quanti fcogli

Acrocerauniii quanti Moftri , quanti Euripi,

quante tempefte! Qaefti è chiamato nella_»

notte della poverta à i fudori della vanga;que-

gli nel più dolce fonno dell'alba è fvegliato

dall" ambizione, affinche voli al corteggio del

le anticamera porporate ; à coftui dedito a i li

tigi , e alle controverse de' Tribunali, fan-nò-

«cho nojofa i cantide' Galli , à colui vincola-

to-negli effercizii militari , fanno ftrepito in-

foppoi tabile i tamburri antelucani. Uno pian

ge di ha ver figli , e un" altro di naverli perfi .

IJ Ricco trova nel fuo danaro le follecitudini ,

e accumula infiemecolP oro le gelofie della_j

cuftodia , e i timori- della perdita ; il Superbo,

nelle fue eminenze trova vertigini: ildepreflò,,

nelle fwbaflezze loto ineftucabile,prima ma-

chejanqo le lagrime nel mondo , che le cagio

ni del pianto : principiò la noftra vita co i va-

5)1',6 i fmgulti dell'infanzia fra i legami delle

iafcie : profeguirono le lagrime della pueriii»

fotto la rigidezza de' Pedagoghi; nella gioven

tù, gli amori lafcivi non diedero tregua alle_»

«olite pupille : nella vecchiaia 1% divergiti di



tanti morbidi podagre,di apoplefte,di ft ili id

dii,ed infreddature ; ci fanno implorare il be

nefìcio della morte,e temeremo ov'ella viene t

abbracciarla colrifoin bocca?Riflettete,ch'el-

la non ci i a altro danno, che trasferirci da un

luogo ad un'altro; tempo beato, in cui gioire

mo , che non più a noi appartiene il tempo .

Voi mi dite , che la morte ha fembianie_»

troppo fpaventofe , e che non potete mirarla

fenza UBO fvenimento delle voftrc allegrezze.

Qu*fto avriene , perche havete gli occhi cen-

taminati dal fcnfo :à Paolo Apoflolo (i rap-

prefcntava con si vago afpetto } eh' egli con_j

cuore inebriato di dolcezze gridava : Cupio

diffolui. Che rivi di nettare gli derivava nell'

animo 11 folo penfiere di haverfi a fvincolare_»

da quella fpoglia caduca ; corteggiava la mor»

te, come un'innamorato la fua dama , edafico

allo fpettacclo delle fue bellezze : non rimira

va luce di più bel fereno, che l'occidente della

fua vita , Cupìo diffolui . Così dunque bifogna

contemplar la morte , come prima caula della

corruzione d'un corpo : eh' è carcere , e come ,

principio della libertà dell' anima , eh' è una

Regina vincolata. Chi mai fi dolfe , che fi ta-

gliaflero i legami della fua fervitù? Chi male-

àifteh lima , che fendea i cancelli del fuo Er-

Fiftolo ? Qual Pellegrino deteftò l'arrivo alla

atria , e fi rivolfe in dietro ad invidiare Ifi ,

Bettole del fuo fatigofo pellegrinaggio ? Quar'

rnarinajo afferrato il porto ,fofpirè alle marce

del golfo? non dubito, che al fenfo palpitante

ftpochiiTima armonia il fuono delle Campane,

che giudica meglioie fpettacolo uh" cor.teggio.

nuziale } che UH' accojnpagnanjeuto dilepoli»

ero, '

'I
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ero: che le fiaccole del funerale , fono per lui

lume di lanterna, che lo turba , e non l'illumi

na ; mà l'huomo , che non hà lo fphito d'un

gi umento per forma vivificante del corpo, mS

«n'anima contrafegnata coll'immzgine di Dio,

dee difpreggiare le pufillanimità della carne

depravata , e <Mmar quell' ultimo giorno,come

vero natale della vita.H difamore,con cui ri

mirate le foftanze di qneilo mondo , e un be

neficio- celefle: con ciònon guferà radici il fen-

(o nel fuo loto Egiziana / con ci&mediterete le

glorie dz quefta terra, come adobbi il'un'hofpi-

zio , che frà poche hore fi laicia ; quanti beni

yi circondano in quefta vita, direte ,che fono'

baleni momentanei , Iridi menzogniere , ru

giade minutine , parelii enmeri , lucciole , che

han bifogno della notte di quefto fecole per rif-

plendere , che quanta al reftó fono vermi nati

dalla putredine . Mendico già ,che vi moftria-

te incuriofo uelle faccende domeftiche; voglio

folo ,che comparivano indorate da una inten

zione di piacere in ciò folo al voftro Iddio : fa-

bricate pure edi fieli nella terra , e fate furiare

gli fcarpelli nelP adempimento de'voftri dife-

gni,noB vi fi proibifce , che con incroftaturfr

di rnarnw ove rifpknde,e la negligenza dorica,

eia delicatura di Coi' into,nobilitiate il voftro

palagio: ma non intermettete l'edificazrone di

quell' edificio , che potete inalzarvi nel Cielo,-

pofponete fempre la fabrica del caduco , ali*

eterno, quanto fono pietre di maggior pregio

le ^emme delle .virtù- , che i marmi della Nu-

midia i L'incertezza della xnwrte , fe pare il

veleno delhvwa , è un vigorofo Elixbe dell*

anima , vuole Iddio . ch« non viviamo foz"a

chioft
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c'ùofi Affidati , che l'inimico è lontano da noi;

ci coftituifce it; obligo di flar fempre coll' ar

me in mano , appunto come chi cuftodifce un

teforo in mezzo a' ladri ; fe ci fufle noto il ter

mine del viaggio, che holocaufti ieche vitti

me fi fvenerebbono in oflequio del vizio prima

di giungervi! fe non potendo prometterci una

fol'hora di vita fenza pericolo , pure imbalfa--

rniamo le no lire li egola te paffioni , affi.: viran

doci gli anni di Neftore, che farebbe fe le mete

fuffero palefì , e fapeffimo di poter valicare i

prati della luffuria , fenza oftacolo di foffo , o

di precipizio ? Cerca da noi Iddio lombi non

difcinti neLI' ozio degli errori , e nella dimen

ticanza del l'Eternità ; maligati,ed efpediti,

ad imagine d'un Corriere , che hà più tofto da

vokre,che correre , pretende, che nella notte

caliginofa di quefto fecolo,non ci abbandonia

mo al fonno, in braccio all'iniquità, mà che

con in mano la lucerna Evangelica » attendia

mo l'arrivo di chi viene a eliminarci dalla pri

gione. Che mal'intefo fiele de' benefici! di

Dio '. voi vorreftc calma nel mare di quefto

Mondo , e calma coftame per tripudiare colle

Sirene , e cofteggiare l'Ifola di Cipro, fenza

timore di fcoglio $ ed egli vuole > che la ma

rea fcsapre fconvolga il voflro legno , e che ad

ogwi paflb temiate di rompere in qualche faf-

fo . Aggiufteremo la noftra lite , e le nofire_»

di/Terenze, fe tutto lofpaventevole della mor

te io concederò , che pregiudica al fenio irra

zionale > e voi coafeflerete , ch' è un mirabile

prefervativo dello fpirito per non infangarli

nella corrutrela de' vizii. Adriano Imperatore

porta™ «e! dito l'Anello di Drufo. in dui era

fcol-
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{colpito quefto apotegma : lllisgrauìs efi for

tuna, quibus tfl repentina ; s'è potàbile , por-

ta'teanche voi in un'Anello l'i magi ne d'una

Calva ria, che così farA racn grave l'arrivo del

la morte, non venendo «Ila repentina, tua

meditata .

\

Hi molti debiti . GAP. XVII.

I Debiti mi confumano come il panno le tar

me, e per non vifitarele carceri, vifitoferc-

za divozione leChiefe; dentro la Città provo

l'efilio , ed io fteflo mi ho pofto l'interdetto

nella frequenza del Foro . Per non inciampa

re in quegli Eroi, che fi gloriano di efler mani

della Giuflizia, mi conviene òfeppellirmine*

latiboli della mia cafa , o frequentare la folitu-

dine delle ftradepìù vedove j peradempirg_>

qualche mia neceffaria faccenda , mi bifogna_j

caminare come gli Ebrei alla terra promefla ,

eh' eflendo viaggio di quaranta giorni ,vi con

fumarono quarant' anni; con circoli tediofi m'

incamino dove non voglio, per arrivare ove

defidero . Trovo nella cafa più ineforabili cre

ditori, una trinciera di figli , che chiedendomi

H neceflàrio mantenimento , rnì danno una_>

batteria nel cuore . Le fuppellettili delle mie

ftante rifplendono in,guelle degli ufurai , che

appellando alle leggi del tempo trafcorfo,e for-

tificamlofi collo feudo del cenfo non fodisfat-

to, vi hanno acquiftato titolodt dominio .Un

giardino abbellito, fenz' altra ruftica difcipli-

na, dalle mie proprie mani, è teatro dell'altrui

diporto .• le mie vigne fanno vindemia all'al

trui botte : tutti i miei berci fequ^ftrati.-port»

anche
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anche confifcato lo fpirito impotente ad efala-

re nel!' allegrezza del Foro, e fra i circoli de

gli amici •

< RISPOSTA.

SE i debiti vi condii «monelle Chiffe,que

lla è uni preziofa difavventura : vi apro

no 'JTeforeiie più nobili , e Gazofilaci più ine-

fauiti.' avvaletevi dell'opportunità, per arric

chire il voftro fpirito, riflettendo per confor

to anche del vofìro corpo in quei ciborii, ove fi

vela un Dio , che nudo nacque , e nudo morì.

Trovatemi chi non è indebitato in quefto Mei-

dò, e io vuà compiangere come (ingoiare il vo

ftro infortunio:! Ricchi hanno debiti maggio-

ri de' voftri .-quanto devono ? quanto hanno ,

a chi ? alla Fortuna, che efigge pefi più infop-

portab ili d'ogni qualunque ufurajo ; difìribui-

fcc a poco a poco , e con fudore di chi riceve ,

per toglier tutto di repente, e con violenza .

I Giuiifconfulti negano poteifi acquiftare pro

prietà di dominio inqueibeni,che fono pallii

ci : parvi che non Cano publiche le ricchezze ?

Di chi ? del genere humano : mirate come le

monete paffano per le mani di molti , fenza_j

ierniarfi in vetuno:Se a voi non è toccataa»-

cora la forte, fèrfe riferba fi al voftro herede.

Se nella Città trovate l'efilio , e folo le vie dt-

fabitate vi fono famiHarf:fchivet;ete con ciò da

vedere l'oftentazione fuperba de' Ricchi, e il

vizio trionfante dentro carrozzoni luminofi ^

per aggio de' corpifnervatidalla crapola , *_*

dalla lafcivia.'non vi abbatterete in tante don

ne proflitute-jche ferifcono gli occhi honefti

colla nudità del petto » e iontkiaionano '*
f o v
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canti col vifco del! e iufingheirron riavrà il luf

fa lenocinli per infirmarli nel voftro cuore , ed

a Venere mancheranno le palpebre degli oc

chi, per invitatvi alle ofcenità. Le circolazio

ni viziofe, che fate nel caulinare , perefimer-

vi dalle moleftie de' creditori , vi fervano per

meditazione di' ciò, che dee operare io fpiri-

»o;per evitare non l'mfidiesbirrefche, che in

ceppano il corpo, ma i la'dri , che affai tano la

cbfcienia; com«perfua Scurezza , dee cofteg-

giare Tempre laTerra incognita a i Corfari dell*

anima ,e non ingolfarli in defiderii fuperbi,

che ci fan perdere diveduta l'arena , immagi

ne della noftra mortalità. Cornpaflìono quella:

fecondità di figli, ch'è fterile di mantenimert-

toy nulla di manco habbiate Iddio nel cnore,e

riavrete anche ilprefagiodi Davide : itoti uidj

i/uftum dereliflutn , nec femen ejut quarens pa-

nemjhtty che ingraflino co'l latte abbondante

delle virtù, eaflìcuratevi,che quelle fono un

patrimonio indeficiente anche nelle publiche

carefti* -Se la tirannide degli tifimi ha fac«

cheggiato gli adobbi delle voftre camere ; for»

mate una Galeria nel voftro cuore sì capace, si

egregia, che vi habiti l'immenfità dell' Altif-

fimo:vi fi vedano non le immagini de'Tiziant,

e Buonarota, ma i fimolacri della pazienza , i

ritratti delPhutniltà Evangelica , che rendano

attonito il vizio , equafi ellatico,ove vi affilii

lo fguardo.Se la Primavera non più vi da i fiori

del voilro perfo giardino,e l'Autunno il bacco

delle voftre fequeftrate vigrre ?ranima ha an

che ilfuo terreno, in cui poflbno piantarli de

lizie tanto più fpecio fé, quanto nell'invernate

de' travagli, e fra le gelate delle trayerfte si

par-
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partorir e fiori di eroici defideri,e fratti di ma

ti uri /ilmo eflempio,oh che innefti rnaravigliofi

sa farvi la virtù ? unifce l'ignominia , e lafof-

ferenza, e fà germogliare un trionfo $ accoppia

la nudità colla pudicizia}e fa pullulare un te-

foro ; inferifceà un' affronto la pazienza-, e fa

sbucciare l'honore , e la gloria . Mi dite: di

portar anche confifcato lo fpiiito, impotente

à refpirar l'asia del foro , e à goder i colloquii

dell' amicizia : in ciò errate molto dal vero , i

poveri ( difle Tertulliano ) han folo l'anima

inconfifcata . Pauperes animam inconfifcatam

Sfrunt ^ fopta lei non fcppe ver«n Tiranno

trovar catena di fervitù ; il tutto può entrare

nel!' erario del Principe, ricchezze, figiivoli ,

poderi , l'animo è fempre libero i e folo rico-

uofce vaffallaggio , quando egli stcflb fi gitta

al collo i legami del vizio .

Pellegrino lungo tempo fuori delia mia Patria,

C A P. XVIII.

LE difgraziemi han cacciato fuori della_j

mia Patria in efilio; trovo le difavventu-

re,come i fiumi le loro acque, che tanto più

ingroffano, quanto più caminano. Sperimento

quanto iìa vera la dottrina degli Aftrologhi ,

che i Pianéti quando fono fuori della cafa pro-

pria, non hanno tuttala lor virtù- Mi ritrovo

come una pianta ,-che fvelta dal fuo terreno,

perde anche l'ornamento delle frondi: mal fi

conviene Pufcire dal nido à chiè pulcino fenza

piume : l'ifteflb è ufcire , che cadere : le ric

chezze fono le ali, che ne' viaggi dan ficuro

moto , e quieto . Camino come quei, vapori

«affi della Ter» , che quanto più fi alzano più

fi
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(i ofcunno . Le Àpi, che oliano nel recinto

d'un giardino rivolto alla placidezza del mez

zo giorno , fono feconde di mele , quelle che

errano per la vaflitìi d'una felva , degenerano

con vituperio ; i pellegiinaggi fervono a me

per ifterilirmi l'ingegno , e la borfa . A legno,

che molto naviga non mancano fcogli ciechi ,

tempefte non premeditate , tal volta anche i

naumgj. Le monete d'oro,ch* molto caniina-

no per le mani degl' huomini , fi disfigurano

nel conio, e fi eccliflano nello fplcndore,quel»

le ,che ripofano nell'arca j confervano la ve

nerazione del volto Regio ,«• l'eleganza della

luce . I Fiumi dell' Egittof al parere diS-Ge-

ronimo ) fono figliuoli del Fifon,che ha il fuo

letto d'oro nel Paradifo Terreftre , ivi ancor

eifi havcano la lor culla d'arene luminofe, di

poi col foverchio girare,fi profanarono nel loto

Egizziano,e diventarono letto torbido diO>c-

codrilli:ne' viaggi bene fpefìb fi fmonta di gra

do , fi depone il personaggio di Nobile ; e quei

fpiriti generofi de' natali egregii, fono rintuz

zati dall'indifcreiione degl'Otti, e dalla fur

beria' de' vagabondi .

RISPOSTA.

NON mai i Fiumi acquiiterebbono il ti

tolo di reali ,fe non pellegrinaflTero'per

il Mondo, facendo acquifto di acque : il Pò

nella fua nafcita ha ofcuro nome , dipoi co'l

corfo fi concilia un titolo regio , la virtù può

co'viaggi acquietar un gran patrimonio di me

rito , o almeno di cognizioni recondite . I Si

bariti , popoli della Calabria , odiavano l'ufcir

dalla Patria, perche vi menavano vita da be

ai*
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OIe;ferviva ad eflìpiù di ftalla, che di Re

gia, più di fepolcro , che di habituro . Sforiare-

vi d'imitare h natura de' Cicli , che hanno la

Ipi quiete nel moto. I vapori della terra non

- mai prenderebbono forma di S9li,e fi cambie-

rebbono in Parelii , fé non abbaudorufTero la

terra , e pellegrinafifero per l'aria^ quando eran

cittadini delle paludi, erano fango, efuli dell»

terra lor madre , fon chiamati equivoci delle

Stelle . Cn"em1ueU!>^ant'a fiderà ducunt . Vi

ha anche delle piante, che non fentono il gau

dio degli anui'nelfuolo nativo, fperimentano

madrigna la terra , e trafpiantati diventano

prodigii di fecondità - Chi vive nella Patria,

fovente fa officio di fcoglio, immobile alle per-

cofle della detrazione, chi viaggia,è bene fpef-

fo emulo di quei uccelli sì rapidi nel corfo,con-

tra cui difficilmente i cacciatori partono driz

zar faetta . Non niego ; che ne'viaggi s'incon

trano difaggi ,mà anche il Sole trova nuvole

nel fuo cono , che l'ecclifiàno , né perciò f.io-

j>na di vivere in moto . Carlo Quinto potea »

raccogliere i fiori del Principiato nell'ozio del

fuo Ttono , mi egli non farebbe fbto accla

mata Marte delle battaglie : viaggiò più volte

per tutta l'Europa colla fronte coronata di rag

gi , e colla mano armata di fulmini : fpiegò il

volo nell'Africane porto il giogo alla barbarie

Ottomana, ritorna come un Sole carico di Lu-"

ne eccliflate : navigò il Mediterraneo più fiate,

lafciò folehi di Navi trionfali nella vaftità dell'

Oceano , e girò per la terra come i Pianeti t

che per dove paflano lafciano tefori di luce : i ,

grandi Eroi fempre ufcirono come i grandi fiu

mi dal proprio letto, Difafer itago , '
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.. Gli aromi quando han fatto lungo ca

mino fono preziofi : quando padano il mare,

acquietano il titolo di tefori. Le Serpi, che ca-

minano lentamente sii i prati, fempre portano

la vecchia iafir'l dorfo , ove corrono (tvifcian-

dofi per le pietre s'infiorano d'una nuova fpo-

flia, e oftentano la primavera della propria età.

viaggi malagevoli conciliano àgli Eroi il no

me di generofi , ed imperterriti , quando An-

nibalefiapù la ftrada per l'orridezza dell'Alpi,

fu temuto come un Torrente , che caiaflTe ad

allagare di fangue l'Italia , quando pa/Teggiava

peri Suburbani di Capoa, futemuto'foìo dal

le meretrici, come competitore delle loro

fnervate delizie. Il ricco , che viaggia, porta

per compagno indi vifo il timore de" ladri, il

viandante vacuo intona canzoni di giubilo in

mezzo alle fquadre de' mafnadieri . Cantabit

nacuusforam latrane uìater . Aggiungete, che

la virtù bianche il fuo viatico , il quale non

può foggiacere à diminuzione , o fallimento .

L'ingegno può coltivar^ ne' viaggi, fe non con

fpeculazioni ripofate,al certo, con notizie_j

confpicue; fo vente vedendo gli altrui pravi co-

ilumi , fi emendano i proprii , e dimorando al

trove , diventa l'huomo tutt' altro da quel di

prima ; la mutazione del Cielo , sì come fuol'

eflere medicina per il corpo, cosi è farmaco an-

«he per l'animo . Se le monete fi fcolorano ca-

minandoper molte mani, i vomeri quanto più

«minano per il feno della terra , tanto piùrif-

plendono ; nell' oiio fan guadagno di ruggine,

nel moto fi pulifcono , e da ferro metallo ofcu-

ro, ardifcono provocare à quello di fplendori

l'argento . L'occultare ne' viaggi il perfonaggio

riguar-
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riguardevole , è tal volta delizia j entrare fen-

za taccianelle converfationi del volgo , e raffi-

«arfi nelle dottrine , co' loro rozzi difcorfi , è

guadagno;addomefticarfi nelle menfe de'po ve

ri , è fperimentare i fapori appetitoti della fa-

jne , è lenocinlo della gola , e del palato ; ve

rità si chiare , che Seneca chiamò abbaiamen

ti ne' Grandi ; il non poterfi abbalTare, è fervi-

tu intolerabile , il non potere in qualche acci- '

dente fervire . Servititi magnitudini; eft , non

pojfe fieri minorem .

Ritrovo trifte^fi nello flato di Monaca Clau-

firàh. GAP. XIX.

LA Pudicizia mi configliò quefto flato, e la

nece/fità ini fu fprone per abbracciarlo 5

ora la -malinconia fi è impoiTeflata del miofpi-

rito 4 fui condotta In eti puerile nel Monafte-

ro , ora mi trovo condannata a perpetuo car«

cere fenza delitto , fé pure none gran delitto

in una donna, nafcere da un Padre Nobile, e

povero . Qiiefto velo negro , che mi funefta la

fronte,mi ha prefagito, che farò vedova d'ogni

felicità . Mi bifogna parlar per crate raddop

piate, non mai crede vo,che la donna fufle una

fiera sì formidabile, che-bifognafle riftringerla

in ferragli, e di poi vederla folpsr cancelli . I

miei viaggi fi circofcrivono dalla Cella , aliai

Rilota , Ruota, in cui vedo l'immagine della?

mia rea fortuna . I tré voti , che ini vincolali»

il volere, fono tré chiodi, che del continuo mi.

crocifiggono; e. pure l'indifcrezione di chi rej-

ge , moltiplica tariti ordini , che ini caufano

un cumulo di difordini . Vivo rinchiuft nel

OjCome lumaca nel fuo gulsio, cheap-

E pena
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pena caccia il capo à veder la luce,e tofto lo ri

tira nella fua fcona. I parenti fidati, in quelle

cerimonie del mio holocauilo , che mi palefa-

rono morta al mondo, mi credono anche fepel-

lita,non mi fomminiftrano le mie rendite,per-

fuafi forfe,che i morti non han bifogno di cibo .

Nelle compere del vitto, t. dell" altre faccende

domeniche , fono affannata da' fpenditori , e

per non inquietarmi il cuore , bifogna impie

garvi il merito della Fede , credere, e non ve

dere . I miei fenfi fanno un rigorofo digiuno di

ogni delizia, e il peggio è, che l'àftinenza non

ha periodi di quarantene ; mà fi dilata al ter

mine fparentofo àelfempre: gli occhi han poco

più che vedere , chela nudità di poche mura ,

l'orecchie in vece degli curiofi difcorfi, fento-

no lanaufeadi mal conditi racconti : in vece

dell'armonie, chelufingano, odono lo ftrepito

delle Campane, che mi chiamano al Coro ,

quando il miocuore fti più difpofto per il pian

to , che per il canto. Al gufto mancano i fapo-

rofi bocconi , e folo abbondano gli fIraugusjlio-

ni-L'odoratononfi delizia fra lecolfcined'Hi-

bla , e di Pefto , ma nell' aria forTocata d'una

incapaci/lima Cella, e con bavere i fenfi sì co

artati, pure mi rampogna il Superiore di fen-

iuale . Chi regge non hà in mano la regola del

la debolezza numana , m?i mifura i miei anda

menti colla perfezzione degli fpiriti incorpo

rei : queftaè una epitome de" miei dolori , chi

faprà darne un baiiamo penante piaghe ?

RISPOSTA.

LA Ptidfcizij vi conftgliò bene, e la necef-

fità operò molto , ad entrambe fiete obli-

\ gata



 

gara. Alcuni uccelli fi prendono ancor teneri

dal nido, e fi depofitano nella gabbia , affinchè

dipoi fenibri loro più collo cafa.alTegnata dalla

natura, che artificio di prigione. Riconofco,

che il voflvo linguaggio , e più della malanco-

nia,che della volontà. Iddio vi ha fcelto come

faetta eletta,e vi ha afcofto in unapretiofa fa

retra ; potete cantare col Profeta : Pofuit me

quafifagitiam elettamjn pburetrafuà abfton-

dit me\jz rugiade del Ciclo non chiamano car

cere la conchiglia,in cui {i chiudono, peròche

ivi fi trasformano in margarite.Rimirate cote-

fio anguflo recinto, come una conca ove l'Ani

ma fi converte in perla , per infiorar la corona

del fuoSpofoGiesù;e fé pure volete chiamar

lo carcere, il (la, ma delle fiere degli appetitili-

centiofi ,che fra cotefle mura fi mansuefanno

ali' imperio della ragione. Baciate quei fanti

legami , con cui havete imprigionata la voftra

libertà in olocaufto del Crocififlb; non dubito,

che fiano catene, e perche di oro fini/lìmo, tan

to più pefano: ma l'Evangelio di Grido ha an

che le Aie imperterrite Amazoni . Il velo ne

gro a, colei folo riefce fterile di confolaziani di

vine, che lo porta più fopra gli occhi dell'Ani

ma, che fopra quelli del volto . La ruota,che

nell'entrata della voftra claufuraftà fitta, no»

è immagine di quella della fortuna favolofa;

ma un geroglifico dell'eternità , la quale è un

circolo, che né ha principio, né fine ; quando

li rimirare, ricordatevi, che fi può partire nel

tempo , per gioire con perpetuità.!! giglio del

la volìra pudicizia è sì facile a marcirebbe pur»

nuocergli il folo fiato del fecolo corrotto ; le i

Fattori raddoppiano i cancelli per la cuftodia,

E * ecer-



i oo II Fa per Tutti

«•cercano impedirebbe! quadrupedi del mon

do profanato non lo calpestino : fiore, che non

hi fiepe, facilmente è colto dal viandante.Vi

dolete di vivere rinchiufa nel chioflro come

Lumaca nella fua fcorza perche più toilo ncn_»

ditecorne il Verme della ieta,e-che vi lavora

te co i voftrifudori il manto della beata Eter

nità ? perche non dite , che un giorno impen

nerà come quegli , anche il vxifl.ro fpirito le*

ali, e rotto lottarne dellarnortalità, volerà co

me Colomba a gli ampleflì del iuo fpofo (jie-

sù? così appunto fu veduta l'anima di S.Tcre.

fa (piegar dal fuo corpo il volo al poffeflb del

jParadifo,»'»y?a>< Columbi candìdce. Cavate dal

ia fcortefia , o iiih umanità de' voftri parenti,

affetto veifo il noftro Iddio , appunto coinè dal

veleno trahe il Chimico i fuoi antidoti. Affe

zionatevi alla focictà delle voftre Suore, effen-

do più ftretta , e più foave la catena della cari

tà, che quella del fangue: riconofcete in quefta

loro dimenticanza , uri fingolar priuilegio ce-

lefte , che iwiole ttKto il voftro cuore per fuo.

S. Paolo numera fra le glorie del fuo Àpoito-

latOjl'haverfi colle fue mani operatrici procac

ciato il cibo: fateirrduftviofa la.voftra applica

zione nell'eferciziodell'ago,e vi foprabonue-

ranno le provifioni: fé vi mancherà il iuo<io-péT

il voftro mantenimento, incolpate v«i mede-

fima j che hauendo giurato povertà nel voftro

hjlocaufto , vi ftudiate «dentare la prodigali

tà . Le voftre compre fono così minute ,

non danno ampio luogo alla furberia de'fpen-

ditpri $ e quando in qualche accidente fuffe_j

decimato il voftre danaro, meglio è reftar in

gannata j-che ftimarfi ingannata .- quefta fede

' • anche
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anche appretto Iddio ha il Aio guiderdone. Il

digiuno de' {enfi ingranilo fpirito,e l'cttici.i

dell'Anima proviene dalla lautezza del corpo:

occhi , che han da vedere Iddio , poco altro li

curino di vedere : orecchi , a cui fono riferbate

le melodie degli Angioli, abominano com£__j

flrcpito di diffonanza la (infonia della terra :

promettete al voftroguftoambrofie di Paradi-

fo, cali' odorato odori , di cui fono (Ieri li le

noftre Arabie .'O fé la Fede alzartela cortina

a quel teatro maravigliofo,x:he sì aprìall'Apo-

ftolo delle Genti , come anche voi col cuore

inebriato di dolcezze, dirette'. Omnia arbitra

titifuni y utftercora , ut Ckriftum ìvcrifaciam .

Il commercio co gli cfterni ; da Pitagorico, e

suftero, iuol paflart a liberale , per non dir li

bero j il voftro fpofo è sì geiofo , che non am

mette pluralità; Evavoftta madre,per il com

mercio momentaneo del ferpente , perde l'im <

mortalità del corpo , e pericolò nella felicità

dell' Anima . Rivolgetevi, a Dio, e a lui apri

te tutto il fono" del cuore : quefto commercio {1

è lodevokje vi riempirà l'animo di nettare fo-

prahumanorcosì teforizerete meriti per l'Eter

nità . Che vi pare?" non è egli cotefto balfamo

cèlefte per i voftri dolori ? così è j e così fia . -

He un figliuolo molto difcola ,

GAP. XX.

HO un figlio , che pnò legitimarfi piiYto*

fio parto del vizio jdie del mio fangue .

Ora compatifco al pugnale di Giunio Bruto ,•

che fi determinò ad uccidere due fuoi figlivoli;

anche io mi vergogno di efler vite di una sì in

degna propagine, d'ogni altro fembra ritratto^ ,

E J cne
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che del Tuo originale , ha degenerato con fin-

golirità dimalizia.il giocoè ilcencrode'fuoi

amori, in quello folo Audio ha prefo la laurea

di Dottore . Le belle lettere , di cui fuol pre •

giarfi la gioventù,fono a lui come le lettere di

Uria, che gli cagionarono morte . Trova(come

i Delfini nelle Tempefte ) fra i tumulti , e le

beftemmie. de'Giuocatori la Tua quiete,e quel

che più mi crucia è jche la perdita del danaro

ferve a lui per comperargli l'inquietudine del

la cofcienia . Lefue converfaiioni fono come

quelle de iferpi velenofi,che odiano ogni altro

commerciojche di Vipere attofficate.Frà i cat

tivi vuoi più tofto parer maeftro,che difcepolo,

ha quefta gloria di fegnalarfi nella malvagità .

Ho appoggiato i miei difegni fopra una canna

infranta, ed ho penfato accrefcere lo fplendore

del mio Cafato con un tizzone , che da mag

gior fumo, che luce. Rimira gì' interefli della

mia cafa^come fé foffero degli A«tipodi;u ftu-

dii logorare quel che vi è, fenza riflettere a

quel thè farà . Non gli manca anco la fcabia

de'Lupanari, e in lui è così pertinace, che non

pafTa giorno,che non la grattagli fi è moftrato

il Giordano facrofanto ; ove può con Naaman

Siro lafciarla; ma egli non vuoi cognizione di

altreacque,che di quelle, in cui nacque Vene-

re.Qdia i vincoli dell'Himeneo facramentato,

ed ama d'inghirlandarfi la fronte per ogni pra

to Epicureo : i poftriboli fono i fuoi tempii ,

ove facrifica di continuo al Dio Priapo.Hò

\nterpofta l'efficacia di perfettidìmi huoroini ,

pet inferirgli fenfì più crìiliani nel cuore; ma i

fuoi habiti inveterati,fono negreiza diEtiope,

che fvergogna ogni lavanda ; fono macchie di

• ' Leo-
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Leopardo, che non fi fiancano , fé non coli a_j

pelicela morte folo gli potrebbe efTere medici

na, io glie la defidero nel letto domeflico , ma

temo, che il fuo orofcopo fia flato Perfeojcolla

tcfta di Medufa, e un dime lo facciali vedere

in un talamo decollato!

RISPOSTA.

A Damo fu il primo, che hebbe figliuoli,*

de'due primi,l'unofù così federato, che

affettò la gloria di fratricida jfolo è pregio dell'

eterna generazione , riaver un figlio in tutto

fimile al Genitore:all'ora potrebbonfi vergo-

gnare i padri, quando dal medefimo canale fi

dirama/Te il fangue,e i cottimi i ;la lorvenaè la

volontà, fopra cui non efTercita giurifdizione

il nome paterno. Più è egli figlio di Dio , che

voftroj potete tolera re, che non habbia hone-

fti colori perrapprefentare la vofira imagine ,

quando ha deformata in fé fleflb quella dell'

Altiflìmo. Non tutti i figli fono come le Api,

che nate da un Vitello,portano fcolpita nelle

vifcere la fua imagine.Se ha degenerato da voi,

non recò a voi fingolarità di pregiudizio} !<*__•

fementi anche tralignano,e in vece di fluttua

re in bionde tempefte di frumento, forgono in

raccolta efecranda di Loglio ; la pioggia , che

imporpora le rofe,e nudrifce il candore de' gi-

gli,ne i cefpugli vale folo ad aguzzare le {pine.

Le Aquile,che hanno le pupille di diamante,

pure partorirono figli fini ili a i Gufi;e trova

no a i raggi folari,che T>egener efl , qui lumina

tfir/ft^ L'agricoltura delle piante foggiace ali'

iftefla calamitàjdalla radice foave d'una Fica-

E 4 ja
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ja n A le e un vano,e vtntofo Caprifico; Hai nu

cleo d'una dolce oliva,' fpunta un contumace

OUaflrojfm la luce; ch'eia creatura , con Sin

golarità elegante,tal volta degenera nel volto

torbido d'una Cometa.-Et jam de oliv<e nucleo

mitisj& opima,afpff Oleafter exoritur^depapa-

ìiereficigratijjìmte^ ventofa^ & vana Capr'tficus

exoritur^ita tfte de noflro ffuEiific/ivìt non no-

fier(Tert,l.de Prafcr.contra Her.cap.-}6JTnt-

to il inondo è ungiuoco , e Iddio anche dite

di giuocare in quella terra: Ludens in orbe ter-

rarum ,forfe un giorno fervirà la perizia delle

carte al voftro figliuolo, per riflettere, che i.

Regi fi fcartano come men degni;che poco im

porta ha ver la corona nel capo,fenza quella del

rnerito;che fé le donne,e le dame fi rifiutano ,

quando fi tratta di vincere, molto più qnando

fi medita la conquida del Gielo;eche quefto

mondo è unafigura.jcheper noftroavvifo dice

fempre: lo paflo : Preeterit tnim figura bujut

fteculì . Se non ha l'applicazione alle lettere ,

procurate,ches'invaghifca delle arme nonmi-

nor fple udore hS partoritoalle famiglie i lam

bì della fpada di Pallade , che il lume della

lucerna diMinerva;molti,che non faan faputo

fcrivere,han dato molta materia di fcrivere .

S'egli gittafle il danaro, come Grate Tebano ,

per lafciar vacuo il core alla fapienza , la fua

colpa riavrebbe difcolpaycon tutto ciò confola-

tevi, che il danaro non è il miglior patrimo

nio dell'huomo: più vi difpiaccia, ch'egli per

da il tempojla cui fola avariila non è foggetta,

a pentimento. Mi dite , che brama efler emi

nente ne'vi^iijiiè vuoi competitori nell'eccef-

fo della malizia; quefto dimoftra, che ha un_.

mal
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mal cuore, ma un gran cuore; sì come nell ,

dine della natura la corruzzione d'una /bftazk

ottima,diventa peffima, cosi nella sfera mora-

le,la converfione d'un animo peffirno,di venta

ottimale Iddio nell'Apocaliffi di Giovanni fi

dichiara,che odia ani mi fimili all'acqua tepida

che né accende la iete col fuo calore , né la

fmorza colla fua freddezza,mà fol provoca vo-

mito;più tofto defiderarli ;ò ferventi,ò gelati ;

Utinam talidus^autfrigidus effesiìotk un gior

no fapràegli e/Ter privilegiatp nelle virtù , sì

come è ftato fingoiare nelle trafgreffioni . Vi

lagnate di haver fondata la machina delle vo-

ilre (peranze fopra una canna infranta,e di. ha

ver fperato la luce al voftro lignaggio d'.un—»,

Orizone, che hàfolo caligini: vi ricordo il

conieglio divino appre/To il Profeta Efaia(T<?T

lamum quafjatum non confringesjtS Ugnurn'fu--

teqnefta,che voi chiamate canna aperta, e"'

tiz^one fumigante, peroche potrà convertirfi

in fodo baftone della voftra vecchiajz, e in fiac

cola, che illuftri il volito cafato;queftemeta-

morfofi fono frequenti.Camillo de Lellis fu uà

giuocatoreprofano,ed un foldato rapace,dipo4

diventò un gran Servo di Dio , e fondò, unt

efempJare Religione, Cattivo,l'amor verfo le

meretrici, ma peggior farebbe verfo gli adul

terii ;la gioventù e un fuoco,che fe non è fmor-

zato dalle ruggiade del Cielo ; non sà conte-

tzerfi dentro la sfera dell'honeftà;prpcurate, fe

è poffibile, medicargli quefta piaga col balfa-

tno del lacrofanto hiiiieneo. Finalmente ridete

vi degli oi-ofcopi, e degli af petti delle Stelle.

iè Fabbro della fua fua Fortun'. . .
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Hi per/o l'ufo detta lingua .

GAP. XXI.

POflb delineare i miei patimenti colla pen-

na,manoefprimerli colla lingua Giobbe

in quel Aio diluvio di piaghe,pur hebbe privi

legio per le fue labra intztte-.DeretitiaJ'uit ta-

tummodo labia:non fupicciol dono,che reftaf-

fe la lingua ad impetrar perdono ; Io nò , che

non ho la mia lingua interprete del mio cuore;

patifco molto,e nulla poflb dire,interrnità ferì-

Za rimedio:Qi(efta difavventura mi fa fofpira-

re à duplicati infortuni,bramo efler fordo , ed

efler compagno degli Afpidi- Appena poflò

rivolgermi à Dio,e formare alcune tronche; e

mal intefe voci,che fono più tofto fremiti,che

parole.Mi hà ferviio il priftino beneficio del

parlare,per tormento di non faper -ora taceref.

Almeno mi navefle accolto la cuna fordo , e

muto non fent irci ora il teforo che ho perduto.

RISPOSTA.

IL Dio Apis era un Bue muto, che portava

un nodo nella lingua , e pure era adorato

co gran miftero dagli £giziani,e il Dio Arpo-

crate riccvea lelatrie,perche col dito in boc

ca fi pafefavafilenziarjo. La taciturnità è tal

voltz virtù, e la mutolezza può efler forgente..

di merito I vafi quando fono molto fonoii,fono

anche molto vuoti,quando non han voce fono

pieni ; vi ferva la mutolezza ad empirvi de i

tefori della pazienza.Oh imè, fono muto! E io

vi rifpontbi che havete perduta il più forte

firn-
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flrumentodel vizio , havetegià pofta in falvo

meza parte dell'Innocenza. Mentre havete

dal nome di Chrifto il nome,moltratene anche

la toleran^a.La natura fece alla lingua una_j

trinciera di denti per guardia,rallegratevi,che

in voi hà «doppiato la cuftodia colla muto»

lezza . Se per oracolo divino più ne hà uccifo

la lingua,chelafpada, confolatevi, che in voi

ella non ha punta per ferir altrui , né voi me-

dcfimo.Se à Giobbe rima fé privilegiata la lin

gua, refia à voi efpedito il cuore , l'anima h\

una mutolezza erudita,e un filenzio loquace,

il fuo linguaggio penetra fin' all'orecchio di

Dio. Cotefte interrotte voci, e mal proferite,

fono un laconifmo così efficace , che incanta 1*

attenzione divina:Abomina Iddio nelle pre

ghiere un'Afiatico, quanto più loquace,tanto

men cord i a le.-e Chrifto ordinò, che nell" orare

fofle muta la lingua, e facondo il cuore, con tra

il rito degli Etn Ki-^Orantìs nolitt muìtttm h-

quìfaut Etbnici fatiunt . Ogni fillaba di co-

tefta voftra inceppata lingua,e un Ariete, che

fi apre le porte del Cielo. Quefto è un' ufar le

parole a guifa delle monete , voi parlate con

linguaggio d'oro,e con metallo bTKTo; ogni vo-

fira voce vai per cento, à sì preziofe tarate .

afcendc il voftro paziente fi le nz io.

Sono abbandonate datili Amici

CAP. XXÌI.

LA poverta mi hi non folo faccheggiato le

ricchezze,ma fpopolato le converfazioni.

I.niiei amici fono divétaticòme quellidiGio-

bciche nò parlano.Mi fungono come berfi Ho

-T del-
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della mala fortuna. Mi accorgo, che il corteg

gio che fanno gli uccelli alla pianta , non è in

riguardo del tronco;ma de'fiori , e de' frutti;

nell'invernate dell'avveriti non fi trovano al

tro, che Gufi,cCivette.Le mie fiante erano

un tempo il nido dell'ani iciiiajed il teatro del

ie convenzioni glor iofe^ ora gli amici hanno

fmarrito il fentieredel mioalbergo,e fra i ven-.

ti delle mieuifgrazie non fi trova una buflbla,

che gl'incamini nella mia cafa.Se m'incontra

no pej leftrade, .non mi degnano d'uno fguar-

dojconofco, che nella Filofofia del módo,quiU

do unEnte e di poca attività,perde l'effer oget-

to fenfibiie.La nobiltà del mio fangue non mi

concilia feguito, né benevolenza : argomento;

che gli alberi delle famiglie all'ora fono confpi-

cui, quando ogni uno (come Enea dalla pianta

iìbillina)può haverne un ramo d'oro.Mi crucia

più l'altrui ingratitudine , che la propria ne-

ceffìtàjfono coftrettoà vedere chi finge di noti

conofcermijparejche habbino bevuto le acque

del fiume Lete,non vie chi fia memore de_»'

miei beneficii.Nelle Infermità ho folo affitten

te al mio letto la folitudinejove è la frequenza

delle antiche^ifitePNel fuoco de'miei travagli

ho trovato Scoria di fordido intereffe , qiiell'

afTettOjche mi fi moftravaoro {lniffimo,era fu-

perficie lufinghlera,e non inafficcin prcfondi-

tàyera legno inargentato, che fotto nudrifce il

verinc,e non metallo di foliditk inalterabile :

(j'i fliiTiavOjche l'amore eie' miei confidenti fu/Te

. jan rogo di Fenice, in cui l'amicizia hàvelTè vi-

ta immortale , e 1' ho trovato fiamma di efala-

lampo diflipabile,

RIS-
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RISPOSTA.

VOI dite haver perduto gli amici , ed io

giudico,chenon mai gli bavete havutij,

fé. fono mancati nell'avverfità^non erano voftri

amici,in.i della voftra profperità;,non vi parla

no, perche non hanno di che parlari'!; manca

la materia ile'loro inrererfi.Vi fuggono perno

ricoirdarfi di eiTer {lati benefica t i ,c he l'ingrati

tudine non ha {limolo più penetrante, che- la

tormenti,quanto la memoria de'beneficii.Co-

folatevi di haver perfo quelle vilite,che s'im

piegavano più a rimirare l'adobbo delle voftre

camere,che la voftra perfoiia.' quello è un be

neficio dell'avverfitàjfvelarci quegl' ihtcrefli-

ti,;che a guifa della pietra paragone,non cono-

Icono nell'amicizia altroché oro,ed argento .

Non è ingiuria, che fi fa alla fonte, il non fre-

quentarlatquando quelle vilite continuate io-

Io le {cernivano l'acque,e glie la intorbida va -

no j ilconcorfo degli amici per lo più è come

quello delle donne ,che vanno coli 'urna in te-

fta,non vanno a vederlo,ma a provederfi. Giu

lio Celare honorò Caffio colla preturajperdo-

nò a Bruto l'haver militato fotto ifegni di Po-

peojftimò haver vicino a sé il Binario dèlia fe

deltà , e una tutela raddoppiata del fuo corpo,

ma l'ingratitudine beve dal fiume dcll'oblivio-

ne,per infanguinarfi nella llrage di Cefare. J

più deglihuomini mirano le grazie in'fembisn-

te vecchio,e anche decrepito,per apprender da

loro la dimenticanza de'beneficii la dove elle

fono giovinette,per ammaeftrarci, che i bene-

fidi ricevuti devono effer ferapre frefchi nella

me-

I ;

•
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memoria.Nelle voftre infermità gli amici vi

han lafciato, perche non haveteche lafciar lo-

jo,;tli'or,i fono frequenti corteggi, quando pof-

fono (bftituiriì molti heredi.Si fono perle nel

mondo le imagini de i Nifi,e degli Eurialine i

David i,e dei Gionata,e fol refta alla venera

zione dell'ingratitudine quella di Saùle .

Mi ritrovo in -varii travagli .

GAP. XXIII.

SOno berfaglio di continue calamità ; non

pollo far tregua d'una fol'hota colle difgra-

zie, mitorrono dietro come l'ombra a' corpi ,

e come il ferro alla calamità . Se a Giobbe fi

trovò chi annunzjaiTe mala)mufìaìfubit0,c\\'e

la fune triplicata di,falomone,che difficilmen

te fi rompe dall'equanimità, anco a me fi ma-

nifeflano difrfftri aggruppati, fenza interrom-

pimento. La mia cala fembra il faffb di Abi-

melecco, fopra cui fvenò fettanta fuoi fratelli

carnali,figli di Gedeone,fempremai apparisce

afperfa del fangue de'mieicongionti,occifi , <V

dal furor de'nemici,.ò dal rigor della giuftuia,

è dalla falce della morte domeftica. Ho cele

brato un'Imenèojche tolto mi fi è cambiato in

Epicedio,e in vece del le rofe nuzziali, mi fo

no coronato di ciprelTb.Le mie induftrìe tutte

Ci fanno fecondo Tinfaufto augurio de'Greci ,

H Luna mancante) rieicono, e Aerili, e infrut-

t'Uofe. Trovo i rimedii peggiori de" pericoli .

JMìbifogna liticare con più perfone,cioè com

perarmi l'inquietudine co '1 mio danaro ; ho

utiGìudice delle mie liti, che ha più tofto

inani da prendete il delio, che diti da fcrive-

rc
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la fentenza,difegna dilatarla alle calende gre

che: II fine d'una^lisgrazia è principio dell'al

tra; fi propagano come le virtù della calamità

da un'anello nell'altro. Se la natura mi havef-

fe proveduto della pelle dell'Elefaute, in cui

tnuojono le più acute faette,potrei non fentire

i colpi d una fortuna i rrazionale,ma il mio cuo

re ha uno feudo di carne fenfibile , ove non

giunge ferita,fenia il fuo fangue. Mi vietano

gli affanni, in modo,chepajono contubernali, e

non hofpitijcombatto colle difgratie,come co"

Serpi:fe ne fupero il principio, fchiacciando

loro ilcapo,trovò,che nel fine mi minacciano

colla coda.Nel più degli huomini,le muta^io-

ni grandi fi fanno come nel corpo humano , a

poco a poco, in me nò , che fi fanno conte nel

mare,balla un folo iflate per cambiarmi la bo

naccia in tempefla . Le mie afflizioni pajono

non tanto comuni alla fpecie, quanto partico

lari al mio folo individuo; non fi (lane-ano mai

di andarmi dietro , fembrano circolazione di

Sole intorno alla terra. Quando credo haver

confumato tutto il capi tale delle diffaventure

con una lunga pazienza, trovo haver folo pa

gato le tene.Mifero me, fon caduto a terra_j

come rElefante,che non può mai più riamarli.

RISPOSTA.

I
Odio non ha fpettacolo in terra di maggior

guflo, fopu cui apra gli occhi , quanto ve

dere un cnor magnanimo ne'travagli, e una pa

zienza imperterrita; in ciò fr.lo in un certo

modo ci rimira con invidiargli è fuori de'tra-

vaglij noi fopra i travagli ; egli fi corona di

bea-
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beatituclirie,à noi in terra fan diadema le vit

torie. Quella è un' alchimia poco intefa dal

Mondo, trasformare non il piombo inoro,

ina le tribolazioni in glorie j mi dite , che le

difgratie vi corrono dietro , notate , che glofa

fò ioalvoftro lamento .• elle cercano lavorarvi

la corona di1 Eroe; moltipllcano gli aflalti, per

efaltare la voftra virtù; voi le fvergognate col

yoftro coraggio,elle fi ftudiano conciliar a voi

il titolo d'infnperabile .Se così fi rimiraflèro le

afflizioni, non troverebbono il lornome delin

quente nel Mondo. Il faffo di Abimelecco fu-

neftato datante (angue fraterno , vi ferva per

cote da forbirvi la pazienza , e non di fcoglio

da frangervi la ragibne; Davide vidde nel fuo

Palagio un macello di carne vincolata dalla—»

natura ; i fuoi figli uccifi da'fuoi medefimi fi

gli, e dipoi un figlio , che per toglierli la coro

na dal capo , cercava (piccargli A capo dal bu- .

fto : nulla di manco trionfò l'equanimità an

che ne' funerali più crudi . Il voftro letto nui-

ziale, trasformato in cataletto di fepolcro,non

è infortunio formidabile per la fingolarità:

Attila Ré degl' Unni, -nella prima notte dell'

Imeneo terminò la fua vita .• confolatevi , che

è toccato a vql il piangere la voftra (poù, e non

a lei il compa/fiottarvi . Quel folo Giudice,

che fcrifle a Baldaffarre la fenttìiza nella pa

rete, moftrò i diti, fenzi la mano , là dove per

lo'piùlagiuftiz.ia del Mondo , hàlamanofen-

za i'diti ; ha mòdo per ricevere , e non trova,j

m'aniere per fentanzjare ,' la fua bilancia £ così

mendace , che il merito fmorita di pefo , a,pa-

ragone dell' oro : fermavi di conforto il riflet

tere t che anche Crifto fpggiacque ali' iniqui-

ti
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tà di Filato . S- Terefa ogni volta , che le fo-

praveniva un' afflizzione , gridava di hauer ri

cevuto unpreiiofo regalo dalCielo ; fi augu

rava nuoui travagli , come altri fi pronoftica_»

nuovi contenti: queftoera ildilemma,concui

la fua generofità fvergognava le difgrazie : O

patire )ó morire . L'oro1 lafcia il nomeofcuro

di terra fra lefiamme, parta da' tormenti agli

ornamenti : non mai farebbe corona fu'l capo

d'una Regina , fé prima non bavelle foftenuto

le martellate del fabbro. La coftauza Criftia-

na ha uno feudo migliore di quello di Pallade,

che trasformava gl'inimici in fafTo : la memo

ria de'patimenti di Grido: Dedifti eisfcntum

cffirdis > laborem tuum (Hierem. Tbren. ) Chi

fi arma di quefta Corazz.1 fpunta le faettc più

penetrabili dell'avverfa Fortuna . Se per giu

dizio di Saloraone. i- più appetibile la cafa del

lutto , che del convito : rallegratevi di' hàvérè

il difagio per voftro damerata,e non il folazz'o:

la Nave dell' anima ( difle S. Ambrogio ) più

pè'ricola fra le lufmghe della calma , che fra i

fremiti delle tempefìé : •fify'uigittm vittff no-

ftr<e fola tranquillit'dìetiirb'atur Ricevete le

ferite dell'avverata, non come dalla fpada di

un'inimico, mi come dalla lancetta di un" ac

corto Cirufico . JLe difgrazie hanno un nome

come il Camaleonte , che non può proferirli

fenza un certo tumore della bocca , e {pavento

della fantafia : gl'ignoranti imaginano, chefia

un moftro maggiore dell' Elefante, e.più ter

ribile del Leone, ma fé eglino lo vedeflcro

dentro una vigna , coperto tutte da un fòlo

pampino, fi bntlerebbono dell' audacia del fu»

nome , né tepétebbono teadedo ludibrio del:

pie-
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piede. Malathie, Carceri , Perfecuz ioni,Po

vertà , portano lofpavento ne' foli vocaboli ,

mà i Santi le battezavano col titolo di delizie

e S.Giacomo Apoftolo diè nomeà tutte le trii

bulazionidi gaudio : Omnegaudium exiftima-

tc ehm in varias tentationesinciderìtis . Per

ultimo^ivolgetevi alla beata Eternità, ofler-

vate ,come le catene della fervitù terrena vi

fi connettono in corona di gloria : riflettete.*

con quante palme di trionfi vi animano i Mar

tiri 3 e da sìfpeciofi fantafmi inebriata la vo-

flra mente , non fentirà i latrati della voftra

( come voi dite) Tempre arrabbiata fortuna.

X'« ho riportato guiderdone dalla Guerra .

GAP. XXIV.

MI fono dilettato fin da fanciullo vedere

con Aletfandro Magno più toftola lan

cia di Achille, che la cetra di Paride, e quafi

ancot' io co' Spartani , fono nato con un'Hafia

imprelfa nel braccio , mà non mai ho potuto

in guerra immergere con Gionatala fua punta

nel mele , per refrigerio della bocca . Paflaro

no quei tempi quando Mitridate , e Ciro re

citavano i nomi di quanti foldati militavano

fotto i lor fegni , per laurearli di gloria{ Plin.

l.f.C.ì^. ) Ora refta incognito il merito nella

dimenticanzadel guiderdone : il nome de' ge-

neiofiidi rado arriva i gli orecchi del Principe,

fe non è velato colla elamide della nobiltà. Mi

fono trovato in più battaglie , e ne fono ufcito

più tolto fpettacolo di compatone , che argo

mento di vergogna , e pure fono fhto fempre

effempiodidiigraziato . Fu dottrina del Fi-

lofo-
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lofofo Empedocle,meniionata da Tullio (pr.

Tufcul- ) che l'anima fi mefcolavaco'l (angue;

in tal cafo,quante volte ho io per il mio Prin

cipe verfata l'attività dell'anima nel fangue

delle ferite ? Altri , cheaggiatamente fotto il

padiglione d'oro ha 'dormito il Tonno di Epì-

menide, oftenta il lauro delle battaglie , e chi

ha vigilato come Giacobbe , 'di giorno , e di

notte , alla cuftodiacTun Baloardo , né meno

può godere per fua corona l'edera di Gioni_»

Profeta , che dopo pochi iflanti languiva .

RISPOSTA.

ALcuni nella guerra lafciano il nome ofcu-

ro del proprio Cafato,e trionfano co'l ti

tolo di Capitano , avvegnaché di fpada vergi-

ne,e digiuna di fangueje molti , che han fem-

.pre la fpada coperta di ruggine per il fangue de'

r nemici , reftano ofcurati nel proprio merito .

In tutti greff~erciz.it della vita humana,hà giu-

rifdizione la forte : Venere con eiTere un' im

magine di Lupanare , ha luogo nel Gelo co'l

titolo di Stella,e Pallade doppiamente virtuo-

fa ,ora togata ,e ora ornata ,nè ha luogo in_•

Ciclo, né è Stella. I baftoni di comando, a

molti non fervono, come ad Èrcole la fua Cla

va , per abbatter Idre , e Leoni , ma più tofto

per foftegno del fianco fnervato , in fieno alle

meretrici ,'comparif ono coronati di lauro,ma

di quel lauro?in cui fi trasformò la Ninfa_j

Dafne , che ritiene il titolo di effemhiato . Le

Stelle, diite la Divina fcrittura, in ordhianxa

di fquadj-one combatterono controlli' eiercito

di Sifara j Stella? manentesin ordinefuo con-

tra
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traSifaram ptignttveritnt. Ma dipoi la gloria

nella vittoria fi die a Jaele donna Jmbelle , e

che con tradimento percoiTeSifara mentre dor

miva; tanto avviene in ogni fecolo, molti fol-

dati veterani , ed emeriti , fono fenza la com

mendazione della Fama , e ferrZa il refrigerio

ne' ftpendii,ed'à un Capitano inefperto , che-

trionfo più per fortuna , che per valore , fi can

tano i peant della vittoria .' La fortuna gioca

in quello Mondo, bene fpeffo da al vizio la co

rona intercetta alla virtù. Il gran Capitano

Ferdinando di Cordova , quando fperava dal

fuo Ré un fafcio di lauree , trovò un gruppo di

caténe , colla taccia d'infedele. Le vittorie di

qucll' Eroe atterrirono la Francia , che ftimò

meglio combattere contri lui coli' infidic, che

colla fpada .Ferdinando , che havea dato al

Ré Cattolico più d'un Regno, fu infamato ,

che voleffe navigare ad inaugurarli Ré di quei

Regtti ! morì riftretto in un carcere , e i bene

meriti centuplicati , fol gli fervirono a com

perargli l'ignominia. C°nfolatevi anche voi

colla difgraiia di sì gran guerriero : appunto

come Mario , che vedendo rovinata la gran_»

Gartagine, poco (limava le proprie rovine .

(

ffc

Non bò fepakro nella mìa morte .

CAP. XXL
i

M Anca a me il privilegiti de' Ricchi , di

hawer cafa propria nella vita , e nelh »

morte. Le incroftanire del marmo non meno

rifplendono nella facciata de' loro Palaggi,ctie

Beila fronte delie lor tombe . Quante flatue,

mira-
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mitacolide'primi fcarpelli, quante pietre, fi

gli- delle più rknoce montagne , concorrono à

nobilitare le ceneri de' Grandi ! La putredine

dipoi non ardifce entrare in quei lor corpi , di-

felì dal balfamo;la potenza del luffo hà faputo

trasformare i fepolcri in Arabie, si foavcrnen-

te Spirano da per tutto odore . 'tolomeo cdifi-

co alle offa di Aleffandro il grande, nn.-fepol-

cro di criftallo , non tantoipercheivi tiaiucef-

fe a' poilen la caduca condizione di quel fa-

mofo Eroe , quanto perche nella fragilità del

vetro viueflero con maggior pregio le di lui ce

neri . ( Strabov.lib-i 7.) Artemifia fe inalzare

al fuo fpofo un fepolcro , che entra nel Cata

logo de' fette miracoli del Mondo 5 e non ba-

ftando di haver trasformato un monte immen-

fo di marmo ; nell' urna d'un folo huomo, bra-

mo,che tutto il Mondo glifervifle di tumulo,

cheilCieJo fufle l'avello, che lo coprifle,che

Ig (Ielle fuflero le faci , e'1 feretro l'Empireo .

Pro tumulo ponas Qrttm,pro eegmine Ceelum,

Profacìbusflellas ,pro feretro Empyreum.

Quando fento narrare, chel'Efcuriale in_,

Ifpagna , tomba de' Ré Cattolici, abbaglia gli

occhi collo fpleudoredi tante pietre preziofe,

mi terrei pago chiuderli alla luce, per goder le

tenebre dentro quell' urne. Quando mi fona

rivolto p^flàndò per Fiorenza nel fepolcro di

quel gran Duca , che raffigura un geroglifico

della celefte Gierufalemme , ftimerei , che ivi-

fepolto, prima della univerfal rifurrezione,in-

comincier'cbbe à gioire il mio corpo , gloriofo

dentro quel Ciclo . Mifero me , che non ho

una tomba di fette palmi , deftinata a riceve-

zc il mio cadayero.'Òueile pompe di poi regie,

che
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che nel!' efequic de' Grandi fi fanno , quanto

mi tengono annubilato il cuore , riflettendo ,

cheà me mancherà anco la lucernuola di Dio

gene , e l'accompagnamento diCliftene. Pie-*

tro Ré falbamente chiamato il crudele , illu

minò con cento mila/ torcie tutto il camino da

Coimbra ad Alcoyazas, in oflequiodel defon-

to fratello. Il Sole già uon più conofceua nel

la terra il fuo lume , mà più tofto vi ammira ua

tutto il firmamento paflaggiero. Che dirò di-

poi-di quegli epitaffii gloriofi , che s'incidono

i'opra i marmi fepolcrali , publicando al Mon

do le glorie de' morti , la nobiltà de' natali ,

l'eccellenza delle virtù, l'immortalità Jelia

fama ,' per me faraona mute le penne degli

Storici, e niente loquaci gli fcarpelli i morirò

fenzanèanco faperfi i che fon vi/Tufo. Vado

sì rammi ngo per il Mondo, che in una borafca

di mare troverò la mia urna dentro un naufra

gio , o dentro il ventre d'un pefce . Mi potrà

lopravenire la Morte, mentre viaggio per una

felva , e reftaz cibo delle Fiere , e pabulo de

gli uccelli.

RISPOSTA.

LA Gentilità, che in si gran conto havea i

fepolcri , pure ammaenrata dalla filoiofu

ài Piatone, che divifava per l'anime feparate,

ofpizii gloriofi , gridò :

Facies }afturafepukbri .

Cacio tegitur , qui urnam non babet ,-

Poco importa , che il corpo fi rifolva in ce

nere dentro. una tomba di marmo , o fotto un

latibulo di luto ; l'ifteilo dazio dee pagare ali»

cor-
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corruzzione il cadavere d'un Grande , chiufo

dentro un maufoleo di porfi'do,che il corpo d'un

povero, lanciato fotto un tumulo di fabbia . Se

i /epolcri' foffero ornamento neceltàvio de'

moiri , farebbono troppo intelici, edifgraziati

i Martiri , che trovarono nel ventre de' Leo

pardi la tomba. Perlopiù quelle urge intar

iiate di pietre preziofe , fono teftimonii più

della vanità de' defonti , che della pietà de'

vivi : morirono fen za lafciare a' mendici un_j

iuflidio caritativo , e ordinarono in teftamen-

to , che fi ergeflelo™ il fepolcro , colle pietre

più fmgolari tielle montagne : giailamente de

vono temere , che nella comune Anaftafi , in-

caminandofi i loro corpi alla Valle di Giofafat,

grideranno contra effi i falli fpecioli de' loro

fepoJcri. Lapis df pariete elamabit (^fbacuc.

i$. ) Quando bene il luflb faccia fudaré i fcar-

pelli più dedalèi nella ftruttura della tomba,

quando bene vili vedano per incroftature le_»

gemme di milfe mati ; fgriderà il Poeta di

Bilbili Cleopatra , che miglior tumulo toccò à

una viperafepellita fattolo ftillicidio dell'am

bra , che non à lei chiufa fotto le vifcere più

preziofe della Numidia .

Ne.tibi regaliplaceas, Cleopatia (epulcbrff,

PiperàJt tumulo nobiliare 'yicet .

Il figliuolo del Ré Nabuccodonoforre , con-

fapevole , che fuo padre da ? -ra de' bofchi,era .

ritornato alla vita civile degii huomini, temè,

sht ancor morto il padre , gli vacillava la Co

rona nel capo , e che un di farebbe dalla tomba

ritornato alla Reggia:per tanto mal fodisfatto

della vorocità della Terra , ticorfe à quella de

gli Avoltoii e diviib in pezzi il cadavere pa-

• terno .
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terno , lo die per efca a quegli uccelli , ficiUOj

che in cotal guifa ftabiliva il Aio Reame . Cli-

jus corpus pojì mortem , filius dedit efcam

Vultiiribus , ne refurgeret a mortuis , quijant

de beftitt redierat in homìnem. ( Tertullianus

lib. 6. de mìnima cap.i€.') Ma egli non inten

deva, che poco importava , o che l'umidità

della Terra disfacefle il cadavere di Aio padre,

o il calore degli Avoltoi; del pari,e nella tom

ba , e fudori di lei fono le noftre offa ; fotto la

cuftodia di Dio , e fi lianimeraHno a una vita

immortale . Così gloriofo ufcirà S. Clemente

dal feno del Mare, ove fu gittate il fuo Corpo,

come quello di S. Carlo Borromeo , cuftodito

dentro cnftalli. Gli epitaffi! encomiaftiti ;che

tanto vi lufin<?ano il cuorcjfono memorie fog-

gette al dente del tempo ; gli anni viafpergo-

. co la loro ruggine, C in brieve vertano, igno

rati i nomi , e cancellate le lodi ; ambite più

torto quegli encomii, che fi registrano nel libro

della vita, e vi fi leggeranno a gli occhi di tut

to il Mondo nella Valle di Giofafat . Che im

porta , che"la tomba fpiri odore foaviffimo di

balfamo Oric.ntalejeche rifplendaalpari d'un

Cielo , fé l'ombre de'già fepolti , vi gemeffe-

ro dentro ?'

Gemmisfupfrb.it urna -vocali nota ,

Vmbr* ; fed intus. ingemunt .

Michel moglie di Davide per ingannar la

cnideltà di Saùle Aio padre , che cercava Da-

vUIe psr ucciderlo, avvolfe la pelle «'una,Ga^

pra di 'frefco fvenata al capo d'una flatua, e col

locatala dentro il letto , con inficine le intefti-

na tuttavia palpitanti della Capra , perfuafe i

Satelliti, .effcr Davide che dormiva.



Deli'Abbate Zunìca. 111

Micbolftatuam , fapofuit eamfuper lettura 5

<Jyi pellempilofam Caprarumpofitit ad caput

ejus,{y> operuit eam vefiimentis . ( %eg. r. eap.

i^yìGH aflaflìni enervavano la ftatua , e per

gli artifici! , che havea d'intorno , credeano,

che fuffe- Davide addormentato $ rifletteano

allo fcarlatto della coltre,agitata dalle frequen

ti palpitazioni delle inteftina , e giuravano ;

che erano i refpiri d'un petto dolcemente ripo-

fante : Jmago in viri fpeciem conformata , fot

in lefiuto collocata , form<e felione rìdente*

eludebat : Subbiilo vero recens iugulai* , Ca

pra }ecore , res creilibìlior apparebat , adbuc

enim mìcaas Epar , fafupremam palpi taeto-

nemprodens , fpeciem dabat viri reciprocan

ti* animarn, eìufofenfu ocularum . Sono paro

le di S. Ba/jJio di Seleucia (Orat.i6. ) Ma o

debolezza dell' fiumano accorgimento !(ripi-

gliaBafilio^ fe la mano non haueffe preftato

fede agli occhi, e fi fuile inoltrata fotto la col

tre , havrebbe toccato un legno infenfibile,un'

inganno lufmghiero, una ftatua fenz' anima .'

Volefle Iddio , e fotto il paludamento regio ,

checuopre il Principe , poteffe l'occhio diri

fare il cuore ; volefle Iddio , e fi toglie/lerò

quelle inlegne di dominio , quegli atteftati

di tranquillità, quella finta immagine di glo

ria , e fimanefle l'animo nudo , e vifibile iall'

ora. fi ci avvifereflìmo , che fotta la Toga di

Magiftrato , fatto il Camauro Pontificio,fotto

lo fcarlatto regale, non fempre refpita il cuore,

màbensl palpita. Off dstegerentuf integ-u-

menta ilici regalia , òjìnmtaretur Mania , ofi

manus latens tor attigijfet^ àgnofìerent fuk

fafciis , (ji purpura , non'femper refpitare

F '
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pnectrdia ìfeA palpitare . Ciò che Badilo

oflervò nella pace fraudolenta de'viui, io vi

eflbrtoà riflettete nel formo infidiofo de' mor

ti Chi rimira il maufoleo cosi elegante , così

biftonato di guerre, di trionfi , di vittorie ,

così loquace per tanti epitaffii , così pretiofo

per tanti baifami Orientali, così magnifico per

tante ftatue , che uguagliano la tomba del Sa-

nazaro , fi perfuade, che fotto lui giace un_»

corpo gloriofo , un cadavere felice , un vivo

ritratto di Lazaro più addormentato, che mor

to ,• ma fe voi potefle veder l'amma , che bene

fpeffo condannata al fuochi Leviatan, geme,

« fmghiona fotto quell' urna, in vece d'invi

diare a' Grandi i loro fepolchri , compaflìone-

refte la loro miferia. Ofdtttjfrentnr fepul-

(hra tlla regalia , è fi nudaretur cadaver , è

f otuìus Itttenttm animam afpiceret, agnofct-

itt fub triumpbali tumulo nofifemper quicfce-

re eorpora,fftt agitari.

Sonvecchio. CAP-XXVI.

LA vecchiaja foriera. della Morte,fucchia

già alla porta del mio cuore, con avvia

troppo funefti ; mi vedo con un veloce circo

lar di anni,da Corvo trasformato in Cigno , e

non oflervo i miei capelli fenza fpafigno de^gfi

occhi. Il mio corpo;ch'era un tempo jnfenfi-

bile ad ogn'inelemenza, ora fi èrefol' ofpizio

delle infermitarfi, raro è il cibo; bench* mno

cente , che non babbia per me il fuo veleno.

Stnza cflercitare il «iefliere di Marinajo , mi

bifogns offervare i venti , ed efilizr d»lh mia

ftana» i Scirocchi.frS dar entrata al Lebeccio,

ter-



DeìfAbbate Zumca . i z j

ferrarla porta in faccia alla.Tra montsna,edef-

fer fcortefe quafì con tutti i venti,falvo quelli

che corteggiavano il carro della Divinità nel

monte di Elu.Spiritur aura! /«//.Rimiro la

pelledella mia carne, non feìna tormento de

gli occhi, aggrintata, intrattabile, folcata dal

vomere degli anni;efofpiro anch'io con Gere

mia.Vrtu8amfecitDeuspellemmeam:Q\i do

ve è la mia priftina robuftezza, quel vigor de*

miei occhijche fpaventava la temerità, quella

frefchezza di volto , eh' era la calamita,fe non

degli amori,almeno de fguardi feminili .Con

ragione il Ré Evandro vedendoli vecchio, te

meva chela corona gli fdrucciolafftdal capo.

Std mi tarda gelufeclifque eff'ata feneSus

Invidet imperiimi,ferine adfonìa vires:

Cimino co'ljjeneficio d'unbaftoncello, che

rr^i ajuta,non so f« a ftrafcinare il mio funerale,

o a portar la foma de'miei anni,i quali avven

ga che tocchino i confini d'un fecolo; mi fem-

Ibrano con Giobbe.Tauci, ^, mali; parmi , che

(Jiami ero un'albero verde, e frondofo , e ora

mi vedo come un'Appennino,covertodi nevi.

Sono nelh» njja cafa il rifiuto della mia cafa ,

ogni uno mi fugge,<ome un'jiofpedaleanirru-

to,ove ftfepitano tutti i morbi,folo ho d'intor

no la fimulazione d'un qualche parente , che

fptrando l'heredi tà,piange la mia vita , a fine'

ài gioire nella mia morte.

* .

RISPOSTA.

Enozre,ela yecehiaja, p*r«rdinario han

quello inforrunio,che «ntrjiwbe fi defi-

* » de-
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rierano moltO,ma confeguite , il gaudio fi con •

verte in triftezza: la vecchia per giudizio del

Savio porta leco la venerazione nel volto , e

l'innocenza nel cuore. ^Eìtas feueflu tis : vita

ìmm&culata\ i bollori dell'età giovanile,facil-

mente fi accendono in pregiudizio della pudi

cizia, la vecchiaja colle fue nevi ammorza ogn*

incendio.Non dubbi to,che vifia qualche vec

chio , rimile al monte Etna, che ipofale nevi

colle fiamme, e pofla di lui anche dirli . Scit

nivièusfervurefidsm^Ttà il comune deglihuo-

mini,di(Ie S. Ambrogio,gionti alla vecchiaia,

fono-à guifa d'una Nave, che corri varii golfi, e

provate varie tempefte nel Mar di Cipro, fi ri-

pofa nel Porto frà le calme dell'infenfibilità.

'Ubimaturior <etas accejferit^tanquampube-

ftentts lafdvq tempeftate difcufja,in quofdam

fortus quieta laff<e animd; ì^avigiumjubdu-

(itur.(S.^ìmbrog,l.de ^Abel.cap. $.) Non gioi-

iebbe chi fi trova prigione , di veder rovinofe

le porte del fuo ergaftolof'e voi gioite di veder

il voftro corpo cadcte,mentre con ciò l' anima

fi fvincola dalle catene della corruzione.L'età

t dell'huomó è sì volatica, che anco nella giové-

tùcomparifcono i fegni della vecchiaja;vedia-

mo, diMe il Martire di Cattatine,* camiti-fin

ne'fanciulli, cominciano àcadereprimadi cre-

jcere,in modo che pare,che non termini la no-

flr» vita nella vecchiaja,mà che principii dalla

Tecchiaja. Canos videmus in pueris , t apilli

dtficiunt amequam creftant, nee <etas infé?

nefinte deficit^fed incipit àfemflute.(S.Cjfr>

ad Demetrium.)Pet ridurre Iddio il fuo Popo

lo a'coftumi più immacolati,moftrò al Profe

ta Amos un' uncino da aggrappare le poma ,
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geroglifico della morte vicina Ofltndtt mibi

Domiìius tincinumpomorum) & dixit ad me :

quid tu vidts ^f/nos?Et tìixt^uncimim pomo-

rum.(*Amos cap eap.%- rallegratevi voi d'haver

ne'voftri bianchi capelli queft'uncino , che vi

ricorda la vicina morte ; teforeggiate meriti

per il Cielo,e provedetivi di viatico , già che

proffima è la partenza.La vec'chiaja vi coftitui-

fce in obligo dimoflrarvi efemplaredi maturi

c«ftumi;e non di verdi penfieri.il nome di quei

vecchi insidiatori di Sufanna,è rimafto al fibi-

Ib della pofterità , perche con orrore , fpofa-

vano fy. guifa deijVefuvioJnevi^ fuoco. Imi

tate voi Tomafo Moro, che vedendo la fua ac-

crefciuta canizie , fvergognò i confegli della

fua fpofa.e inhorridì profanarla colla ribellione

dal

He perduto nelg\uoco tutte le ttiitfoflanze.

GAP. XX VII.»
.. • • , • : _''',••• :| ' ' '

ILRèLifimaco, è intaccato da tutti per

(ciocco, perche die in permuta d' un bic-

chier d'acqua tutto il Aio Regno;Efab pariméa

te è biaiìmato,perche vendè la fna primogeni

tura a Giacobbe,per una fcudella diLètff,ma Jf

uno hebbe il diletto nel bere;l'al»ro fodisfece

alla fame; qual pazzia fu la mia confumar tut

to il mio patrimonio in amarene di beftem-

npie,e ftridori di cuore,frà le C9.rte}e frà'dadi/

Non fpaventarono tanto BaldafFarre nelle fue

Cene,quei diti prodigiofi,che gli fcnffcro nel

la parete la fentenza della morte, e la perdita

del Regno,quanto me la figurava avverfa d'un

Fantc-,0 d'un Cavallo , che. recò la guerra alla

F 3 mia
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tuia borfa,e la ,difpevazione nel cuore.Carte in

felici:»» vi portavo Tempre addo/Io, né mi av

vedevo di portar peggio che Uria , le lettere

della mia morte. Dadi efecrandi.' quando io

fperavOjche vi rivoltarti vo con un Trè,che fut-

fe per me,il vero Trino di Giove, vi affaccia-

Rt con un Quattro,che fu il Quadrato di Mar-

te,che mi tormentò.

RISPOSTAs ..-.o

T Giucchi delle Carte,e de'Didi.fono il tre-

JL muoto,che fpianta i patrimoni! ben radi

cati ; per odiarli, batta fot vedere su la cima

diGolgota,la tunica inconfutile di Crifto pre

da de'Giuocatori. Chi giucafle a guifa del Ré

XejiHo«i«>,t...t/terebbe il giuotocome argo

mento di virtudi: di lui icriffè Sidonio(/;6. 2.

tpift.i.) che giucandoà dadi confeHcitìitace-

va;con difdetta della fottuna,tideva, non mii

gliufciva una querela di bocca , egtucando,

anco filofofava.I» boni.' jaflibus tacetjit mala

fidet, in neutri* iraffiturjn utrtufqltepbilofo-

fbatur. La prima Idolatria , che fu veduta in

mezzo del Popolo d' Iddio, fu introdotta dal

giucco. Surrexerunt luderf,non fi vergogna

rono piegarli ginocchio ad unVitello,e dargli

eulto dilatria,perchegià i bollori de' giucchi

haveanoaffafcinatQ lalor mente. Si dee avver

tire però, che i clamori de'giuochi nelPapo-

theofi del Vitello , parvero a Mosè.e Giosuè,

nel ritorno dal Monte Sinai,gemriti, contralti

di combzttimento'&htlatiispugnje audìturin

ludis-.nà. fé pure il giuoco vi Infingane fape-

Steallontanarvenej afliftete, diffe lo ftoico,fcri-

l veti-

I»
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vendo al fuo-JLucilio, a quel gioco che fa nel

Mondo la Fortuna, ed imparerete documenti

di morale filofofia: Vedetela'giucare ora al pal

lone^ balzar per l'aria huomini gonfii di ven-

to,e di ambizione,dipoi rniferamente precipi

tarli à terra ;oflervatela giucar al turbine, e ve-

dretegli huomini,con graiUtìfurro di fama, e

4j nome,ruotarfi fopra la terra,con giri trion-

/ali,màdopo brieve ftrepitodi gloria, indebo

lendoli il moto, che la fua mano gli diede_»,

giacer immobili fopra la polvere. Contempla

tela giucar a fcacchi,c vedrete gli huomini,per

fua induftria,faltar come Ré dominatori,fen-

za oftacelo fopra il Tavoliere di quello Mon-

dojcorrere come Cavalli fenza freno per iprz-

tidell'Intemper»nza;pavoneggiarfi come Da-

me,e Regine Ji Bellezza;e di dominio,poten

do ibprafare.la balla- condizione delle Pedine j

gloriarfi di Rocchi armati di potcnza,e di vi-

gore,contra la debolezza de' Fanti : mà finito

il giuoco con brevita,tutti alla rinfufa, e Ré,

C Fanti,e Regine,e Pedine;e Rocchi,e Caval

li gittarfi dentro una borfa, geroglifico efpref-

fivo della tomba,e del fepolcro,ove non fi con-

trafegnano le ceneri del Gigante,da quelle del

Ter/ite;! o/là de Regi,da quelle de' vaflalli ,

le Calorie delle Lie deformila quelle delle

Racheli,fiori di prima eleganza.S«<»<fa f;'6/,»M

Luciiy i» hoc mundo \udei agert fortunam. E

quando il nome di Fortuna vi naufca,e volete

aflìftere a'giuochi pia facrofanti , ed imparar

precetti di vera vita; oflervate Iddio , cheaa-

che;giuoca nel Mondo/ Ludens in Orbe terra-

runtyS vedrete un Paftorello, eletto per oppri

mere quella Babelle di carne, del Gigante—»

F 4 Go-
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Gol i»; vedrete l'empio efaltato come il Cedro

del Libano , non fenza querimonia de'giufti ,

mi in un girar di pupille, né men comparir

l'ombra del fuo cadavere • Tran/ìvi , & ecce

non erat : vedrete Giufeppe innocente , vin

colato in un carcere , perche pudici); ma il car

cere fervirgli di fcala, perfalire a! Trono dell'

Egitto : vedrete Sara isterilita per la vecchiaia,

e già vicina al fepolcro , concepire, e partorire,

non fenza un fuo ferrilo affirmativo! B^ijit Sara.

In quefti giucchi potrete con lode aflìftere , e

ne ufcirete ricco di meriti , e maeftro di co

gnizioni Celefti.

Amofenifl e/ère riamato ,edin amori così in»

felici ho confumato molte danaro .

GAP. XXVII.

LA paflìone dell'amore è il tiranno del mio

cuore , che ogni giorno mi fa pagare un

qualche tributo ali' infelicità . Amo una don-

na , che a guifa della Colomba di Osèa Profe

ta , non ha cuore . Quajt Columbafedutta non

habens cor • Mi compero le inquietudini col

mio amore , quanto più reitero gli offequii , e

i fegni della benevolenza , tanto più crefcono

le antipatice . Mi perfuadevo di haver gua

dagnato come Nifo, un'altro Eurialo, amante

nella vita , e nella morte, ed ho fperimentato

più infedeltà di quella , che usò Dalida con—»

Sanfone : Ho interpofto il danaro per fenfale

de' miei defiderii , ho Con doni preziofi tentato

diarietare quel cuore,mà con prodigio , la ma

gia efficace dell' oro , non ha faputo trasfor

marlo da Apato , in Amante . Confetto Ia_*

li
mia
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mia debolezza , anzi la mia malvagità ; aneli1

io come Saùle , fono andato in cerca di Pito

ne/Te , per faperl'efito felice , o infelice della

mia guerra in amore; ma i lorpreftigi fono fla

ti vani, e le lor ftregherie infruttuofe. Ho

Tempre innanzi agli occhi della mente l'im

magine del fuo volto, che mi neceflìta a idola

trarlo ,nou mi maraviglio, che Salcmone lau

reato di iapienza foprahumana, offende incen-

fo alla Dea Aftatte, Dea de'Sidonii, per com

piacere a una fui meretrice ,• la pailìone dell'

amore infatua anco gli fpiriti incorporei , che

con ftupore , ora fi trasformano in Incubi , ora

fi cangiano in Succubi Mi avvedo , che i con-

fegli de'Savii, che non fi fondano nell'efpe-

rienza, fono fallaci . Seneca fcredita tutte le.

fattucchierie de' malefici a conciliar l'amore ,•

e. bada fole , dice egli , amare per elfere riama

to . fruftra qttieres Succubi M leficos att>

amareni , oflendam ubi pbiltrum , ama , fa»

amabefif. Ma o quanto inefficace mi iiefce_j

quello mio filtro dell' amare , io non foto amo,

ma fervo , adoro , mi ftruggo, e pur foipo

odiato ! •»

RISPOSTA.

LA piflìone dell'amore è quel laccio tri

plicato di Salomone, che difficilmente fi

frange ; per adombrare gli Antichi la forza del ' j

vino, diflero, ch'egli era il fangue de'Giganti,

fparfo fopra la terra , e le divine Scritture per

manifestarci la violenza dell' anior feminile ,

lo mettono in paralello del vino . ftnum ,i?»

mulieres afa/tatare faciunt , Non mi m •«-

F j
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viglio , che fugga da gli occhi voftri il fonno

nella notte, e che ilgiorno caminiate come in-

fenfato , fe havete intorno al voftro cuore la_»

vera tetta-di Medufa , che trasforma gli huo-

mini in fafTo, l'amorfenfuale .Se i voftri amo-

ii fùffero honefti, troverrebeno forfi corrifpon-

ifenza ; per far acquifto d'un cuore amante__s ,

aon bifbgna entrar nelle camerede'Pitoni , io

vi moftrerò : vero filtro, che conciliate fimpa-

thie : portate con voi un cuore honefto , un'

amar fmcero , e candido , e come calamita fi

ttirerà gli animi più ferrei ; E ben da dolerli ,

•che in amori così Aerili nabbiate confumato il

voftro patrimonio : quanto più vi tornerebbe à

conto- naver indorata col veftrà danaro il Ta-

bernacolo del Santuario, e non le volte de'Lu-

panari? quanto merito- havrefte perii giorno-

novi/Timo, fe il voftro oro fu/Te ftato foftegno

Alta Pudicizia vacillante, e,non ariete contro

la coftanza dell'altrui pudicizia rSenZa ragione

vi lagnate d'eflèr povero , fe nell' intemperan

za dell'amore havete fcialacquato le voftze ric

chezze. Gli Aftrologì cofhntemente infegna-

n0 , die ogni Pianeta ha la fua efaltazione in

qualche Segno cetefte, e che Saturno iignifica

to per l'abbondanza de' beni temporali , hà la

fua elevazione nel fegno di Libra , con grande

ammonizione de" mortali: che fe l'ufo delle »

*icchezze non è bilanciato dalla moderazione ,

prefto vengono meno ; in oltre Saturno haver

U fua Jepreflìone nel fegno. di Ariete, peròche

l'amor fenfuale adombrato nell' Ariete , ani

male oltre modo lafci vo , difópa , e difperde__,

tutte le ricchezze ne' fuoi perverfi dtfegni , fr

«tu.ift co u due conta abbatte i beni dell' anfmo»

e del
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e del corpo . Satumus regnai in L'tbr* s ideQ

inmenfura^ veitemperantia, quìajtnetempf-

rantia non durai temporali* fubflantia^depri-

mitur autem Saturnus in ^Ariete , quia ^iries

animai impudicum,& imago lafcivi ^vertit,

&fubvertit omnes divitias .Joannes a S.Ge-

miniano lib. de fmil.c.i&. ) Se volete cancel

lar dalla mente il titiatto del voftro dolore,to-

glietelo prima dagli occhi del corpo -y fatevi

cieco a veder la Tua imagine, che così ella fi di

leguerà, come l'ombra, da'c»rpi diflanti.Dc-

mocrito ^ fcrifle Tertulliano, dolendoli di noit

Caper rimirare una donna , fenza desiderarla,

né fapeila defiderare , fenza goderla , fi cava

entrambi gli occhi; tanto non lì precetta a voi

per effer pudico, ma l'ind.uiìria Cnftiana,pro-

fiegue Tertullianc ,ad occhi veggen i sa efler

cieca ; la niodeft ia degli occhi , è i . negra cor

tina , che le vela ogni bellezza libidinofa. De-

mocritus excBeandofé ipfum quòdmulìeresjf-

ne eoncupifceatta a/pifere nonpò/et , &» do~

leretjinon ejfetpotitus^ incontinentìam emen-

dationeprofitetury at Chrìflianus fallii* ocu

lisfeeminam "videi, anime ad libidittet c<ecus

eft . { Ttrt.ad verf.gentei e. ^6.) Siate ficuro, • j

che pochi trovano corrifpondenza al loro amo

re , nel comune delle dotine ; l'amoie è fimìlif-

fimo a quello di Gì uditta verfo Olofcr ne , con

^uefto folo di vario v che Giuditta difegnava

co' veiz,i, e colle lufinghe (piccar il capo al fu»

Amante dal bufto, e le donne de' noftri tempi

afpirano a cavar il danaro dalJa borfià loro Ga

nimedi : Sarà prodigio Angolare,.fé il voftr»

ora non èefca valevofe a nudrire l'amor ferni-

forfè Iddio difponc , che ricfcano ilei ili

F 6 le

'. M'
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le Temenze , acciò le collochiate in un più de

gno terreno , nelle mani de' poveri . Saldinone

degenerò in sì brucali appetiti ; non perche il

volto d'una donna elegante porti feco il fafci-

no,che ci coftringa ad amarla; ma perche a

poco a poco la tarma del fenfo andò rodendo in

•lui il m idoli o della grafia celefte . Aleflandro

ir-Grande , anco Gentile, anco Idolatra , pre«

't tentandogli i fuoi foldati una donzella di bei-

lem incomparabile , non folo non volle go

derla , mh né meno vederla . N'equid de vìrgi-

tìitate fjus delibafle aliquid, \cihem oculis v i-

lieretur , ( come fcriiTe il Tuo Iftorico • ) Che i

Demonii fi trasformino in Incubi , e Succubi ,

e profanino il loro (pitico col loto carnale,non

è erTempio d'imitazione, ma di abbonimento.

Iddio difpone, che non troviate corrifponden-

jjaal vollro amore, acciò vi fvincoliate da i le

gami del fenfo : fé mal corrifpofto , pure v'in

viluppate nelle panie dell'amore , che farebbe,

fé offerendo il pomo d'oro a Venere , la trova-

fte con Paride cortefe , e non a vverfa come^>

Giunone? Abdefegor Demonio tutelare degl"

impudichi j che ha il fuo trono dentro ài noi.

yìrtus ejur in lumbis (Job. 16.) è quello ; che

vi rende così Simpatico , per cacciarlo dal vo-

ftro cuore, vi bifogna il fumo del pefce di To-

bia , l'orazione • Rivolgetevi a Dio , e medi

tando le fue bellezze incorruttibili , e divine,

metterete in non cale ogni amore terreno .

Stn»
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Sonoprivo fogntpatrocini'>ìnon ho un Gran

de) un "Pettate , ebe mi protegga .

GAP. XXIX.

LA natura mi fece nafcere debole, e non_»

trovo un foftegno ove appoggiarmi ; i

Grandi , che devono eflerle colonne de' pove-

li , riefcono a me come le canne del Profeta ,

alle quali chi fi appoggia , trovali infangninata

la mano ; non poflb (ollevanni dal loto delle

mie miferie , perche nefTuno vuoi' inclinarli a

ftendermi il braccio j Iberno poteft jacentem

erigere,fifé noluerit inclinare .(S-^ug-Serm.

I 06. ) Vedo con roflbrede' miei natali, Para

fiti protetti dal braccio de' Principi , Buffoni

accettiffimi a' Grandi , Sgherri refi Acati di

più d'un Enea: ed io non trovo con e/Ter lumi-

nofo , e per nafcita , e per ingegno , una mano,

che togliendomi da fottoil moggio , mi collo

chi fopra il doppiere . Ogni giorno vado men

dicando un appoggio , un patrocinio^ e non tro

vo chi applichi un fol dito a (ottenere le mie

depreflìoni . Quel Filofofo,dopo molti prieghi

beneficato dal Cefare con due talenti, non s'in- \

«luffe a ringraziarlo : parendogli , che più to

lto gli havea comperati , < he ricevuti in dono,

nonefleudovi cola più cara, di quella , che fi

compera colle preghiere: 2V(fl» tulit gratias ,

quod cùm rogaffet accepit , quoniam nulla ret

charior conflat , q^àm predbus empia eft (Se

neca . ) Mal per me , che prego di continuo ,

fupplico , ringratio, e nulla ottengo . Gli ai-

tari de' Grandi altro incenfonon vogliono,che

fumo di ad uhzione ; confeffo h mia dèbolez
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2a , ho adoperato p,iù volte quefto tìmiarm , e

quefto fumo , e mi ritrovo fempre più ofcura-

to nella mendicità . Iddio trasformando l'hor-

rore del deferto , nell'amenità d'un giardino

defcritto dal Profeta Ifaia. ( C*p. 4t.>frà tan

ti alberi fruttiferi vi pofe la fterilità dell" Ol

mo , acciò defle il braccia a. foftentar la vite

fcrpeggiante per terra, dand» all'Olmo fterile,

titolo di fecondo , fol perche foftenta l'altrui

debolez za : Etjtfruftum proprium ylmus non

habet, portare tamen vitemfolet'tadboc *Vl-

musponitur, utquifqùis c<ekftìum donorum

Botros gignere non -valet ,fuflinc*icloferat.(S.

Greg. in Ifa.) Quefto e/Tempio dell'Olmo fleri-

le irf fe, e pur fruttuoso , perche foftUne gli

abbaiamenti della vite, non muove punto*

Grandi ,che fono per ordinario gli Olmi fteri-

li ) à conciliarli l'elogio di fecondi , /tenden

do la mano al mefchino, e follevando l'altrui

rovine . Io leggo nel primo de^Regt , che ina

ugurato Saùle Ré d'ifraello, e fedendo à una

menfa di convitati , dandofi à gli altri , in va

rie viuande , le altre parti d'unCaftrato , al

nuovo Prencipe , per ordine del Profeta Sa-

muele , folo tu pollo innanzi l'homero : Leva'

vit Cocus armum, fa> pofuit ante Sauf, dixit-

queSamuel- Comedi , quia hoc de induftria.

monizione à Grandi , à Potenti , che devono

eflere tutt'homero, e fpalla per foftentare il.

bifogno de' mefchini : mkl^Oj canimusfutdift

i Grandi , e i Riceli i d'oggi gioì no , per ordi

nario patrocinano più le Proftiture , che le_i.

Vergini, più un Hiìtrione,che un Savio,quindl

fi dolfe Tertulliano^che Coronantur a f<eculo
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Lupanarla , fan Latrin$, (lib- de Corona Mi-

litui?! • )

RISPOSTA.

LA Republica delle piante fcome habbia-

ma nel nono capo de' Giudici , volendo

promovere nn' albero al Principato , fi fcordb

del Cedro,glx>ria del Libano, che col folo odo

re uccide i ferpenti , e che non conofce in fe_»

tarma , o coriuzz ione : non pule gli occhi alla

quercia , chefvergogna gl'intuiti degli Aqui

loni: e che riavrebbe rinovar» nel mondo la Tua

antica età dell' oro ; ma (i applicarono tutti i

legni a proteggere il Ranno, albetttto graci

le , e fpioofo , che promette ferite co i fuoi

pungoli , e ladronecci colle Tue fpìne : Tenet

quidquid attigerit . ( S. Hitroir.) e che non ha

frutti per pafcere , né ombra per rinfrescare il

viandante : Dixfrttnt omitia Ugna ad Ijkam-

numì vini y& impera npbis,gi\ìdnìo (travol

to non tanto dalle piante prive di fenno,quan-

10 de' Grandi, ede' Potenti del fecole, foh-

ti a proteggere,e beneficare huomini piò fpi -

noft dell'Hiflrice>e la(ciar in abbandono i be

nemeriti jfollevare alte cariche civili ,ed£c-

clefiaft iche Efaù ifpidi , e pelofi , e mettere in

noncate i Giacobbi leggiadri , ed eleganti per

le virtù . Ma nonperquefio-dee rammaricarli

ilfavio,il giullo. La virtà , difle S-Ambro-

gio , non ha bi fogno di protezzione, chi va

cercand» appogio , e patrocinio , fi palefa de

bole y & infermo; mirate la natura , come ad

un frutto tenero, focili (Timo i corromperfi, da

on« corteccia crafla , e folida , che gli ferva di

tipa-
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riparo, e di munimento contro l'aria agghiac

ciata i e al contrario fpoglia un frutto robufto

di patrocinio, e gli dà una fcorza fottile, e te

nera i'Ubi tenerifrntfuf, ibi crajjiora ttgminat

famunimentet'vaUdiora, cantra autem , -vii

fruftus validiorcs, ibi teneriorafolia. Le me«

la , ignude fono cfpofte al fiato degli Aquiloni

nel verno , e al calore del Sole nell'ieftate ; e

pure fenz' altra tutela refiftono all'inclemenza

d'ambedue ftagioni ; le noci al contrario han_»

Infogno d'effcrcj,ifefe da un come murrione de

legno , e pure dentro quel potente gufcio in

fracidano : Mala nuda objeflafunt Soli , TN^aA?

autem texta cooperitur , {y corticc alìtur .

fS. iAmb lib.ì,. tìexam.cap ig.)Quei defide-

rii Smodati di trovar protezzione, ed appoggio

(di/Te colla fua folita eleganza Tertuliiano^

fono di piante plebee, non di alberi figli di fel-

va nobile, li quali conofcendo di non poter fa-

lire in alto per il proprio merito, e vigore, van

mendicando patrocini!, ed insiiamenti . Mi

rate l'Hedera,che non fa , che non opera , per

liberarfi dalle baflezze della terra , e montar

fopra l'eminenza d'un muro/ Per molto , che

voi calpeftiate la fua radice , infognandole hu-

miltà , e conofcimento di fe medefima, fi ram-

pica con cento braccia , quafi centimanoBria-

ieoper la parete , fi fofpende come ruftico Fu-

nambulo , per il piano del muro ; e tanto ftudia

la fua falita , finche poggia nel faftigio di lui ,

godendo di eflerfi trasformata in una felva te-

fti le coll'appoggio del muro , ove prima era il

ludibrio del piede d'ogni quadrupede : Video

Hederas . quantum wi\s premas , Qatim ad

, £ufern« tonari , ^ flutto frtetttnte fufpendit
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quod nsaìint parietièut inveiti textììì fi/va,

quam hnmi ferì voluntaria iniuria . Mirate

una viteancor tenera, ed impubere, come fio-

dia l'arte difalirin alto , come s'ingegna di

trovar foftegno , ed appoggio , a fine di pro

movere in su le Aie debbolezze : Vìdeo vitem

adbuc teneram, far* ìmpuberem ,fcientem ta-

men operaJuà , & volentem alieni ttdb<erere,

ut innexa , & annexa profetati Ella , fenza

la ruftica difciplina dell" Agricoltore, fenza il

beneficio d'una canna , da fe medefima ftende i

ttralci , come tante mani, e trovando appoggio

l'abbraccia , vi fi ftringe , vi fi avviticchia , e

fidata più nel fuo ingegno , chenell'induftria

del Vignamelo, ftende le fue propagini à gli

Olmi mariti, e trionfa nel capo di effi come in

un trono di gloria : Denique , non expeffata

runica difciplina ,/ine Cervo , aut Cornu ,fi

. defuo ingenio, quàm de Agrìcoli in-

du8ri*proptrat effefublimis . Ma cotefta Fi-

lofohaèdi piante infenfate , che hanno 1* vita

nelle radici , e non nel cuore , e quinci degna

di fibilo , e di difpregio: Has ergo fcientias

lArborum cur non eontemnam ? Al contrario

(profiegne Tertufliano ) vi ha degli alberi si

mimici d'appoggio , sì alieni da patrocinio, che

ali ora fi conofcono animati , quando fan di

vorzio da ogni foftegno . Un Pino gigante, un

Cerro robufto ,una Quercia annofa , fdegna la

tutela del muro, contenta di (e medefin]a,che

colla fua robuftezza fpaventa i turbini più fe_

roci :: apprefe , ed imparò nella vera Filofofia

Uell efpenenza, che rovinando il muro, rovi-

ua anche l'albero, chevi ^appoggia , equinci

vive
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vive folitaria , divorziata , e atterrita dall'ai'

tzui rovine: Cantra quibus de $dificì0male eft,

animationemfentiunt de di-nonioparietis^ co-

tent^fuuiìabilitate , quam exprimardio pru-

dtntiflimifrutici; edidiccrt timentes ruinam

fuam . ( Tertull. ) Imitate dunque voi cotefte

piante ; paghe di fe medefime, fenza mendi

car l'altrui foiiegno ; e fe pure bramate appog

gio , trovatelo in un foitegno , che non vacilla,

nel voftro Iddio , in cui non temerete rovina .

Qui nititur immobilinon movetur , bene fpef-

fo colle brame di poggiare in alto , ci efponia-

mo o alla vendetta de'fulmint , o al precipizi?;

verità divifata anche dalla Pocfia profana .

tolluntw in altum.

Vtlapfugraviore ruanf. (Claud-)

Se vi hi da effer braccia , che vi follevi, fii

foto quello di Dio, che ben conofce fe il no-

ftro capo è foggetto alle vertigini della fuper-

bia : avvegnache fiate lucerna -I uminofa , e per

fapienza , e per «ztali, a fpettate da folo Iddio

o il viuere ne i latibuli dpi moggio,à efler efal-

tato fopra il doppiere :fìle te ]ubeat afcendere ,

quiteaccendit tllete ponat iafublimijquiac-

cetidtt lucernam tuctm , fu confeglio di S.N i lo

Abbate . La maggior parte delle Stelle fono-

vifibili ad ogni fguardo humano , tutti ammi t

ranola lorlùce, i loro moti veloci, il circolar ,

che fanno fopra la tetra; altre però^difle Giob-

be^non men luminofe,ò belle, Iddio nafconde

fono il figlilo della caligine , e non vuoi , che

faccino pompa de'loro fplendori , folo oflerva-

ti dagli occhi di Dio , che le formò : Quiflellas^

cluudit ,quafifub fgnaculo . Contentatevi di

cfler voi del immero di cotefte Stelle , ofcurc ,

cali»
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caliginofe,appunto come quella,che fta nel pet

to del Cancro,h cui l'Aftrologia dà il titolo Ai

nebuWa . Se Iddio difpone di tenervi velato

/otto fa cortina dell'ofcurità , fenza far moftra

di voftra luce,ò nel Cielo d'un trono Vefcova-

Je,ò nell'eminenza d'una fedia di Magiftrato,

Allegratevi di haver folo Iddio,fpettatore del

la roftra lnce,il quale bene fpeflb ci cuopre,per

dipoi maggiormente fcoprirci:0r;fria ut Luci'

fer^cùm te confumptumputaverìs; e fe pure ci

vuoi fempre ofcnrati in quefto mende , foito i

moggi, dentro i htibirli,ci prepara i teatri del

la beata Eternità,ove faremo mirati,& ammi

rati fenza fipario,iS profcenio.Non vi è dubbio,

clie il vederfi virtuofo,e derelitto,è un torraé-

tocotidiaqo della virri" , «.«rfìrnaTucnze ove fi

veggono eialtati dal braccio de' Potenti, Satiri

mezo huominr,e mezo be(lìc,Bufibni,Sgherri,

Parafiti, che fono i veii Hippocentauri delle

Corti-.ma ciò è un inveterato delirio delle me-

ti K umane ivplgetevi à Crifto Sig- "oftro,tutto

inuocenza,efaltato folo (òpra «n patibolo,e Ba-

rabba,tutto- nequizìa,e fceleragine,'pofto in li

bertà/ In fine quel Fico mfelice', defcritto dal

Poeta ,reftò attonito:, cne con efler egli un le

gno inutife,condanato àfentfrprefto l'ingiuria

degli Sni/uflè elettodall'arcefice,per materia

del fno fcarpcllo , e non già a" £ne, di formarne

uno fcanno da federvi foprx l'i minuta plebe ,

mà per fabricarne un Dio-, deftinato all'emi-

nenza del Trono ,alle adorazioni de'Popoli %

alle latrie de'Sacerdoti , àgli offequiì de'thi-

miami, e degl'incenfi; la dove fi lafcitva. inab

bandono il Pino odorofo, il Cedro incorrotto»

l'Vlivo luminofo , e l'Elee folida 3 e collante >

Olìm
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Olim Truncus eram,Ficu!nus inutile Tignum.

Cùm Faber mcertus , faceret Scamnum ,

nnne "Priapum -s.

Maluiteffè Deum.(Horatiu!.J *t

Quefti fono gli fpropofiti cotidianidelleRe-

gie profane,trasformar un legno inutile in un

fimolacro vivo diChriflo,in un Mitrato Apo-

flolico,che dovrebbe efler folo fcanno per Iti-

brio degli altrui piedi ; e un legno di Cedro

odorofo per la fama de'buoni coftumi,e un le

gno di olivo luminofo per le fcienze, merite

vole di efler ftatua,ed Imagine fpiràte dell'A-

poftolato,sétéziarlo ad efler fcano ignominio-

fo in mezo al volgo. La pazienza dee effer il

balfamo, che conforti il voftrocuore. Siamo in

un fctui.«o,.o«n> ri,e fecondo difle Tenui.

liaho,corona con diadema <i oro ii Jtupanjn., c

mette sii la tefta de Salomoni la ghirlanda di

Elleboro;atuac a fe come il calore dell' ambra

viliffime'paglie , e ripudii il commercio delle:

Margatite:Così è: Coronantur a fidilo Lupa-

naria, (fc, Latrm<s.(Tertull.lib.de Corona M\-

litum.)

Trema da capo àpieiiìovep'ifoì che il mio cor

po bà da corromper/i in unfepokro^

GAP. XXX.

I Sepolcri de'ttiorti,fono per me la vera tifta

cti Medufa,chemi fan diventare tutto di

faflToy no fi fpaventò tanto la moglie di Lotte

alla vifta di Sodoma incendiata,e ne rimafe_>

ftatua di fale,qnanto io a quella de' Cadaveri

fpo!palti,e corrotti in una tomba . Quando ri

fletto, che quefta mia carne cuftodita con tita

cu-
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cura dalla ìncleméza delle ftagioni,1ia da eflèr

cibode'vermi, ho in ninfea la mia vita,e ripe

to il verfo del Poeta:

vileun dice-.Beato chinon t;afit.

Se vedo un Topo fuggiafco per la mia ca

mera, infipida mi riefce in quel giorno la mé-

fa,funeftatada fantafmo sì lordo, che farà, in

felice me, il divenir quefta mia faccia paftura

drSorciPEd è pur vero,che l'huomo ritratto di

Dio,ha da perdere i fuoi celefti lineamenti fra

la putredine?Quadovedo la bellezia d'un vol

to elegante,frefco,luminolb,che innamora con

un folo girar di pupille.'e penfo , che in brieve

farà unfeminatio di corruzionernon po/To non

piangere la mifera condizione dell'huomo.

Non manca i. quefti miei fpafimi un'altra ap

pendice di tormenti maggiori; fonofpeiTo ten

tato intorno alla refurrezione della carne,e il

demonio con fuggeftioni tediofe , mi dipinge

imponìbile la comune Anafta fi; come un cor

po divorato da'pefci.e i pefci rilanciati da di-

verfi huomini,e partati in lor nutrimento , e

foftanza,può riaflTumere la fua iftefla carne.che

fu efca de'pefcilMi confondo in penfieri sì in-

vauppati} e non trovo nella filofofia humana

un alo, che mi tiri fuora dal mio laberinto.

Almeno non mi venifleio innanzi ogni giorno

tante tombe,e tante urnediipolle ne'Tempii,

che m* ricordano quel che farò. Lodo tal volta

il coftume degli antichi Romani , che confe-

gnavanoal fuoco,e non alla terra i cadaveri ; il

pr imo divorava con celerità,lafciando le ccaie-

ri in un'urna/eiua horrore degli occhi} la fe

conda diftruggecon proliffità,con fetore.econ

tormento de'riguardanci quella carne , di cui

pur
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pur ella è madre.Iddio fia quello, che fcancelli

dalla mia mente llimagine de'miei dolori .

RISPOSTA.

IL peccato d" Adamo introdufle la morte

nel l'h uomo , e con lei la corruzione della

carne, ma il fecondo Adamo trionfando della

morte,colla fua morte reftituì all'jhuomo la_»

più bella dote perduta,l'immortalita della car-

ne.JEgli è vero,che recafpavento veder 1' ele

ganza d'un corpo si deformato in un fepolcro ,

che nulla conferva delle fue primiere .bellei.-

^e;Jma ora è tempo d'inverno/vernano, nelle

tombe i cadaveri, per dipoi meglio degli albe-

«i,fentir il gaudio della Primavera.Chi rimi

ia il frumento,coverto fotterra dall'aratro , e

condannato à-putrefarfi, ed a morire: s' egli è

inefperto dell'agricoltura, intacca di ftolta_j

quella mano,che lo difperfe per terra: e pure il

morire del grano, e il corromperti , è artificio

della naturaiper avviarlo di nuovo,e propagar

lo/ THjlìgranumfrumenti cadens in terram,

mortuumfuerit,multumfru8umajftrt(>ii(leil

Salvatore del módo,)Filone'nel fuo libro dell*

immortalità di Dio,per animarci à credere la

refurruiione della carnei, confonde la mifcre-

denzacoH'efempio d'una Vite-Miratela,Mice

egli, nel Verno fenta un teftimonio di fecon-

dità,arida,abietta,vedova de'fuoi racemi,fenza

un;tralcio,fenzauna fronda', che lecuopra la

fu»nudità,più come fterile l'armento condan

nato al fuoco,che come madre feconda deftina-

nata all'eufeberanza de'fuoi parti. Ella mftftra

gli occhi de'fuoi palmiti, nonfolochiufi , ni»

mor-



 

morti, e quei Tuo feno ferace di germogli,ap-

parifce oppreffo dall'invernata: artifìcio (ingo

iare della natura,rinchiufa, e nafcoftafotto di

lei: affinchè dopo brieve tcfpiraiione, a guifa

di Atleta, fianco pet la fatica , raccolga lefue

for^e,e di bel nuovo comparile:» come in tea

tro a gli annui fudori.'metamorfofi,che lol fi fa

nella primavera,nel qual tempo la vite, come

fvegliata da un lunghiflìmo fonno, apre i fuoi

occhi,e differra le fue bocche,e gravida di mil

le glorie, pai-corifee tralci,geme,racemi, frutti.

In Talmittbus oculi(Jìcut I{uJ}icivofaat)cau-

nivent , tamquam ^inimatium , &> innata ad

girminandum ora comprimuntur^naturd fune

intus indufa,quiefceteque, utpoft refpiratio-

ncmquafittbletalaffus certamine recolligat

virej, atg, ita de integro ad labores anniiier-

farios redeatjd -veròfit verno,(Jlivoque tem-

poreyunc enim taquam expcrgefafta i profun-

dijjìmojomno,ì&i orttlos aperti, (Jji claufa ora

patefacn-,quibus autem gravida eftparti ern-

Hique-CPbil.lib-.G.de immut. Dfi-JSe tanto Id

dio opera in un iegno,non faprà ravvivar quel

la carne,tratta come oro dalle ford ideile del

la terra colle fne mani?Non vie dubbio, che a

noftri maggiori parve la refurrezion della car

ne una favola, più (Iravagante di quelje nfci-

te dalle Mufe di Ovidio,e i favii Ateniefijha-

vendo udito con attenzione Paolo predicante;

ove egli pervenne ad inculcare la comunt_»

Anaflafi,un dopo l'altro partirono,con un roo-

deiio rimprovero. >Audi(mus tterM de bfC,

Chrifto Lumiera del Paradifo , ci ha fvelat»

«cui verità,accrrditandoJa nella fua «é»ne irn~

paf-
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pailìbile,peròche nell Ebraifmo,vi era difcoi

dia di opinioni in tal materia.. Quella , dil

Tertullian o,e la fiducia de'ChriftianijCreder

che nel Giudizio Uni vertale , le tombe ci

morti (i cambieranno in cune di vita , ma

volgo gentile fé ne burla, filmando, che nul

reili di no i dopo la morte,e pure celebrano fo:

tuofe efequiea' Defonti , e pure riempono

vivande i marmide'fepolcri,e pure con ann

yerfarie pompe honorano le ceneri de' morti

Fiducia Cbriftiànorum Refurrefih Morta

vwnjed, vulgus irrtdet, exiftimam ritbilfup

refle pofl mortem , & tamen defunfìis paté,

tant)& quìdem impenfiflimo afficiò prò mar

buseorum(Ter.l.de Hef.car.c. i.)nó vi fpavei

ti dunque il fepolcro , s' egli da feminario

corruzione, fi ha da cambiare in forgente i

vita. O/Tervò Plinio, che i denti humani ne

fi corrompono ne'fepolcri,enon bruciano[ne

le Pire col reftante de'corpi^ ma non feppe a

fegnarne la caufa,{e non alla durézza della m

teria: Denta tantùm invicliluntignibus^ a<

cremantur rum reliquo corporeCPha.l.%c.i

Tertulliano però colla profondità del fuo il

gegno, il luminato dal Cielo,difli;che i den

humani fono invincibili.^ dal t\ioco,e dallajp

tredinejperoche {iferbanoda Dio, come feti

da fiuttificare , e produrre i noftri corpi nel

Rifurrezione:CoK/W non tantùm offa durar

veràm&deìiies incorruptos perennare , q

ut feminaretinenturfruflijìcaturi carpari

H/furre8wn*.(Tertull.lib. 5. de Bff.car. ca

4i-)Che (ara dunque il vedere aprirfi la ten

e reflituirc alla Tua primiera integrità quel

c/Hine disfatto,difperfq,equafi annientato,(



""- Deli' vfbbate Zunita. 14?

tanto incremento di gloria, che ogni corpo dev

Ciiufti farà un Parelio? Ne bilogna inviluppar

li ne'Hubbii,comequella carne de' Martiri di

vorata dalle fiere, pofta confervatela fua iden

tità.' Chi dal nulla traffe ogni cofa, faprà bene

operare minori prodigi. E fe il Demonio con

ibfiftichefoieftioni vi perfuade alt rimente, ri-

fpondetegli con Giobbe : Et in carne mea vi

e/eòo Sahatoremmeum.ì-,1 nobiltà dell'anima

(argomenta Tertulliano ) richiedea haver per

cafa, nò un corpo condannato à marcire in eter

no,ma un habitazione gloriofa,e incorruttibi

le.S'ella è fiato di Dio,ombra della fua imagi-

ne,potea collocarfi dentro una maflà di terra ,

Tempre involta nella fuacorruzzione? Se voi

havefte(dice egli)una perla, che fufle l'Elena

delle Margarite , al certo né la incraftrarefte

col piombo, né col ferro, né coll' argento , ma

coll'oro più purgato di Ofir,fmaltato coi lavori

più artificio^ dell'Orafo ? E fe voi havefte un

liquore,che fofle il vero Eliiirvite , potente i

trattener nel corpo l'anima gii fuggitiva , lo

chiudereile dentro un vafo di creta, o di vetro

faciliflìmo a frangerfi , e non più toflo dentro

un'ampolla di preziofo metallo , intarfiata di

gemine? E fe voi havefte una fpada di tempera

così eccellente; che fi aprirTe il varco anco per

le corazze diamantine , la condannarcele à in-i

rugginire , fepellita dentro un fodero di pelle

plebea, e non più totìo le darefte per gucrni-

méto una guaina di velluto cremefi,nobilitata

da i lavori degli aghi più dcdalèiPE puoffi ere-

derc,che tuavvanzi Iddio di diligenza ? e che

egli habbia ripofto l'ombra della fu;i Anima ,

l'aura del fuo fpiritp , l' opera della fua bocca,

' G dea-
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dentro un" hofpizio vile , condannato a putre-

farfi in eterno? 1^0» ei tu dìì'tgentior Ueo , fu

quidem iùdicas gemmas , ($-> rubentis maris

grana cadentiajìenplumbojion ere^non ferro,

ne argento quoque oblaquees^ftd tleftifjimofa

infuper operojifilmo defcrobes auroSUnguen-

tispretìofijjìmis quibu\que -vafculaprìus con-

gruentia cures ; perinde perieli* feruginis

gladiis vaginarum adt'ques dignitatfm\ Dtus

vero anim$fu$ umbram^fpiritusfui auram ,

orisfnì operam,viliffimo allctti commiferit ca-

pulOiìy* tndignè collocando utique dàmnave-

rit? (Ter. lib°(ie P^f. car. cap. 6. Confolatevi

dunque colla ferma credenta,che il voftro cor

po fi hà da corrompere,per di nuovo riforgere;

né penfate voi al modo,lafciate l.i cura di ciò

ali Onnipotenti di Dio , che di/Te per Ezec-

chie;lo/ HiCc dicit Dominus ojfibus bis , eccc

ego ifitromittèi in voifpiritu.de vivttii)Ezec.

cap ^7. )Può mai intendere l'humana filofofia,

come la Fenice dalle fue ceneri fi ravviva: co-

il Serpe gittando frà dire faflì lafua fpoglia an

tica,comparifca con una nuova vefte feminata

di gemme^come i femi morti de'vermicciuoli

della feta, à i primi lampi della Primavera,

riicaldati nel feno d'una donna,ricevano vita

ecrefcano in vermi.''come da'vermi chiudi nel

gufcio à guìfa difepolcio,fi cambino in uccel-

letti?come aperto quzfi l'ayelloMella loz tom

ba, volino con due ali per le campagne dell'

ària?come non più fi ftrafcinano da vernli per

terra, ma fpazianoda volativi per il Ciclo? e

fe tutto ciò i primi Didafcali ;del Mondo non

intendono; contentatevi anco vor,di-non capi

re il uiodo della noftra refurrez^iohe. Credere-

flc
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fte mai vói elTervi una fpecie di Lino , che

trionfa frà le fiamme, viue in mezzo al fuoco,

e non può e/Ter difli utto dal fuoco? e pure un

lungo catalogo di Autori, affermano non foto

trovarfi, mà anco hauerlo veduto. Il fuoco di

voratore di tutte le cofe , trova in una fragil

tela il fuo oftacolo / egli perciò{ di/Te l'Hi/lo-

rico)chiamafi vivo, e nafce ne' deferti più in

focati dell' India, in mezzo alle nidate de'Ser-

pi telenofi , avvezzo à vivere frà gli ardori ,

degno , che gli fi dia il principio , e la corona

frà le più bianche, e Cottili tele di Olanda ;

ma come avviene alle cofe preziofe, diffidi

cofa è ritrovarlo , e più difficile è tefferlo per

la fua brevità.Inventum efl linìzm.,t)v.od igni-

bus nonabfumeretur , 'vìvv.m io vocant , ar-

dentefque in focis conviviorum ex ?o vidimus

mappas ifordihus aduflis , fpendefcentes igni

magis , quàmpoffent aquis'- nafcitur in defer-

tis Indite Sole exuflis , inter diras ferpcntes ,

affuefcitque vivere ardendo ; ra.ru.m inventa,

difficile textu , propter brevitatém ; vacata t

a Gr<ecìs ^tsbeftinum, ex argomento natutre:

ergo buie lino Principatusex totoOrbe.CPlm.

lib.i<). cap.i, ) E Celio Rodigino, nel Libro

delle fue Antichità , chiama cotal Lino Car-

pafio, unodrf cui lucignuolo poflo nella Lam

pada d'oro di Callimaco innanzi all'immagine

di Minerva,l'oglio Tempre confervoffi intatto,

refiuendo al fuoco, e togliendogli il nudrimen-

to la ftravagante materia del Linoff<g/. Red.

lib. antiq. left. 14. cap. \ 8.) Se tanti prodigi ci

'rende Iddio, quà giù à noi vifibili, nell'ordine

della natura , mancheranno à quello della grA-

itia, modi no intefi da noi per riunire le cene-

G * «
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11 difperfe,e rianimarle, e redi tu irle a più e

gince be'lezza? A voi reca fpavento jj pen

re ,che il voflro corpo, ha da dormire un li

go Tonno nel fepolcto , in compagnia de' fon

e di vermi , e la fcnfualitì fpalima per co

pendere j ma {e il corpo dorme, nulla fente

oltraggio , quinci dicea Seneca ; \llt bene d

mit , qui non fer.tìt quàm male dormìat .

dorme un Contadino tutta la notte su la tei

egli dorme bene , perche non ha fentito un

punto, fé dormiva male. L'ifteflb dite voi

voftro corpo rinchiufo fotterra , egli non fet

rànci fuo fonno l'oltraggio della cortuzzio

né le ingiurie de' topi , e di vermi , dora

dunque bene fino al giorno noviffimo- lile b

dormiti quinon fentit quàm male dormii, (

nec, in proverbis .) Gran miftero contieni

fé l'invito che fa la fpofa allo fpofo,<ii conti

piar il fiore, e l'odore della Mandragora. /-

delt8e mi : Mandragora dederunt odore

(Cani. 7. )E quello fiore geroglifico efpref

d'un cadavero humano , fepolto sì , ma

di nuovo ravvivarci . I Maeftri dell' Agri

tura , Plinio, e Columella . (Piitt. 7.25. f-1

(Celumd.c.Kb.) infegnano , che il fiore dell

Mandragora cagiona un lungo, e profondo i

no, e che la radice di cotal pianta efprirn

vivo l'immagine d'un corpo hunv.no ,e che

polta (otterrà, anch' ella prima di fpuntar]

li , par che dorma lungamente; ma ali' im|

fata lafcia il fuo fepolcro, e vifitata dal Ci

inalza il fuo fiore al corteggio de' zefiri , e

favonj . Già è mezzo dilucidato ilmifterc

fpofa chiama il fuofpofo, ad ofTervar un e

yero,ch,e »guifa di Mandragora , erutto
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no » mà di repente ufcito dal fuo fepolcro , a

guifa di fiore nella fua Primavera , fi vefte di

bellezza,e fpira odore di perpetua incof rutzla

ne . Veni dilette mi : Mandragora dsderunt

odorem. Contentatevi dunque , che il voftro

corpo fepolto nella corruzzione , fia Mandra

gora-, eie dorme, ma per dipoi vigilare in^ff-

pétuas JE-ternitates .

Mi affliggo in veder l'Empio efallatoci! Giti'

fio depreco . GAP. XXXI.

LA più acuta fpina, che trafigge il mio cuo

re, è il vedere il vizio efaltato,e la virtù

cfmanita ; huomini , che a guifa del Porco di

Epicuro, e ddl'Afinpdi Apulejo , non hanno

altro fenfo , che di carne , polli à federe al go

verno della Nave, e altri , che a guifa delie »

conche madri , fi pafcono folo colle ruggiade

del Cielo, fepelliti dentro lefentine: le quer-

cie di Bafan,che dan cibo folo per nudrire ani

mali immondi, elevate nella cima del Carme»

lo , e il Pino, che genera gl'incenfi per profu

mare il tabernacolo di Dio, radicato Biella ter

ra di Sennar, terra del fetore .Confeflb il mio

peccato, bene fpe/To alzo impazienti le pupille

verfolo ftelle , che influifcono gloria, & hono-

ri agli empii,e à giufti fono folo vchicolt d'in-

fluflTi maligni i tal volta paflb più oltre, e mi

rivolgo con animo inquieto verfo Iddio,e ripe--

fò ilfofpiro del Profeta Geremia. Sitare via

impìorum profperatur ? Se mercanta l'empio ,

tutte le Stelle fono cinofura -alla fua Nave ;

tutti- i zeSri ,& i favonii corteggiano le fue__»

antenne ; tutte le fpiasjgie gli fV convertono in

*G 3 por-
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porcojtuttc l'Ifole gli diventano le Fortunat

dalle quali , come da Coleo , ritorna riccone

d'un fol montone d'oro , ma di mille montor

di perle, e di gemme; fé il giufto fpiega le fu

vele fu l'antenne difpoite in forma c*i Croce

per contrafegno de'fuoi hcmefti viaggi , tutt

le Stelle gli fono Orioni eccitatori di tempe

fle j tutti gli Aftri fono Hiadi , e Plejadi fo

riere di pioggia; i porti ficuri gli fi converton

in Euripi , le piaggie della Pefcaria gli fon

iterili di perle, e ne' Gangi d'oro , non trov

altro, che fibbia . Afpira l'empio allecarich

?ivili,e trova cento bràcci trionfali, ehe l'ina!

zano , il giufto efprime nelle fuppliche humi

' liate il fuo merito , i fuoi iludii,'ì fuoi natali

ed il fuo nome è fcritto nel libro della dimen

ticanza . Vedo l'empio nella notte dentro u

letto di Sibarita , con più d'una Giuditta a

fianco, fenza pera temere l'infortunio di Olo

ferne ; nel giorno , dentro carozw illuminat

d'oro, circondate dacriftalli, acciò trafpara j

vivo l'immagine del luflb , tirate da Cavalli

che ancor efii per trionfo della parfimonia, agi

tano flocchi d'oro, e mafticano freni d'argentc

Vedo il giufto , che appena ottiene per ripof

della notte , le paglie d'una flalla ; efpofto ne

giorno mezzo ignudo a i fiati degli Aquiloni

fenza tetto , fenza menfa , fenza fperanza ',

volete , che non reciprochi il fofpiro , §uar

•via ìmpiorum. profperatur ? entra l'empio ne

Ciclo d'una Bafilica, d'un Tempio conìacrat

a Dio , come una Cometa , tirandofi dietr

un» coda luminofa di Corteggia ni , di Paggi

di Palafrenieii , medi a livrea fpeciofa,e ap

pena con un mei^o ginocchio s'inchina al San

tiu-

-;/*
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tua rio , girandole pupilla, come tante reti

per far preda d'uria qualche Colomba , e parte

con arroganza y e pure i fuoi Poderi fono vili-

tati da nuvole fecondarne!, i fuoi Armenti fi

moltiplicano come quelli di (ìiacobbe , le fue

meffi fvergognano i grarui d'incapacità. Ora il

giufto nell' angolod'una Chidh, con occhi ve

lati di lagrime, preferita al trono di Dio prie-

ghi hunjiliati , e fuppliche infocate , chreden-

do rimedio alla nudità' di fuaJ&miglia ,alla fa

me de Tuoi figli; e i turbini in quel {"ionio grS-

dinanoiopra la fua vigna ; tiitteTe fué fpetrah-

zc vengono meno,e {trepirano centra lui i cre

ditori, e per ultima tragedia, è fepellito in un

carcere. Quare via impiorum pro/peratur? St

iamone fi dolca di non intendere il camino del

Serpe fopra la Terra, il viaggio della Nave mi

Mare,ed il volo dell' Aquila per il Geloni

colubrifuper Tcrram , viam piavis in medio

Mari , viam ^quitte in Costo ; ma a me fem-

bra più impercettibile la via dell' empio proT

fperata ? Criflo Signor noftro , perin(egtìarcf,

che fi dee caulinare a poco a poco nella ftrada

degli honori, prima die a Pietro la c^ta de gli

Agnellije dipoi delle Pecorelle. Tafce Agnos

mffSfpafce Òvesmeàs, peròche cerne glofa_»

quefto luogo Teofila'to , ìsufpefla efl dtgnitat

fine preludio , fa, !mpevìum Jtné èxpefientià^

ad dignìtatum culmina perusniaturgrejju^non

riffli , attt faltcm non velatu. Qiulte regole

però di moderato piede , non fi trovano nella

flrada degli empii,.; quali non folo corrono.mà

volano al faftigio delledignità igli vedrete-»

fenza haver portata rttolti anni la lancia, e «

fpada , col baflone di Generaliffimi y fenza^f-'

G + fetfi
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ferfifantificati lungo tempo coli' Efod di Sa

cerdote, coronati di Mitra, e vefliti di Por

pora ; afcendono come il Sole con velocità fino

al Zeuit del Ciclo delia gloriala dove i giuftj,

come vapori craflì, e fcnz,.i lume di ricchezze,

poco (i ergono dalla terra . Lafciatemi dunque

ripetere il lamento di Geremia. Quare viairn-

fiorum profferatur ?

RISPOSTA.

IL Popolo di Roma , fecondo fcrive Sene

ca , vedendo Siila hiiomo facinorofo, e fe

lice, alieno dal culto di Dio , e ricco di beai

di fortuna , alzava le pupille adirate contro il

Ciclo , ed infamava Giove, egli altri Dei di

delitto . Deorum crimen Sylla tamfcelix (Se-

tiec. ad Marcian- ) Ma a' Romani, che met

tevano alla venerazione degli altari , una Ve

nere impudica, un Giove,cne calando in piog

gia d'oro , violava la purità delle vergini , un

Marte adultero, e micidiale , fi può perdona >

re la colpa d'intaccar i Dei d'ingiuftizia , ma

noi, che veneriamo un Dio fommamcnte giu

llo,dobbiamo più toilo incolpare la noftra igno

ranza , che non giunge a penetrare gli arcani

celefti . ì^jmis profund$ fafftff funi cogitafio-

nes tutey-virififipiens non tognojcet , i&ftul-

tus non intclliget h<ec (Pfaf- 91. ) Ufa Iddio

co' perverfi , ciò che i Giudici col condannato

a morte , a cui, in quelle reliquie di vita, nul

la negano di diletto j fé brama cibi efquifiti ,

gli apprettano una inenfa lautamente imbandi

ta .• fé afpira i vini preziofi, gli fi trovano i Fa

lerni , & iMaflki più dclicatij guefta ipdul-

•) genia
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genza de' Giudici è in riguardo , che il reo dee

morire , gli concedono il meno, eh 'è un dilet

to momentaneo di gola , ma gli preparano il

capeftro per la fua gola. Date forerà Moab Ridi

ce Iddio per bocca Ai Geremia ) quia floreHS

tgredietur . Date a' Moabiti, (Imbolo de'pec-

catori , il fiore , che appena nafce, e muore j

date a' peccatori , beltà , ricchezze , dominio ,

fiori efimeri , che in un veloce circolar di «tini

languifcono, peròche intanto pende loro fu 'I

capo la maniuja del D-ivitio caftigo; fi dian loro

beni fuggitivi , e caduchi , ed efcano nel tea

tro di quefto Mondo, come Vitelli inghirlan

dati di Rofe, màdcflinati al facrinciodi Bt-1-

zebuccOjalla^morte eterna, datefloremMoabt

quiafioiensegndietur .(ferem-cap.^S.) Voi

repetete l'intercalare : (Jtiare vi* impiorum

profpetaturì Ma non riflettete alla brevità dì

rotella ftrada lattricata di gemme , e fcininata

di rofe ? noi\ offervate , che termina col preci-

pi^io di chi la calca? la felicità degli empii, è-

fimile a quella de'fuochi giocolieri accefi nell1

aria dall'efala^ioni terrene,giuftamet»te chia

mati fatui dalle Meteore ; S'accendono nelle

più ferene noeti dell'anno, e volano per il Cic

lo ; come per un Teatro di gloria: chi fpiega

. una capelliera d'oro, per burlarci della co ftelta-

X'ione, chiamata la chioma di Berenice ; C'ì"

nemque volantia federa ducimi-, chi fi trasferì

ma in un, Dragone volante, e penù atterrire il

Mondo- colla fua coda • chi fi dilunga in una_»

trave ^ quafi che manchi gii al firmamento il

fuo foll'cgiio, ehi fi cambia in ballerino, falta»-

do concft-o/le luminofe , hor qua, & horlà;»i

tutta la l'OT fefta è momentanea , tutto il 'oc

G ^ giitoc»
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giuoco è inftantan-eo;tifplendono quando ftan-

'10 vicini à morire i apparifcono , quando ca-

tkmo; rilucono, quando paftano . inibii ergo

d'mturnum eft, ( fcrifle lo~Stoico ) quod exar-

f;t aeris vitto , imo marari tantifper , {91 ftare

nulla modo pote/i, nam, & fax, fa/ulmen^

flella tranfcurrens , & quifquis alias ejì ignis

at.ra.expreffus , infuga, eft , nec apparet nifi

cum cadit , (Senec.nat. Q..lib.i.cap.3,^.)f^.n-

che ìiDavide nafcevano cotefte fmanie nel cuo

re . §>tare via impiorum profperatur ? Mà il

balfamo , che lo confortava , era il ri flettere aN

la volatica felicità ddtperveifo . Io, dice egli,

l'ofiTervai come un cedro ; elevato fu 'I ciglione

del Libano ; che livrea di verdi fmeraldi egli

fpiegava.' che popolo di uccelli fefteggiava fot-

to di lui! che aurecorteG fcher?avano colle fue

frondi .' parca , che l'Aurora folo fi fvenaflc in

ruggiade fopra il fuo capo .' non vi era turbine,

che ofa/Te , non dicofcuotere, mà né meno agi

tare i fuoi rami .' con ha ve ria tefta sì altiera , i,

fulmini non la miravano per berfaglio? Vidi im-

pium elevatum flcut Cedrum Libani; mà il ve

derlo , e il non vederlo , fu'quafi il medefimo,

tranfìvi , fa* ecct non erat ; ài tante fue glo>

rie, non appariva un'ombra^di tante fue frondi,

non fi vide una fol foglia; di tutta la machina

tWla fua gigantefca ftatura , non rimafe, come

già del Coloflbdi Nabucco, poca cenere, fopra

cui fi potefle fcrivere col dito, un'epitaffio al

fuo cadavere efmanito • Tran/ivi, Ì5" fece noi

erat .Gli huomini nulla verfati nelle cofe di

Dio , ftimano, che l'efaltazione degli empiiifi»

col braccio della Fortuna, Dea caprictiofa,che

•.'iiwaghifce degl' indegnì^fdegna.i benemeri-

ti,', e
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ti-; e- quinci, difle Itàia 'Profeta,voltano le fptl-

le alla Divinità dell' Alci/lìmo , e ne' bagordi-

delle lor menfe -, invotano la'Fort'una- , le fan

trindifiofiTequiofi , e da lei fperano ajutó . Qui

dereliquiftis Dominum , qui pohitis -Fortun$

menfamì&\ibatisfupeream flfa.t.6i.) Ve-

'rità 'ancò ben>' ìnrefa da Plinio, il quale rimaf*

attonito , in veder per tutto il Mondo , tanto

'invocata; la Fortuna, in ogni, ora , In ogni lub-

'ga, dalle lingue mecaniche , e dalle nobili, co

me fe' 'dia fuflel'affolìita difpenfatrlcedelle_»

grazie ;, e ciò , ch'e degno di rifo, ora è accufata

come iniqua, ora comroendata come giufta,ora

iodata, ora biafimata;:ori infamata rea'jora efal-

tata innocente; tal volta anco adoratafrà gl'inv-

properii. Chi la chiama parziale de'perverfi ,

echi partéggiana de'virtuofi' ; altri l'appella..»

cieca, volubile, incoilante;'altri ben'avveduta,,

ed accorta ; a lei fi attribuifceno le graz ie rice

vute , da lei fi fperano nuovi favorire nel Tea

tro del Mondo ella lòia rapprefenta due parti,

ora di giufta , o'ra d'indegna . Tota mnndo ,$$>

locis omnibus, omnibufque boris , cnmìum -vo-

cibus. Fortunafola in-vocaturjina nominatur,

una accufatur, unaagitar rea- fola laudatur ,

fola arguitur , feì cum eoftwciìs colitur '"vblu-

bilis-.plerifque -vero , fyf<e ca etìam exiftimi?-

ta , vaga, inco»Jtans , incerta, l'aria, ìndigno-

rwmfau.tr\x : buie omnia expenfa, omniarefe-

runtar accepta , fa in tata catione mortaliuty,

fola utramque paginamfacit.(3>lin.Hb.2,.c.jJ

Mi comunque Tentano gl'i fcitìcchi, non vi è

fortuna Fayofofa , e capricciofa nel Mondo;Id-

dio è fol quello , che inalza per abbatter- , ed

h umilia per cfàkarc;-la fua (nano è quella, che

G 6 t«et-
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-inette Acabbo nel Trono d'Ifraello, per dipoi

i precipitarlo all'Inferno , e lafcia in fchiavitìi

ieiiij Regno il Ré Luigi , per dipoi coronarlo

di Gloria Eterna, "tymis prqfund^fasicefuta

cogitatiOneS tuie • Chi vedea Giufeppe fepel-

.litoin una Gifterna, venduto per iichiayoagt'

•Ifmaelicijforfe gli dava titolo d'infelice, e pu

re per la ftiacU dell abbaflàmento, e del fervag-

gio , difegnò Iddio inalzarlo al trono di Egit

to . I lampi, e i fulmini della parte de,ftra po

trebbe tal'uno (limare innocenti, e quelli del

la finiftraperniciofi, e pure riefce tutto al CQ-

mrio , quei della finitila , parte vituperata ,

e (limata infelice,lono profperi,.ed innocenti:

così J'offervò Plinio con Vararne , ed Euiiio

cantò.-. , , ,.,'.,. " ,

Intonuit Levum, bette. , tempeftate'ferena f

, E Virgilio, ; • _.

. Subìtoquefragore , intomtit fevum . '. ,

. Nonfempre gli abbatlamenti,e le depfefllo.iì,

«i fono finiftre, hanno nella bqcca del volgo il

,Jjome di ilniflro , d'infelice , raa ricfcono tutto

al contrariojbene fpeflb fono vehicoli di onori,

e di glorie , Ter.ieramus ( diffe colui ) nififé-

rjijjèmus . Il medefimo ripetono i giufli,l'ha-

ver patito ignominia , povertà , folitudine , ci

£à partorito gli honori^ e le glorie. Davide»»

dalle perfecuzioni di Saule , raniingp, abban-

'donato , pafsò al Soglio dell' Imperio ; alcuni

benefici!, difle lo Stoico, hanno una fronte af-

pra, un volto melanconico , come il falaffo del

la lancetta fu'l btaccio}e il ferro infocato fopra

la piaga , e pure fono veri beneficii del Medi

co. Qnxdam beneficia trijlsnifrontem , (y af-

peram batetit , quemadmoduinfecate, i?1 we-

re
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re (Senec.de bencfic- cap.zo.) Iddio ci tiene__i

agitati nella tempera , perche ci perderemmo

nella bonaccia , ci prepaia non in quella valle

di lagrime le contentezze,mi nella beata Eter

nità. rEflempiodi Lazaro mendico, e tiri ric

co crapulante , chiuda la bocca alle querimo

nie del qua.*e via impìoirumpitofperatur ?egni

giorno uri lauto banchetto , Epulabatur quo-

tidièfplendtdìì un ricco patrimomo di Feudi,

di Poderi, e di Armenti , Erat dives : un ve-

ftire , fecondo le regole del luilb.tuttoraggià'-

te di porpora , Induebatur purpurei : partori-

ionoall' infelice la morte eterna . Vaflum efl

ut moreretur , &, fepultus tfl in Inferno. , Al

contrario la nudità di Lazzaro, la fua derelitta

povertà» fol corteggiata da i Cani,che gli lam

bivamo le piaghe, la fua fame opinata , che af-

pirava alle miche cadenti dall' altrui menfa ,

non gli aprirono le porte del Cielo?non lo col

locarono nelle braccia degli Angioli?così è. Se

cosi è, non più rifuoni nella voflra lingua il

lamento . Òuareiìiaimpiorumprofperatur ..

Sono T^ano.eCcbbo. CAP-'XXXIL

LA natura mi C èmoftrata cosHcortefe,che

fono con vergogna , e Nano , e Gobbo .

Camino per le firade quafi. oggetto infenfibile,

e ad'ontajlelJafilofofia, quafi non hà ombra il

mio corpo. Quando ragiono con qualche amico,

egli fembra l'Omega , ed io il Jota fofcritto .

Mal per me, fe entro nella calca di qualche

ftfla , vi refto così oppreflo, e così digiuno di

curiofi fpettacoli , che folo oflervo i piedi , che

mi calpeUauo ; mi bifogn» con Zaccheo falir

negli
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tete imitare la fpofa nella datura

alla Palma , ingegnatevi di palefare in voi la

altre prodigiofe proprietà di quefto albero.Le

prime fronde , ch'egli produce nel Tuo primo

natale , conferva fino alla decrepitezza die! fu»

tronco: tutte l'altre piante fi fpogliano nell'

inverno, e fi veftono di bel nuovo nella Prima

vera j la fola Palma conferva fino all'ultimo oc-

cafo le foglie del fuo primo Oriente . Confer-

vate ancor voi,diffe S. Ambrogio, quelle froiv-

di di «terni defiderii, che nella lavanda del

Battefimo vi fi diedero; non fate inaridir£__,

quella viriditi facrofanta della fanciullezza ,

fia in voi vegeta, frefca, e nulla tarmata quell'

innocenza naturale di voftra primiera età,e in

cotal modo farete una Palma tanto più prodi-

giofa , quanto è maggior gloria imitarla nella

perpetuità delle verzure, che nella fublimità

del fuo ignudo tronco . l'alma virens femper

manet confervatione , ^ diuturnitate , non

ìmmutations foliorum, nam qu<e primo germì-

naveritfolta, eajtne ullafubjtitutionisjuccef-

fone conferva! : imitare ergoeam è homo , ut

dicatur , &> (ibi , ilatura tua ajjìmtlata è/i

Palmae ,ferva viriditatem pueritiee tute , iji

illius innocenti/e naturali* , quàm a primar

dio recepiftiyUtpl&tatusfecus decurfus aqua

rii-in,fruttimi tttum babeas in tempore prepa

ratimi, iyifolium tuum non deftuat.fS.Ambr*

l'tb.q- Ùexa C.l8.) Gli è vero, che Iddio pre

cettò nel Levitico j.che non fi apptofTimaflTero

al miniitelo dell' altare i ciechi , i zoppi , e i

Gobbi .. S; c<ecusfuerit ,fi claudus , figìbbUft

non accedei ad mintfttrium Dei , nec offeret

pane; Deafuo (fyvit.zi.JMì vi è una fo«*

pia
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più efecranda di Gobbi efc.iiifi non folo in ter»

ra dal commercio della Diviniti», ma anco nel

Regno de' Cicli ; gli avari , i lafcivi , fono i

veri Gobbi,che s'inclinano a vagheggiar' i be

ni diquefta terra $ coftoro fono i Gobbi per-

ver(i,che a guifa del Camelo , portano ilgib-

bo , che refterà loro con opprobrio per tutta_»

l'eternità . Gibbo/i flint qui ìncurvantur ad

terrena, iftifunt ^i-vari , inhonefli qui por-

tantgibbum ut Cameli . ( Incognit. ) Come voi

non liate nel numero di cotefti Gobbi , ride

tevi d'ogni altra calamità temporale .

Sono inquietato dapenfìer'i inbontftji t da moti

fenfuali. GAP. XXXIII.

LE mofclic di Egitto, che in ogni luogo ,

in ogni tempo inquietavano gli Egitia-

ni , fono un vivo ritratto de' fantafmi ; che mi

perturbano la mente ; l'iniquità del calcagno,

menzionata dal Profeta , che ci contamina nel

loto carnale , Iniquità* calcatisi , è quella che

mi tormenta, lusingandomi femprc con ogetti

di terra. Oh come difle bene Tertulliano,ch'c

maggior gloria , e maggior fortezza di cuore ,

vivere infieme colla Caftità , che moiir per la

Cartità , Majuse/ì vivere cum Caftìt&tg^qiià

prò ea mori ; ( Tertull.in Exhatt.ad Caft.J oh

come oflervò bene il medefimo, che nel Gielo.

non rifuona il nome di Angiolo, e di AngioLa,

perche fé vi fufle varietà di fefib , s'intorbi

derebbe la pace della Celefte Gerufalemrne.Iff

Casio non Angelus , & Angela .(Ten.aduer-

fus Valentirt. )Mi affaltano tutte l'hore del

giorno j falangi di fantafmi ofceni, e fino nel

la
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la quiete del fanno,paleggiano per la mia fan-

tafia larve sì temerarie iAbdefegormi prepara

le mine denrro i miei- lombi . Vìrtus ejus in'

hunbis . (Job.)e dipoi le accende col fuo car

bone d'Inferno , à fegno , che il mio cuore di

vampa in un' incendio carnale ,eil male è,che

un cotal fuoco , fe non brucia , e diftrugge, an

nera , ed offufca , lo zà il candore della mia pu

dicizia , bene fpe/To annubilato dalle mie col

pe. Vorrei un rimedio, mà non così violento,

come quello de' Francefchi , e de' Benedetti ,

che fi voltavano su le fpine ; vorrei quel cin

golo Celefte , con cui gli Angioli dopo la bat

taglia c«ntnrunaFrine , ornarono i lombi di

Toaiafo di Aquino . Mi fpavento alla vifta^j

d'un'inimico , che colle lufinghe , e co'vezzi ,

fi Radiz trionfare del mio cuore. Mi avvaglio

pet convincere il mio fenfo petulante,del de,tto

di Tettultiano . Qu<e major -voluptas , quàm

faflidium voluftatis ? mà le voci della mia_j

bocca non fanno echo nel cuore, il quale tituba,

lufmgato da tanti fantafmi allettatori . Il De-

monio con fuggeftioni reciprocate, cerca per-

fuadermi , che il peccar colla carne , è debo

lezza di huomo impaftato di carne ; mi ricor

da la mia gioventù con quel detto , che fi legge

m Ezecchiello , Tempus tuum tempus aman-

tium (c.i6J Mi dimoftra le prime colonhe_*

del Mondo, o rovinate , o vacillanti a i tre-

muotidel fenfo ; Davide un tempo , fecondo

il cuore di Dio trasformato in adultero , ed

homroida ; Salomone laureato di fapienta io-

pzàhùmana , proftratoper coniglio d'una me-

ietrice innanz! alla Dea Aftarte ; Sanfone in-

' Éttoata per Dalida : e con un ;iarogologifmp

della
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della fuaperverfa Dialettica conchiude; che_»

poilo dopo il peccato, imitar Davide nella pe

nitenza : QuemfetutHS ss errantem , fequere

ptsnitentem. Ricorro per balftmo celeft» delle

mi* piaghe alla lezzione di libri facri , e per

mio infortunio leggo appretto S'. Ambrogio ,

che anco le piante hanno la lor libidine, e che

fra le Palme , vi è noto fol mafchio , e femina,

mà fpofo, e fpofa , che celebrano frà di loro i

loro himenei , che fi ftendono mutuamente i

rami quali mani alla fedeltà del connubio ; Fi-

deasl'almam, qux Daftylosgenerai ,plerum-

que inelinante»} ramosfuos ,&,fub}acentem ,

& concupifcefifixiip amp\exusfpeciempr<e-

tendentem ei aròon^quam morem Taimam ap-

pellant pueri ruftieorum 'Ma igitur fasminea

fa/ma, quedant veluti fenfu psrfìmftionis ex-

fetitos (oneubitus repr<efentat . (S•-Ambr4ib-

3. exttm. cap. i$.>Oeì il Demonio mi dipin

ge come honefta quella colpa , & almeno come

tolerabile ,, ch'è commune anco agli Alberi.

RISPOSTA.

IL fenfocontnaiac«i ha sì gran dominio nel

Mondo, di/Te S- Geronirao , che non folo-

egli s'inalza al trono dentro. de'Lupanzri , ma

eflerciw la fua tirannìde anco fatto i Chioftst

più romiti, né teme la Porpora t

fpreggia le lane ifpide de'mendic.

{y, in pannis (ade libido dommaturjec

purpuras timet , nec mendicannum fpernit

''
quaorem,eron.ep.aa.aciue}c

peggior male, non folo fopportiamo'con tole-

tanzala fua'tirannide.ma offeriamo volontarii-

fchia-
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fchiavi del fuo imperiotnon foto piangerne di

veder in noi gli appetiti coiì ribellati : mà ci

gloriamo del titolo d'impudichi,difpreggiama

gli altri vizii , come dozzinali, e vogliamo il

primo luogo nella Regia infelice della disho-

ueftàiMeflalina,moglie di Claudio Principe,

{fecondo fcrifleTacito)volentieri pecca va c5-

tro la Pudicizia,per efler la dishoneftà vizio

fordido,ed ignominofo,godendo ella del nome

d'impudica,e d'infame , come altri del titolo

di magnanimo. Qb magnitudine™ infami^,cu-

juz apud predigos noiiijftma voluptas efl. (Ta-

cit.lib.i i.Anna/JGhe vergogna è la noftra ,

difle lo Stoico, gloriarci nell'iniquità , epreg-

giarci nella malizia; ogni artefice fi cuopre di

TofiTore,ove fono palefi gli errori della fua arte,

folo noi vantando il nome di feguaci di Crifto,

ci dilettiamo ne'noftri peccati/fe un Nocchie

ro per incuria rompe iu qualche fcoglio , non

hà taccia di comparire nel publico : fe un Me

dico per ignoranza uccide l'infermo: fi vergo

gna di fe medefimoy fe un Avvocato per poca

applicazione,fà perdere al fuo Cliente la lite,

fi affligge,c fi conturba; folo noi troviamo nel

noftro veleno il piacere/p«2»/«w arttum pec

cata nrtificibus pudorifunt; offenduntque er-

remtem,vit$ peccata de\eflant:nogaudet na-

vigio gubernator everfi \ _non gaudzt fiLgro

Msdicus jacenteynongaudet Orator fi patro-

troni culpa reus cecidit,ac cantra omnibus cri-

menfuum voluptas tlì =(Senee. lib. 6. Epitfol.

98.)Stupifce S. Agoftino,che i noftri maggio

ri hebbero in si gran conto l'impudicizia , che

alla madre dell'impurità, diedero luogo nel

Ciclo, con titolo di Stellacene per Minerva,

' Dea
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Deadella Sapienza, ufcita dalla tefta di Gio

ve, donna cafta,e vetgine,non vi fuffe un3 an-

golo,non dico una fedia, nel Firmamento; ar

gomento chiaro , di naver in sì gran ftima il

piacere impuro , che lo collocavano in tanto ,

trà gli Aftri alla veneraiione de' Popoli. De

quibus quid tantùm mali caftitas, aut quid ta-

tìm bom voluptas commeruit, ut inter a/Ira ,

qu<ecùm Sole^ Luna circumeufit,Ve»us ha -

beai Stellam^ Minerva non babeat. (S-^fu-

gujl.lib.i.de confai. Evang.)Cófola.tevi di voi,

di non efler del numero di cotefti infelici, che

(limano laurea alla loro fronte, il marchio del

la dìshoneftà;né vi difanimate per vedervi in

un cotldiano cimento col fenfo , e colla carne;

non vi fu Servo di Dio nel mondo, che non.j

prova/Te la guerra della fenfualità. Voi vorre-

fle confervMe il voftro giglio non fra la cufto-

dia delle fpme. Sicàt Liiìum inter fpinaj, mà

in compagnia di fiori , fenza imitare i Bene

detti, e i Francefchi defiderarefte alla voftra

purità calme di latte,e giorni alcioni!: ma per

la violenza degli appetiti, violenti devono ef-

fere irimedii.il Segretario di Teodorico Caf-

fiodoro infegnò al Mondo un rimedio contro

le pa/lìoni dell'animo, che non fu precettato

fagli Efculapii,che non fioflerifce venale nel

le Farmacopee. La Mufica,ordinatrice degli

afletti del cuore, propulfatrice delle paffloni

rnalenconiche, hor coiie» sì, dice egli , è medi

cina no ingrata aU'infermo,perinezzo del pia

cere, addormentare il tormento, colla dolcez

za del fuouo,metier in fuga i fantafmi doloro-

fi',£eatum curatioms genus, per dulciffnnas

voluptates repellere animi paffiones . Contut
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tociò , avvegnaché i Greci le deflero il titolo

tutte

lecofe, eHa non è freno valevole per la ribel-

lione del sèfo,vi fi ricerca,(diceBcrfa,)q uell'in-

duftria, che fi ufa à trasformar le verghe ruvi

de del Lino , in bianchiflìme tele di Olanda :

quanti ftrazii patifce il Lino,prima di acqui -

ftare la perfezione del fuocandore:egli è git-

tato ne'Stagniitepefatti dal Sole,ove fi mace

ra fino à darne indizio con le membrane già

aperte, indi di bel nuovo rivoltato , èpoftoà

feccarfi a i lampi del Solcando già, e fenza_j

humore,è percoflo fopra d'un faflb da oftina-

to Martello, e da cotal fupplicio , palla fopra

i pettini addentati de' Carminatori , che lo

ilracciano,e lo ferifcono più volte, di poi è pò-

Q.o alla tortura delfufo,edal fufo à i tormen

ti-delie czldaje bollenti,pofcia è sbattuto fpeiTe

volte fopra uua felce, e così ftraziato ac<juifla

il nome di filo; finalmente fi dà in manco de'

Teflìtori, e ne' lor Telari è a ogni momento

battuto.Frà l'ingiurie fempre migliore . Lini

virgf mergutur in aquam So/ibus tfpffaflam ,

macerata* indiciofft membrana laxatìar-.ìte-

rumque inverfa^ Sole ficcantur : max arcfa-

8isjnfaffotunduntur/luparia malleo,artf Jr-

.peftendi^digerentique earminatur-.iterum de-

ìnde in flcpolitur, Ulefum crebro in fili ce ex

tvqua-.textumque rurfus tnnJitur tla-vis,fem-

ptr m'juria melius. Così PHiftorico.("P/»w.//è.

i9.fu/>.r.)Non minori shazii^conchiude Be-

da)fì ricercano per la noftra carne, fe vogliamo

ch'ella acquifti il candore de' gigli pudichi ,

percoflc di ftagelli,eflenuazione di lunghi di-

di occhi rivolti al Cielo , lettf,

fpo-
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fppfati colla durezza , fono tutte indiiftric ce-

lefti,per far trionfar la noftra carne ,neila guer

ra dell'impurità: fé fi haveflTead efprimere per

mezzo d'imprefa,ò di emblema, la Pudicizia

ficura , farebbe opportuno il lino, col motto .

SEMPRA IWJVHl^ MELIVS. Linum

terra procreatimi, quod muìtiplici labore ad

fandorem vefthpervenit, veritatem buman<e

carnisinter flagella trinmpbMtis oftedit.(Be-

da Iib.$.qu.<).)Vi fia dunque perconfeglio non

fallace,che Abdefegor non ha il trono in quei

lombi riflretti,e macerati dalla penitenza, ma

in quelli folo impinguati nell'ozio,e nella era-

poli.Sotto un'elegante metafora così c'infegnò

il Salvatore del Mondo,appreffo S.Matteo:(f.

7Z.)L'immondofpirito,(diffe egli ufcitodall'

huomo, pafleggia,ec3mina per luoghi aridi,

cercando la Aia quiete:mà nell'aridità non tro

va il ilfdCo.Cùm immundusfpiritus exìerit ab

bornine,ambulai per loca arida : quierens re-

quiemdsp non invenif.lotto la ruetaforadi luo

ghi aridi,fbffervò elegantemente Rabano,) ab

bozzò il Sig. noftro Giesù Crifto , quei cuoti

purgati dal vino,e dalla crapola , quella pudi-

ci^ia arida d'ogni refe epicurea: quegli animi

fobrii,ed eiìccati dal digiuno,che fpaventava-

no Belzebucco,quelle carne inarridi te al rigoi

della penitenza,nelle quali Satanaffo non può

adagiarfirquer Criftiani , a cui il Mondo è uu1

A rabia deferta,ed arenofa , fé una lufinga di

-fiore, fenza rugiada di dolcezza. LOCA ariate

funt cordafidfìium;quf a mollitie , {9, epulif

expurgata,callidusiiijtdiatorexp\orat.jìqi:as

grejfus ièi figerepoflttjed mente's jejttai" ari-

lus
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III! effugit- Voi vi dolete,che fra i moti, ed i

bollori della voftra carne fi deriva qualclie_j

piccola macchia al candoredeH'honcftà .-tran

quillate il voftro animo,e Tappiate , che ove è

gran fuoco, per neceflìtà vi ha da eilere anche

fumo,rallegratevidi non fentire le fcottature

del fuoco , avvegnaché qualche Aia ("uligine

macchi il candore della purità : non vi è corpo

così puro,ed elegante, (difle Tertulliano, ) in

cui non fi fcorga tm qualche neo, in cui non s'

inalzi qualche verrugine , in cui non pulluli

qualche ientigine.' infinito il Ciclo no sa

(piegare per l'aria una si terfa ferenità , che

non vi fiframefcoli qualche fiocco di nuvola ;

ma ciò che pare ingiuria del Ciclo è benefi

ciò che fembra sfregio del volto, è teftimonio

di beNezzajla Ientigine ofcura il piccolo neo

in mezzo a un bianco volto , teftifica, che la »

maggior parte di Ijii è candida è pura , e che

una minima folo è fofca,ed ofcura.Cùm in car

pare puro, aut integro, n$vus alìquis effruti-

cat,aut verrugo exitrgit^aut kntìgofordefcit,

Ì3?cùm eeslum ipfum nulla tam collatafereni-

tas purgai, qu<e non alictijus ntbtiite fioccuto

rejignetur-.fc'dicet major boni portio, inalo ad

teliimonium/uiutitur.(TertuIi.Iil>.ad Nat.ca.

j.)Tanto dirò io della voftra pudicizia appan

nata da qualche piccola colpa : la macchia fer-

virà dì teftimonio, che la bellezza dell'anima

è intiera, in quel modo, che l'ombra dimoii»

più viva la luce nella dipintura.Quefto confor

to peto, non vi renda incuriofo: vigilate, com-

fcattete,e trionfate anche nelle colpe leggiere,

ehe fono leVolpìcelle di Salornone,che infefla-

oo la vigna dell'Anima : Iddio dì il titolo di

Bea-
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Beato a chi fvftia i Cuoi difetti bambini su la

pietra angolare di Grido : Status qui allìditt

parvulosfuos adpttram Le rovine di Davi

de (i originarono da'fuoi occhi itnmodefti , ri

volti a una Donna ignuda nel fuobagno:fe vo

lete (carfità di fantaimi ofceni,e debolezza di

moti fenfuali,vi fia a cuore la modeftia;le Ve

neri fi adontano con tanti vezzi , ulano tante

foggie di lafcivo veftife , caminano con tanta

impudicizia , che in ogni fguardogittano una

rete, e in ogni girar di palpebre,adoperano un'

ariete contro l'honeftà, guai a colui,che offer-

va cotefte bellezze incantataci, cotefte Circi

maliarde,pevoche da Angelo fi trasformerà in

beftia. Qui nutrìebatur in croceis , etmplexati

flint flercora. S. Ambrogio deferivo colla fua,

lolita eleganza una di cotefte Jezabeli , ornate

di rtibio,e conferà,che.ogni fuofguardo è Una

machina , che affalta il muro della cittadelle

dell' Anima, lila igiìur meretricio procctx\vitl-

tu, infrafia per delicias inceljii , nuttmtibus

0cuìis,fan ludentibus palpebris jaculans retia;

domi inquieta^ inplateis vaa, ofculis prodi"

ga^pudore vi/ìs, vìriorum fuccinta fomitatut

{y,quoJatnnequiti(e Cboro circumfufa Dux

criminum, talibus macbini s murum aggredi-

tur mentis buman<t (S. <Amb-lib.de Abel. c.a,.)

Perciò il Salvatore del Mondo' Maeftro di p u-

diciziaalla fua futura Chiefa,prefentatcgli d'

avanti una donna ad ulteia,volle più follo fcri-

verli il perdono su la terra,che fidarle uno Co

lo fguardo nel vifo: rifleflìone ingegnofa di S.

Pietro Grifologo: ^/fvertit factemfuam Do-

niinus ne crinten cerneret j maluit inpuhere

KMw.qti4m dareincarnefententiS

H SPo



170 Ufaper Tutti

(S.fetrus Cbrifol. in illaverba digitofcrìb*-

tat in /WdJGoncludiamo dunque, che haver

la carne poco ubbidiente alla ragione,non è de

merito: il ridurla all'ubbidienza è virtù:;»! che

dobbiamo .miniarci colla fpetàza della Corona.

Sono fintato intorno ali1 immortalità dell'

mìnima con grande inquietitudine .

GAP. XXXIV.

HOun verme, che di continuo mi.rode il

cuore, una tuggeftione diabolica intor

no all'immortalità dell'Anima:ricorro per me*

dicina del mio male a'teftimonii Evangelici,e

pure Arepita all'orecchio del cuore là voce di

t-picuto: Poft mortem nulla voluptas . Il non

veder un'amico, un cófangu incori torna rodali'

altro Mondo a darmi avvifo della ftato futa.

io mi fi turbar nella fede; il leggere ne' Salmi

diDavide,quel Spirititi -vadensA? non rever->

tf»/,quel ufquf in (ternum no vidfbit lumen^

mi pone in un labirinto di confufione , e vado

in cere» di Savii, e di Theologi, che mi diano

un filo; che mi conduca fuori lenza vertigini .

Leggo le Divine Scritture per trovar balfamo

alla mia piaga,e mi abbatto nel terzo capo dell1

Ecele(iafte,ove Salomorie pronuncia Inibiiha~

let homo jumento amflius : iy wua eji utnuf-

qne Condino: paffo oltre,e vi leggo:Q«ij tiovit

Jtfpiritusjumentorum tendat deorfumfofpi-

ritusjìliorum Adam tcndatfurfum? propofi»

zionj iì ofcure ai mio itigcgno,sì enigmatiche,

che vado in cerca d'un'Edipo , d' un Danicllo,

che mifveli il Icgitimo fenfo. Oh che tempe-

fla prova iluiiocuote ,ove ftiiaffifso in cotal

, , pen-
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pen(ìero!Il Demonio mi fa vedere tutto il bel

lo del Secolo prefente , e con un paialogifmo

mi esorta a goderlo, gikche'Poft mortemnutta

VoluptasìAi flu-lio di rintracciare cofa fia_»

queft'Anima immortsle,ecome fuori del cor

po ella fuflìfta,ma Ariftotele non sàconfolar-

mi coll'humana Filofofia , e la Fede per e/Ter

ofcura mi annubila la mente.Vorrei coronarmi

delle rofe ancor'io,e correre per i prati dell'in

temperanza 'vorrei federai i alla menfa di Epi

co ro:vorrei bere-nel calice della Fortuna: yor-

rei dormire nelle trabacche de 'Sibariti, e

nulla perdere del prefente:figurandomi il De

monio, che il futuro èfantaftico, come Porto

incantato di Armida.

RISPOSTA.

TErtulliano venuto in difputa co'Valenri-

niani,ed intefo il loro argomento,ch'eflì

chiamavano l'Achille degli argomenti, in vece

dijaguzzare l'ingegno allerifpofte,aprì la boc

ca a un' ignominiofo forrifo , e pensò difpreg-

giando l'oggeziioue, non dar pregaio alla prò-

porta colla rìfpofta Si ridebitur aìtcubi , mate-

rii* i>fftrisfatisfiet^multa sutfic dipna revin

ci,ne majtftate adoretur.(Tcrt.lib.(ulverf. Fa-

lent. cap.6.) Altretanto converrebbe ufir cot»

voi nel dubio dell'immortalità dell' Anima ,

forridere al voftroquefito,e col folo rifo con

fondere tutti i voftri atgomenti.nulladimanco

per (ii/Tipare la-caligine del voflrp timore, vo«

glio addurre alcune ragioni , acciò vediate dU

inumiti , come Pigmei , gli argomenti, che il

Demonio vi rappresela come Achilli,ed Aga-

mennoni degli argomenti. Il Camaleonte.di'tfe

Ha lo
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le fteflb Tertulliano , è una beftiola delle più

minute della Terra, ma egli hi un nome così

gonfio, così fefqwipedale, che chi non ha di lui

conofcimento,teTne,che fia una fiera dell 'Eri-

manto, un moftro Lerneo , più robufto d'un_»

Leone: ma fé lo rimirafle in una vigna tutto

rannicchiato ., e nafcofio fotto d' un pampino,

gracile,minuto,fnervato,ii riderebbe di lui , e

ciò che era fpavento al fuo orecchio,d iverrebbe

ludibrio degl'occhi. Eft&beftiola^cuìnomen

grtindefbamakcntem qui audieris haud an-

teagnarus, \Am t'imebis aiìquid ampliiti cum

Leone: at cum offenderis apud vinca») tctum

fermefubpampino , ridebis illìco audaciam

tjotninis, quippe necfuccus eft corpori,qui mì-

tiuntioribus multo licei, (Tert.lib.de palliò e.

3.)Ben pretto queflo gran dubbio dell' immor-

-talità deli'Auioia,che il Demonio vi propone

come un gran Camaleonte, potente a sbrana

re la tranquillità del voftro cuore, lo vedrete

efiie,fenM fucco,fenza forze,fenza nervo,oget-

to più di rifo, che di timore. Primierameijte il

Verbo Incarnato huomo,effentialnienteThea-

trico,hà parlapo così chiaramente intorno ali'

immortalità dell'Anima,che bifognaper dubi-

<arne,diftruggere tutto il fuo Vangelo , e ne

garli la fcienza della Divinità.Quel! '-Hmnt ju-

fti'va vitetm xternam^ i perverfi /;; ignem fter-

7>Uff7,cKe altro dinota? le l'Anima ha da gode

te un bene eterno , dunque ella è -parimente

eterna. Quel fulgelum \uftitamqutnn Steli*

in perpetuai icternitatej.Cìie altra glofa può

ammettere? Vi par ellaJeggieia tramontana a

fgombrare la nebbia Je'voftri dubbii, il tefti-

i Cii(lo?Voi vo*iefle un'amico,i»n pa-

rcn-



Dell' Abbate Zunìca. tjj

rente,d i ritorno dall'altro Mondo,che vi /ve

la/Te quefta verità: appunto quefto era ilpara-

logiimo degli empii, regiftrato dall'Ecclefiaftt-

co.foonefi agnieus^quijìt re-verfusab Inferis

ti», quando ciò avveni(fe;non farebbe anco ciò

foggettoad erroreynon potrebbe mafcherarfi il

Demonio,col fembiante del voftro confangui-

neo, e annunciarvi il falfo? La Fede avvegna

ché ofcura,hà tanta chiarezza, che bada ad il

luminare anche le menti della Barbarie, ed a

colui folo non è Faro rifplendente, che non la

mira per {corta. Ella (difTeTertulliano)è un»

Nave (icura a chi vi rifiede dentro,Iddio è Ze-

firo, che la fo.fpinge.al Porto della Verità.Chi

pere efce fuordel fuo (eno,trova precipizi! ir-

reparabili,aflbrbimenti ineluttabili, {rotondi

ti fenza fondo, naufragi! fenza rimedio,ingo-

ianienti irrefpirabili . Interfcopulos Vilifica*

ta , Spinta Dei , Fides navigai , tutaJt cau

ta : fecura ,Ji attonita: cxterum ineluttabili

excuJJÌ! profundum , ìnexplìcabile impaliti

naufragmm , irrefpirabile devoratìs bypobri-

tbium(Tertull. de Idol. cap. 2.) Salomonenel

capo citato vuoi fol inoftrare, che 1'huomo è

mortale come il giumento , che non ha privi

legio fopra lebeftie , in quanto a pagar il da

zio alla corruzzioney che il paralello è folo i rà

le due linee della mortalità: non mai però egli

pensò favellare dell' anima: e quanto al dire di

non faper egli fé lo fpirito dell' huomo vada irt

sì» , e quello delle beftie in giù , vuoi fol mo-

ftrare l'ignoranza ,ch'è nell' huomo delle cofe

future, che non diyifumo Ia natura anche del

le forme materiali . Davide confefl» , che Io

fpirito va egli , e non ritorna , intendendo in

H 5
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qucfto Mondo , ad abitarvi un'altra volta in

corpo mortale, e che in eterno non vedrà il lu

me di queftò ieccio , nella forma , che ora il

vediamo . Baflarebbe a voi,fenza indagar tan

te ragioni, fottomettervi al teftimonio di Cri-

fto;e i ciò che infegna la fede Cattolica .Que-

fla è l'eccellenza della Fede, e perciò fe le dà

(di/Te S- Ilario ) il premio , perche crede ciò ,

che non vede Habst non tam veniam, quàm

pTtmium , ignorare quod credas (S. Hi!, hb.%.

Je Triti. ) S. Paolo la paragona à una Lucerna

sfavillante in un luogo buio . Tanquam Lucer

na ardentis in caliginofoloc«',<\\ie&ì. Lucerna

però , fe ftarà efpofla à i venti dell' arrogante

fapienza di queftò fecolo,à gli argomenti del

la ciafla , e terrena filofofia , non darà lume ,

ma ammorzera/fi in voi,e reftarete iivuna not

te di confufioni. Plinio , e anco la obtidiana

esperienza , afferma eflervi un Pefce , dal con

tinuo balenar ch' egli fà nell' acque , per nome

Lucerna, il quale nella tranquillità del mare,

e ove il Cielo fi piega in ferenità, cava fuori

dalla fua bocca la lingua cosi luminofa, così in

focata , che femhra a' Marinai , e Pefcatori ,

una fiaccola dentro dell'onde , e con miracolo

di natura, parche fi fpofi il fuoco coll' acqua»

Subit infumtna maria "Pifcis ex argumetoap-

pellatus Lucernajinguaque ignea per os exer

ta , tranquilli! noSibus relucet . ( Tlin. Hb. 9.

cap.zj. J Non mai però il Pefce Lucerna sfol

gora , e fcintilla nelle notti buje , non fi fa ve

dete nell'intolenza de' venti, e nello fconyol-

gimento dell' onde , ricerca calme di latte, e

tranquillità immobile per balenare , Tranquil-

t. Altrettanto avviene alla

Lu-
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Lucerna dell» Fede , ella è Faro , e fia cola ,

alle menti ferene, tranquille , e non alle agi

tate da' dubii carnali , Tanquam lucerna ar

denti* in calìginefo loco . Non fiate voi tanto

anatomico , e vi affilerà la luce del Ciclo. Ma

lafciando l'infallibiltà della Fede,nel teftimo-

nio dell'immortalità dell'Anima. Ditemi, (di

ce Tertulliano,^ fé corrompendoli il corpo,pe-

riffeanco l'Anima ? come ella afprra dopo la

morte del corpo: a una fama immortale ?come

affetta , che morto il corpo , le fi ferivano epi-

, taffii encomiarti fopra il fepolcro/come fi fttt-

dia , che redi il fuo nome per argomento di

gloria ne'fafti, e negli Annali ? s'ella nulla sa

del futuro , fé folo vive col folo corpo , come

brama gli applaufi della pofterità? bifogna dire,

che l'Anima conofce la fua natura immortale ,

e quinci nulla fi fodisfa del prelente,e delirii-

fitorio ,ma anela al futuro , e ali' eterno. O.-K-

nibus ignorantia efì fam$ cupidopoft mortcm ,

& unde Anima, affetfaret aliquid, quod vela

potfmortem ^{inibiide po/ìerofciret ? (Ten

de Tfftìim. anima) Quell'unanime confenfo di

poi di tutte le Nazioni intorno all'immortali

tà dell* Anima, che altro è, ripiglia Tertullia-

no , fé non un' atteftato del Ciclo, una voce di

Dio, che grida di sìPTutti i Popoli, tutte le

Nazioni confe/Tano,che all'Anima refta in uri'

altra vita la f«a mercede,ò il fuo fuppliciOjC fé

purritroyafi tal'uno di contrario parere, nò ar-

difce proferire la fua fentenza,temendo il (ibi-

Io di tutte le Nazioni,ms come quell'infipien:-

te , il qual credendo non eflervl Dio, conferi

va col fuo folo cuore sì beftial dottrina . Di*>*

injtgiens in cordefuonon efl Deus. Altresì «gli

, H coni»- '
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comunica folo a fé ftcffo il ino dubio,e nonar-

difce farlo pacare dal cuore alla bocca . Vi è

Scita,Ottomano, Armeno,Perfiano,Eggizzio,

Arabo, Giudeo ,Cattolico,Scifmatico, Efeti-

co,che nieghi l'immortalità deil'Anima?Tut-

ti afpettano un altro fecolo, un'altra vita . E

quefto uriiverfale, e uniforme con^enfo de'Po-

poli,eÓchiude Tertulliano, non è un teilimo-

uioCelefte? Sempre la comune voce de'Popo-

li, è oracolo di Dio:fempre le dottrine di tutte

le Nazioni, nulla difcredanti,fono infegnamè-

ti Celefti. Etquidem de communibus fapuli

fen/tbusfapereèft in Deirebus:b<ee tejiimonia

anim<e quanto vera ^tanlo fimphcia , quante

t o cammun'ta,quanto communiajantonatura-

ìiat quanto naturalia, tanto (livina(TertulI-de

refur far.fap.^.A. quefta gradarione rcttorica

di Tertulliano datevrper vinto.Per ultimoife

Ariftotele non sà confolarvi/aprà farlo Piato

ne, a cui l'Antichità diè il titolo di Divina ;

egli nel fuo Simpofio,fecondo riferifce S.Am-

brogio,riconobbe l'Anima feparata dal corpo,

deliziandofi in un Giardino , chiamato da lui

l'Horto diGiove,e altre volte , 1' orto della

mente; quivi Pe«a(così chiama egli l'Anima)

s'inebriava di divine dolcezze;nell'abbondan-

^a di queft'Horto, ella non fentiva le moleftie

del fuo derelitto hofpizio:quivi efultava!, fifla

Jiella meditazione delle bellezze diGiove;Jfl-

vis Hortum PiatoJìbicompofuitì alibi horium

mentis appeUaTiitftn bunc -Animam introlifffy

quam Peniam nuncupat, utfé abundantia; fe*

aivìt is boni repleret.(D.<stmbr. lib.de Bon o

Morth cap. 8. ) E fe volete il fuflfragio anche

del-
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della Poefia,cheframefcolò nelle favole la ve^

siti: il Prencipe della Poefia eroica, nei fefta

della fua Eneide , vi moftrefà , e nel] ' Inferirò

de' reprobi , e negli Elifii de' beati, le Ani

me fvincolate da' corpi : né mi dite , ch' egli

parlò da Poeta, e tanto baftiadaccufaflo irlé-

dace : peroche non ogni teftimomo de' Poeti è

foggetto a falfità : hanno eflì i loro epifodii ,

ma non efiliano da' loro verfi le verità Irrori -

che . Se dunque l'Evangelio di Crifto , l'efpe»

rienza comprobata , le ragioni naturali, il te

ftimonio fublimede' Santi Padri , e de' Mar

tiri , il Suffragio de' Filofofi Gentili , il O>n-

fenfo univerfale di tutte le Sette , e fine il

Calcolo della Poefia concorre a teftimoniare__»

l'immortalità dell' Anima , o credete fenza_*

d>nbitare,ò dubitando conferà te di havereun*

Anima brutale , e comedifle Tertulliano , in

vece di cuore un Cocomero . TepOnem cordii

loco .

Sono ge-vernato dct pilori indiienti, e pece

giufli. GAP, XXXV. *

HOconsacrato la mia libertà in mano d'un

huomo,credendofche fufle una viva r

imagine di Dio,ma egli coll'acerbità de cofta-

mi,efprime più tofto quella d'un' Iftrice fpino-

fa. Dalla moltiplicità de'fuoi ordini , fi erigi-

nano tanti difordìni,chejo non trovo modo di

evitarli.Tien fempre armata la lingua, e la_*

inano,ead ogni minima trafgreflìone , fe non

. fenice col fulmine , tuomle romoteggia colio-

flridor della voce. Vorrei incaminarloalUfpe-

lonca del Monte Orcb^ad apprendere co» Elia*
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Ìche Iddio non fi trova nel fragore de'venti,che-

fradicano le Querele , e fovvercono i Monti ;

l^on in jpiritu Dominus • Clic non ha il fuo

nono fra i terremoti,che rendono paralitica la

terra. Petffpiritum commotio^fed non in com-

aictione DominuijChe non fa pompa delle fue

perfeizioni in mezo al fuoco che brucia,edi-

| {erta le Campagne.£/-/>0/? commottenem ignisy

fed non in igne Damintls .Ma che egli fi rende

vifibile,e venerabile al Mondo,corteggiato da

uu z.efiroinnocente,da un fibilo di aura dolce,

Etpò/i ignemftbilus aur* tenuis ($.%egum e.

i 9-) Con eflere però sì rigido con altrui , in,

guiftjchegli nega anco leconfolazioni più ho-

nefte,feco è tutto indufgente:impone granfar-

«ina fopra gli altrui oineci,mà egli non vuole

applicarvi un fol dito a foftenerla . Si lulìnga

con dite,che il Serafino,!! quale purgò le labra

d'ifaia col carbone accefo, lo ftvingeva non co¥

diti,ma col temgVio.Quemforcipe tulerat de

[i Biliari. Il nome dì fuperiore, glofato da Cri-

fto per il fol miiviftro de'fudditi , Ego (tutem

fumjtcìtt quiminiftYat ; a lui ferve per catedu

ài arroganza ; non cura di giovare, ma fi gl°-

tia di fopraftare f crede eflere il migliore , per

che per delirio di fortuna è diventato il mag

giore . 5^0» curat prodeffe , fed gloriatur

fraeffe^preefumitfemeliorem^ quia crevit

in Sitpfriorem(Innoc.'Pont. lib.z- de contempi.

Stfculi cap.zo ) Dio mi guardi dal cadere_*

** qualche colpa, peroche allora le Tue correz-

zioni fono> objurgazioni , hart più tofto delle_»

Satire di Giovenale, che dell'Evangelio di

Crifto , fdegna di adoperar balfamo di foavità

Berle piaghe dt'fudditi, ma tutto è intefo al

ii.
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la mordacità del Sale ; fi pavoneggia di eiTer

più tofto Cirillico pronto! recidere i membri

del corpo col ferro, che Incantatore Celefte ,

che guarifce colla Col voce. Co: fuoi parziali

però ,fembra un' Ape, che diftilla loro in boc

ca fucchi di fiori ; per effi la fpada di Nemefi

non ha taglio , né punta : le loro trafgreflSoni,

anzi delitti, han faccia di virtù : per effi firi-

ferbino gl'impieghi fpeciofi , effi fono a parte-

dei governo della Nave, fedendo nella poppa:

gli altri fono fepelliti nelle fentine . I Poten

ti dipoi , ne* quali l'avarizia di chi governa »

trova la fua efca , fono immuni da ogni pena

le colpe , che provengono da un' animo riccr»

di oro , nort trovano Giuftiziere.' Dejìnunt effe

probi loco purpurata flagitia . ( Julius Firmi-

fusj Veramentedfcea bene quel Filofofo,che

le leggi eran Cimili alle tele del Ragno , che (i

rompono con difpieggio da i forti animali, m*

i minuti vi trovano il carcere , e la mor-te/cosi

avviene a me,cbe fuori del catalogo de' fazr-

zionanti , e privo di danaro , né meno l'Inno»

cenza mi è feudo valevole a difendermi dalla

fpada di chi governa . La legge dell' Oftracif-

moefiliava dalla Patria anc» i benemeriti, &

innocenti; purché ciò ridonda/Te in publico be

neficio , ma la jnal ignita de'Superiori pervffrfi

ha trovato l'efilio agi' incolpevoli , per fotiis -

fare alle panconi private: così il meritoè puni

to, perche talvolta parla in centradittorio del

vizio . Iddio die a' Superiori il nome di Oliva

Oìivam uberemfpecìofam -varavi nomen tuum,

perche dal nome apprendeffero foa vita , e dol

cezza , mi ad alcuni di eiTi più pofto conviene

il nome di Oleallro , afprò j e contumace , si;

< H 6> amari
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amari riefcono ali 'innocenza depre/Ia . I Giù-*

dici dell' Egitto , fecondo fcrive Elia no, in

fegno di fincerità ,ed integrità , portavano un

Zaffiro peritile dal petto,in cui era {colpita l'im

magine della Verità : Eum omnium fìncerijjt-

tnum effe oportebat , qui circa colini» imagi-

nem ex faphiro gemma confeciara gefìabat ,

t)ii<e vocabatur Verità* ; ma io , (oggiunge_>

Èlifano, vorrei, che il Giudice por taflfe la_»

Verità non pendente dal collo , ma intagliata

nel Cuore . E°o vero non tam ex lapide Judi-

cemfculptam Peritatemi circumferre , quàm

in animo , menteque injttam babere velim (lib*

iS. de varia bift cria .) L'iftefTo mi convien-»

dire ; i miei Superiori han Tempre nella bocca

la Giuftizia , che nella lor bilancia il Merito,

e la Virtù , fancontrapefoa nobiltà di fangue ,

ed opulenza di ricchezze, ma nel lor cuore è uà"

altra fiaterà , in cui la bontà della vita, e l'ele

ganza dell' ingegno , non ha verun pefo . Filli

bominum mendaces injiateris fuis . Mi fent»

aprire il cuore , vedendo pofti fopra il torciere

a dir luce a! popoli ; huomini , che hanno pili

tofto fumo per ofcura re, che fiamma per rif-

plendere : Qui plus bdbent infumo caliginìs >

quàm fplendoris in lamine (S- ^mbrof.JVc-

dendo promoffi a Cariche fpeciofe huomini ,

che han più del Genere, che della Differenza,

fol perche lufingano la Fortuna di chi gover

na , e logorano le fedie della fua anticamera ,

facendo al fuo orecchio, come diffe Ifaia Pro-

feta , grande armonia, l'adulazione , Loqutrm-

ni nobis placentia . ( Ifa. cap.$o.)e altri Sog

getti di virtù adulta, e di dottrina confumat»,

non efaltauo il governo perver/b, ma

lo
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lo vituperano , fono non folo odiiti , ma cafti-

gati : appunto , come il Profeta Miche» , che

per.nonlufingare il Ré Acabbo con pronoftici

gloriofi , era odiato a morte . Ego odi eum ,

quia non propbetat mihi bomtm , féd malum .

RISPOSTA.

LA prima leazione , che legge il Salvatore

del Mondo a' Superiori , fu la foavità ,

e la piacevolezza, Diffite a me quia tnitirfutn,

e fece un publico tettimonio, che il fuo giogo

era foave -.Jugum meum fiia-ve efl , e la fua far-

cina leggiera : Et onusmeum leve, a confufio-

nedi quei Superiori , che filmano gli homeri

de' Sudditi , fpalle di Atlante, sì grave foma

impongono loro . Grande ammirazione mi re

ca, eh' effendo venuto il Verbo Incarnato a ri

forniate il Mondo corrotto , gli diede pochi

precetti , contenendo tutta la fua Gekfte dot

trina moltiplicita di conferii , là dove noi

vermicciuoli nati dalla corruzzione> alle Vol

te fenia neceflìtà moltiplichiamo Ordini ,che

ci aprono l'Inferno , e ci chiudono i] Ciclo.

Non èlafeverità del volto, e le maniere irn-

periofe, laverà magia per trasformar gli animi

liberi in fervi , ma più toflo la dolcezza de'eo-

fìumi , e la ferenità del volto ; quinci il Pro

feta dopo haver efbrtato il futuro Meflìa a

ongerfi il fianco d'una fpada potente per de

bellare il vizio , Accingere gladio tuo fuper

famur tiuim potentìjjtme , foggiugne :che re-

. gnerà fola^ella bellezza del volto , e colla foi-

vità delle parole , Sipecit tuat ^ fukbritudi-

ne
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ne tua intende , profferìprò cede , fai regna r

I veri Superiori fan trasformare il fiele degli

ordini rigidi , in nettare di dolcezza: lì dove

i!perverfi( diffe il Profeta Amos) fono Ragni,

che ftillano veleno , econvertono i precetti in

abfmtio . H;y conuertitis in abflnt hium'judi-

cium. ( /ìmos cap.-f. ) Anco quando le colpe

de' fudditi non hanno difcolpa , dee rilucere

in chi governa, la giuftizia mefcolata colla_*

pietà . Aprì il Salvatore glorificato fopra il

Tabor un Tribunale , da cui gli Apoftoll ap-

prendeflero le vere idee del giudicare: Moisè

unito con EWa , l'uno tutto pietà , l'altro tut

to feverità : l'uno fempre intefo a intercedere

appreflb Iddio per il fuo Popolo trafgrefTore_*:

l'altro rivolto a chiuder le nuvole , e a farfol

cader pioggia di fuoco,che divorafle a cinquan

ta , a cinquanta gli huomini : buona forma di

giudizio, incui fe per ora la lingua di fuoco

d'Elia perfuade vendetta , non manca la man-

fuetudine di Mosè d'impetrare mifericordia .

Perciò volle anche Iddio, che nell'Arca del

Teftamento fi conferva fiero inficine la Verga ,

e la Manna , In qua 'Orna aurea , habens

Manna , fa* Vìrgam Aaron. ( >Ad Hebr. 4. )

Con le leggi del Teftamento ilava la Verga ,

perche la Verga è il patrocinio delle leggi, ma

fpofata colla Manna, nettare calato dal Ciclo,,

per addolcire i rigori delta Verga .

Peggior errore però farà, il riprendere i fud

diti di trafgreflbriidi tepidi>d'incuriofi,ed egli

non precedere come Faro luminofo nelì' otfer-

vanza delle Leggi,ed egli feder nella fedia del

ripofo, e dell'ozio; inculcare ad altrui , che ca

mini per la ftrada fognata da'Santi, ed egli en-

trat
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trar nel fenderò ftampato dall'orme de'neghit-

tofi. Pr<ecedat Dominus meus ante fervum

fuumfaegofequarpaulatim veftigìa ?j«/,di-

cea Giacobbe al fuo fratello maggiore Efaù

(Gen(f*ì$.)ed il medefimo ripete nel fuo cuo

re ogni fuddito,ove <h lui fi eGgga efatta offer-

vauza de'precetti. Vada innanzi il niio Supe

riore coll'efempio, ed io caminerò dietro lui ;

egli fia il corpo,che preceda, io l'ombra, che (i

moftrerà vicina a lui;come ho da fegnar le mie

pedate in-iftrada dirHcile,ove non vedo una_»

fol orma del mio SuperiorePJVrfcedatfa egO

ffquar •oefligia ejus. Perciò Davide nella fua

maggior fete non volle rinfrefcarfì le labbra -

col l'acqua della Cifterna di Bettelemme, ma

fece di lei un facrificio a Dìo.Liba-uiteam Do

mino^. Kfg-^l) i finche tutto ilpbpolo fuo

fequace imparale a tolerar l'arfura della bocca

coll'efempio del Capitano . Exemplum de fé

preebuìt quoomnis popu/uj tolerare fitim di-

Jceret^oHervò S. Ambrogio(/«.^0/0g. eap. 7.)

Conobbe, che tutto l'efercitofarebbefi disfat-

tojintefoà procacciarfi perdiverfe vie l'acqua

fé haveiTero contemplato il lor Capitano co» in

mano- la taz/a di acqua gelata. Perciò Moisè,

come oflervò S. Agoftino, volendo eccitare il

fuo popolo a lodare il fuo Die di haver fepel-

lito Faraone folto l'onde del mar rofT»,egli fì>

il primo ad intonar l'hinno di benedizzione .

Tunc cecinitMuyfefAfilli IfìaeIcarmen hoc

Domino. Quando il Superiore fi fa vifibile nel

Choro,vi fi vedranno anche i fudditi più fvo-

gliatiyquando egli intona il Divino Officio/i

apranole bocche più eh iufe a i divini tributi.

Canti egli,e caoterewo anche noi; fia egli ef-'

fé in-
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femplare di oflervan;a,e noi farem copie di tal

originale: egli iche dee eflere il Sole illuttii-

n;uHe,fi moSvi cinto di fplendori,e noi faremo

aneli e ftelle fenza caligine. Moyfepr$cinente

Canticum Domina uniwrft pariter decanta-

runt.(S. AugMb't. de Mirabil.cap.zi ^Quan

do Iddio fcelfe Ezecchiello per Maeftro del

iuo Popolosi prefentò il libro delle divine

leggi ,e volle,che tracannato gli ieftafle fepolto-

nel cuore. Cómede volumen ìflud , fe vadenr

ìoq uere ad filios \frael.(E'ifc.cap.i>JGf».n fa

me (direte voi)havea egli di ftudiare, fe divo

rava anche il*libro;à lui può darli il nome di

HelliiO librorumfe non contento- delle dottri

ne per pabulo dell'intelletto, mangiava anche

le pagine. Comede volumenì& loquere;\t.utto>

diverfo è il miflero. Ezecchiello dovea obj«r-

gare il popolodi trafgreflbte,dovea perfuader-

gli il culto di Dio,l'atienazionedall'idolatriar

l'adempimento de'precettt,e delle leggi;e per

moftrarfi buon Maeftro,e raegliot Superiore ,

nabbia egli prima radicata nel cuore la noti-

jiajdel divino volere; babbia il volume del

la ìftgge non folo nella lingua,ma digerito , e

ftritolato nel petto;fe ha da parlar de'precet-

tl al Popolo contumace, moftii di portarli già^

nel fuo cuore,come una pretiofa reliquia.C'o-

meds vplumenfa Icquere ad filios Ifrael.Mo-

ftrar unSuperiove gli ftatuti a'fudditi,ed efig-

geme l'oflervanzzied egli nonhaverli ftampa-

ti nel cuore,è un palefarfi mal Maeftro,e peg-

gior Religiefo Cómede volume^ fci loquere.

Mirabile arcano contiene in fe 1' elogio dato

ad Elia .dal fuo fcolare Elifeo. Valer mi Cut~

rnì Ifiaslfa viutiga ejus . (^.Rff,2.>La lo.

de
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de fettibra impropria a prima veduta,effcndo-

vi gran divario fra il Cocchiero,ed il Cocchio;

la carezza fi aggira con con velocitale le ruo-

re,che fi ruotano, gemono,con il moto, fi lìra-

fcinano per il fango, urtano co i faticene fi fra-

mettono, e per tuperare gli oftacoli con vio-

lenza,ed impulfo, bene fpeflb fi frangonojcor-

tono dipoi i Cavalli anelanti involti nel lor

fudoi-c,ftirnokti; e percofiì dal fiagellojal con

trario , il CawZziere fiede agiatamente come

in trono di Maeità, precettando colla sferza il

cotfo a'Cavalli, e (paventandogli colla voce}

fé dunque la diverfjta è grande tra il Occhierò,

ed il Cocchio,come in Elia fi trovano ambi ef •

fercizii? Curfus Ifrael,& Auriga e;«/.!! Car

dinal Gaetano ci;fodisfa nel dubbio : Quéel

eminenterbabuit offcium currust & Equitis

Jfraeljaudat £//<w«.Perochein un^medefimo

tempo adempiva il miniflerodi Carozza, e dì

Oarozi.iere.Nou bada al Superiore d'una Re

ligione, o d'una Republica, l'eflèr Cocchiere,

che guida,fé anche(non è carozza,che fi muove

confatiga,e porti i fudditiper il camino della

virtù.Non bafla,ch'egl i governi le redini,e ti

ri il freno,ed imponga precettile ilrepiti co gli

ordini,Cipercuota colla sferza,fé anche egli co

me Cocchio non fi affanna nel ruoto,fe non ca-

tnina,quando,fprona altruijfe non.corre,quarr-

do cforta altrui alla velocità delcorfo.Sia egli

il Superiore, Currusfa A«r^a,Caro2za,che

che corra', e Carozziere, che governi; allora i

fudditi animati dal fuo esempio , ancoeffi fi

moveranno per il fentiero della penitenza.

Il peggiormale però del voftro Superiore è

che voi mi dite nella voftra terza que-

re-
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rela-' Che co i fuoi Patteggiani,è Io fpofó delle

facre Canzoni,colle mani aperte vergando gia

cinti^ cògli altri alieni dalle fazzioniièco-nie

la fIella dell'abfinthio,vifta da Giovanni nell'

Apocaliflì,che verfava veleno.Gran danno re-

canoalle Religioniie alle Republiche le faz-

zioni.GH alberi volendo eleggerfi Ré, lafcia-

rono il Cedro gloria del Libano,e cercarono il

Ramno alberetto pigmeo,e fpinofo:fu ciò un,

allegoria di quanto praticarono i Sicliimiti, ri

pudiando per loro Prencipi i veri figli di Ge*

zleone,carichi delle vittorie paterne, e confti-

tuendo nel trono Abimelech,figliuolo fpurio,

fai perche era della lor fazzione , e del lor fan-

gue, così l'intende L.irano-.'Per ìtyamnit, qu<e

efl arbor vìlisjntellìgìturAbìmelecbiSichimt-

t<e dicebane;MeliuseJf,ut promovsamus iflura

Abimdec , qui eftpropinquus no/ter . Così è,

quando regnano le fanzioni,poco fi bada al me

rito de' virtuofi , ma fi promove 1' oziofità de*

Parteggiani:ru lafciato in abbandono il Cedro,

il Sanie fri tutto il popolo degli alberi , emi

nente ab bumerffurfum,e (a coronato ilRam-

no,Zaccheo fra la plebe delle verghe fpinofe ,

fol perche era della fazione degli elettori .

Quanto tornerebbe meglio «'Superiori imita

re la radice del Pino , difle elegantemente S.

Ambrogio: Goftei è sì prudente,e sì ginfta,che ,

trasfonde ugualmente l'humore à i rami fuoi

figli:coftoro per foprafarfi l'uno l'altro,fi alza

no quafi vicino alle nuvole,fperldo,che così la

lor madre gli perderà di vedutale non oflerve-

rà indiftinta giuftizia; ma la radice, per molto

che poggino m alto , gli oflerva bene , e dove

uguale è il merito di e/Ter fuoi parti, uguale è
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{'alimento, a fogno che tutti i rami in uniìtcf-

i.i mi fura di altezza le fan corona,e con gratif-

fimo diletto de'riguardanti,fi vede quel circo-

Io gr.it iofo tirato dal compatto della Giuflizia,

fenza esorbitare una fol fronda dall'altra : am-

maertramento (ingoiare a'Superiori,a' Prenci-

pi,'à voler tutti beneficare, tutt i premiare,ove

comune è il merito . jiujTineam videns non

ftupeat) tato divino pracepto artem inalitam,

imprefjamque natur<t,qutemadmodum ab ipfo

centro diftantibmjicèt menfuris , pari ajjìir-

gat glutino, qua proprio;fovetfruftus .' ita-

que per circuitum eademfpecies^ ordofer-

•vatur, {31 quidam infingulis plagis nudeonim

partus exuberat,atque-in orbem reditfruttus

gratta. (f. Antbr. l.^Hexam.cap.\6.)ÌA Gre

cia fjvolofa , ma bene fpeflb nelle fue favole

niifteriofa,havea alzato in Candia un fimola-

cro di Giove, privo di orecchie^ l'arcano ci fu

fvelato da Pierìo Valeriane ', A gl'ignoranti ,

dice egli , parve ftravaganzadi fcalpello deli-

ran te,effigiaici unDìo, che dee udire i preghi,

e le querele de'Popoli fenza orecchi; ma i Sa-

vii penetrarono il miften>,che un. Superiore -t

un Principe non dee bavere orecchi per afcol-

tare privatamente gf'ìntereffi de'fuoi Parteg-

giani, ina pubicamente tutti adire-, tutti be

neficare, fé vi trova capaciti di meiito-vdpud

Cr QCOS in Creta/tmulacbrumjov'ffAbfyue au-

ribitsfuiffefertur,ut qui feeteriffaratftftmu^

etf<neminem privativi aufcu/faredeèeat, (ect

omnibus publici confukri. (Pier. ValerM^^

HiertglyphjQiAni Superiori poflbno efprimer-

fi tutto al contrario, pieni di orecchi , ma y"

«dire i defiderii ftravolti de'loro AiTecli, per

coni-
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C&y'ncere Me loro illecite dimande/per afcof-

tare in fecreto nel Gabinetto della pzrtialità' il

tmodo diefaltare il perverfo , ed opprimere il

giùffió ! Dipoi fono lenza orecchie per i bifo-

gnf degl'innocenti,efe pur ne hanno alcuna,è

come l'orecchia del Tirano Siracufano, aperta

per udire qualche sfogo di querimo-ma,qualche

fofpiro di lamento,ufcito dall' oppreflb , e vi

brar la fpada della vendettalSuperiori , che per

i loro parziali , hanno in mano il baflone, che

a guifa della verga di Aaron, ft trova fempre

germogliando fiori , e per gli altri è come la

verga di Mosè , che Ci trasforma in Serpente ,

fono efofi à gli occhi di Dio. Rifletto fempre'

non fenza ammaeftramento, perche Grifto Si

gnor noftro elefle per Maeftri; e Superiori del

Mondo,e Giudici della Terra,gliApoftoli Pe-

fcatori di rete,e non di cìnnz-.Mittentes retia

in mare, erant enim 'PifcatoresfMarci i.) Oh

che divario vi è frà il Pefcatore di rete , e di

canna/ l'uno eletto per Giudice, e Superiore

degli huomini,l'altro repudiato come inhabi-

le a tal mim ft ero: il Pefcatore di rete, non fu

di/ferenza trà pefci grandi, etrà piccoli : non

efclude dalla fua rete i pefciolini pigmei, e da
entrataia aggranditila rinfufa tutti ammette,

tutti accoglie. t(ctiturba coneluditur, difle S.

Ambrofio (lib.^.Ae Vtrg\n lei fi vede , & il

pefce armato di fpada,e l'inerme:in lei fi fra-

mefcola,ela lucerna,che hà la lingua,come di

fuoco,e la feppia,che hà il feno gravido òV in-

chioftroiR^/ turba coneluditur . Il pefcatore

di canna al contrario , non sà far preda fe non

di pefci minuti,e plebei;!! fuo hamo non è va

levole à fermare il corlo alle Canefche,che uc

ci- '
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cklono colla lor coda tagliente: quando accor

re alle lufinghe della fua efea qualche pefcio-

lino inndcéte,sà fubito trarlo fuori dal proprio

elemento, ma ove fi porta pefce grande , e ro-

bufto la canna non folo fi piega,mà fi frange,e

il pefcator ingordo refta iiiefo nelle fue acque

col bottino deil'hamo , dell'efca, e del laccio .

Quinci Iddio non vuoi perfuperiori, e Giudi

ci 'della dia Chiefa, pefcatoridi canna, che fan

folo caftigare la fenfualità.d'uh pefciolino in

nocente,insanguinandogli le fauci colla punta

deU'hamo,e tiducendolo in cattività, inhabili

peraltro à punire la rapacità de'pefci Giganti:

vuoi pefcatoridi rete, che indifferentemente

tutti imprigionano. I(eti turba fOtieluditur .

Né m i fi dica da 'promotori delle fazzioni,da'

Superiori,che fan folo beneficare gj i adulatori,

che anco i; Salvatore del Mondo,havendo in

torno una corona di dodeci difcepoli,con tré fo

li fi moftrò parziale; menandogli a veder nel

le cime del Taborfe un lampo del Paradifo

nella ftia carne glorificata . ^tjjumpjtt J.ffuS

"PetrHm,]acobumfa]oannem ,&duxi't illos

in montem , & transfiguratui efl ante eos •

Matili. 1 7. Jperò che rifponderà in contradit-

torio la lingua d'oro del Vefcovo Antiocheno,

che l'elez1 ione fu in riguardo del merito,enon

di privata pafllone. Neila fiatera diCrifto be-

neficante,haver folo la virtù il fuo pefo: quelli

folo afcendere inalto,che han merito per fali-

re, i fuoi parziali efler folo quelli , che fi con»

«afegìiano nelle virtù,- come il Sole in mezzo

alle ftelle. Si elegge Pietro,prima pietra della

Chiefaifondamento del futuro Vangelo:Gia-

comojsi infiammmato di caricà ,- che fu trà gli

Apo-
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.Apoltoli il Protomartire ,'che die il collo alla

fpada debbaccante della Sinagoga infatua ta_j :

Giovanni primordio de'vergini coronato di gì

gli pudichi: Con efli fi unifce Moisè laureato

di trionfi virtuofi, Capitano del Popolo , fpa-

vento di Faraone,ed Elia zelante della Legge:

coftoro fono privilegiati ne i favori,perche fo

no {ingoiar! nel merito. Quare ìfti fempfr af-

fumitnturds» esteri dimitiuntar?Éligitur Pe-

trus EccleJt<sfun<tamentum,]acvbiK, qu'tpri-

musde ^fpoJMis Martiryo eoronatus eft , fr

Joanncs qui Virgmitatis eS exordìum^Moyfes

primus populi àuftor ,fa, Eliasprimus Zelo-

typus.(S. ]oan.Chrifofl.m Catena.)

Voi mi ripetete più volte la voftra prima

querimonia , che il voftro Superiore fi gloria

• «HefiTerpiìl tofto Ctrufico , che tronca , e reci

de i membri, che Incantatore celefte, che gua-

rifcefol colla voce 5 non trovodifcolpa nella_j

Aia colpa j e ben vero , che la fua volontà potrà

efferretta ,ma il fuo intelletto è depravato j

maltrattava il Demonio Saule , e cefsòove ,

udìl'eforcifmo canoro dell» cetra di Davide j

più opera anco con un Demonio la foavità deU

la voce, che il rigore delle minacele. Oh che

arte (opra humana , difle lo Stoico , fi ricerca

in chi hi da regpere, e manfuefar gli animi hu-

mani / tJn Cavallo felvaggie , reftìo , contu

mace , fé col flagello è percoflb , e co i gridi è

fpaventato , diviene intrattabile, e non am

mette frenò , e'fraftaglia ogni vincolo di bri

glia jtna fé colle carezze della mano è palpato,

e colla foavità della voce è lufingato , fi rende

ducile , e manfueto, ed ubbldifce al libilo fui

della verga 3 fenza afpettar la percoiTa . un_«

.* Leo-
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Leone 'pavento dell'Africa , fimolacro ài fie

rezza, fé con placidità è rinchiufo nel fuo fer

maglio ,feglifi da con fegni di amore il cibo,

fé la mano fi occupa ad accarezzargli il crine ,

diviene da idea di fortezza, fpettacolodi man-

fuetudine: Volete più'' gli fteflì giumenti na

ti alla farcina del pefo; calle ignominie del

battone, fé con maniere inhumanefono agita

ti dal lor agafone , fi fcuotono con violenza , e

gittano a terra la fonia. Adìicias bis licet vi-

liorajumenta , qua cum ad contumelia! nata

fint) riimìa Civiltà cogunturjugum detreflare.

Con quelle proni effe argomenta Seneca, chc_»

'non vi è animale da reggerfi con maggior arte,

che l'huoruoyfoprahnmano dover effere il ma-

giftero ,perridurlo all'ubbidienza. T^tiìhnn

animai mayrt arte traflandum quàm homo ,

nulli magis parcendum . Profiegue il Morale,

e vuole , che fi efiliino dalle Republiche , e >

dalle Congreghe Immane , i nomi di Cirufico ,

di Giuftitiere, di Carnefice , e fol rifuoni ne-

?"i orecchi de' fudditi trafgreflbri il nome di

adre . Il Principe fu chiamato dall'Areopago

dc'S.'.vii, Padre della Patria , acciò intenda

qua! deee/Tere il fuo officio nel reggere i fud

diti. Il Padre.oveun ("no figlio infermo èbi-

fognofb del ferro, e del fuoco per le fue pia

ghe , dilata quanto può il taglio , coftretto a_j

recidergli un braccio, o un piede , cerca ma

niere dall' arte maeftra , fé può di nuovo riu

nirlo col corpo i e mentre l'infermo fi duol^_,

per l'acerbità della ferita, egli geme, e fin-

ghiozza neli' animo. "Principem Tatrem qui-

aem "Patria appettavimus , ut fcìret datarn

filli patriam mpoteftatem : tarde fibì Poter

• , • rnem-
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membra fua abfcindat , etiam cum abfciderit ,

repoaereQudeat , & in abfcindendo , gemat,

(untfatiu multavi , diuque ( Sen.l.i.deClem.

cap.f^- ) Non è buon Superiore chi fot fi fà ve

dere come quegli Angioli dell' Apócaliffi,git-

tando fopra degli huomini le Phiale gravide di

gaflighi , più tofto fimbolo di «n vero Princi

pe^ quell' Angiolo della medefima Apocalifll,

che havea in mano il libro aperto delle Leggi;

e de' precetti Divini, e inficme un Iride paci

fica ,che gli coronava la tefta. Iris in capite

c]us , & habebat inmanu fua UbeHum apcr-

tunt : ( ^fpocalyp. io.) habbia il Superiore il

libroaperco de' -ftattiti, e del!e leggi della fua

Religione , per inculcar l'offérvanza , ma in-

fieme habbia ne:lla fronte non una corona di

fulmini , ma un'Arco baleno forici o di pace ,

e di tranquillità ; che fe al parere di Plinio , la

terra, ove fi pofa l'Arco baleno , germoglia^

tofto gigli : oh che fiori di virtù fi vedranno ne'

fuJditi, quando il fuperiore fpoferà il libro

delle Regole domeftiche, coli 'Iride della pace/

Iris in capite ejus , is* babebat in tnanu fua

libellum apertura Gran fpada per efpugnare

il cuore de' fudditi , vittime volontarie del

Ctocififfo èl'hamanità verfo i nemici . / .i-t

tioco ^fecondo fcrive Plutarco ) trouandofi all'

efpugnazionediGierofolmia , in tempo, che

;JGiudei dovean celebrare per fette giorni una

loro Feftività , inviarono appreflb il Ré peri*

tregua, che volentieri concefle al lor quefito,

anzi di più, volle egli concorrere all' augu-

mento della Fefta , inviando non pochi Bovi

colle corna dorate per l'ufo dV Sacrifica , C_?

•ran copia di aromati.per i tutibuli delI'A|'-

twe
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tare : tanto biftò , acciò che gli Ebrei efpugn»-

ti più dalla beneficenza di Aiuioco , che Jjlli

fua fpada , le gli dcffcro per fervi, giudicando,

che iJ giogo non farebbe greve , mentre sì cor-

tefe era la mano, che glie lo gittava fu'l collo.

•Antiocbus cum tittrojolymam ob/ideret , Ju-

d<eì ut maximamfuamfeftivitatempoffent et'

librare ,feptem dierum inctucias petterunt j

fon ìd modo conceffit Antiocbus ,fed tauros

auratis cornibus ap paravit , aromatumquz. t

copiam , {yi ttfque adportas cum pompa de-

duxit , traditaque ipjorum Sacerdotikus vi'

Bìma y.m Caftra redit : ^itod mirati Judcei ,

ftatim poft exaftos dies deditionemfecerunt .

( Plut. ) Chi ha per ufficio di riprendere , di

ammonire , di precettare , fi ricordi , che la

vera chiave, non dicofolo delfe Città , ma de'

cuòri , è la piacevolezza , e l'indulgènza : Fi-

lofòfo llmperador Teodoiico, fecondo eia vvi-

fa Caffìodoro fuo Segretario , un nuovo modo

di riprendere , e 1'efpeiienia maeftra del vero,

glielo mahifettò acconcio , e opportuno a gli

animihumani, tacere il fallo, efolo memora-*

re al Reo le fue glorie , i fuoi preggi . Così

ad un Cavaliere fuo Miniftro, e poco tetto

nel maneggio della bilancia di Aftrea , gli di

ce : 'Corngaimts te per incitamentapr<e<:anii .

( Cajfìpd. W.8. Epift.il.JS'ii la voftra correz

ione un conglobato di encomi , non adoprerò

verga, ma (proni d'o-ro , per incitarvi a lafciar

l'ozio , e l'accidia . Corrifttmus te per iìicita-

mefitaprtconii . Voi fletè Cavaliere , di fan-

gue patrizio, diramato per canali d'oro-, da_*

tonte Confolare, come dunque degenerate da'

votili Maggiori^ la voftr» giouentù fu un' al.

, \ beco
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bero veftitodi fiori di virtù, ed ora che fiett_»

nel!' Autunno dell' età , non dovrete dare al

Mondo frutti di vita matura, ed eflempj d'in

nocenza manifefta ? Il Principe confida tanto

nella voftra vigilanza , nella voftra equità.che

appoggia in voi il pefo del fuo governo , con

verrà forfè vivere fonnacchiofo , e dare ad al

trui nella tempefta il timone della Nave? Che

memorabili eflempj lafciarono a' Poderi i vo-

ftri Maggiori di generola integrità , e v9i, che

irete nerede di quegli Spiriti magnanimi, non

vi raoftrerete Copia almeno di si vaghi Origi

nali ? Corrigantus te per incitamento praco-

*ti. La mcdefimaartedi Teodorico, nel cor

reggere , usò Phnio il Giovine , egli fcriven-

do ad un fno amico per nome Maffimo , pro-

moflo dal Senato alla Pretura , freegiato col

titolo d'Ambafciadore , cosi l'eflbrta a beo,,

viuere : Tibi certamen e/i ttcum , onerai t?

$t4<eftut<e ;«j fama , onorat te teftimonìum

Principii Donerai te Tribunatus "Pttetwn,

atquebfe ipfa Legatio. (V]in.lunM.$.E.pift.

Mima} Oh che fpeciofa contefa hai da fare te-

co medefimo , tu porti il nome di Maflìmo ,

avvedi a non effere di animo abietto , di pen-

fieri, burnii, , e Pigmei ; à i»eru à non cadere

che bai un gran pefo fopra i tuoi homeri}à l'er

ta a non fdr»cciolare.per la «rada del piacere

mentre ilteftimonio del Principe, che ti di

chiarò meritevole , ti conftituifce in obligo di

circofpetto ; l'efler flato Pretore, non e una

farcma fpeciofa , che ti coftringe ad o/fervar

tene ove pofi le piante ; l'efler ora Ambafcja-

do.re del Senato , non è un freno d'oro .per re

primere ogni tripudio per i prati dell'interope-
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fanza ? Tibi certamen efl tecum^ onerai tt

Qmtftur<e tu$ fama , onerat te teftimowun

Prinzipìs,o>teratte tribunatus Pretura, at-

qut hfc ipfa legatio. Queftoè un'adoprar la

correzzione , come i Lacedemoni la m u fica ,

per guarire con foavità le paflìoni dell'animo.

iBeatum curationts gcnuz ( difle CafCodoro )

( per duleijjtmat valutiates repellere animi

pajjianei . ) (CaJJioct. in Epifl- ) Che favio ri

trovamento.' fenza l'amaro degli ailenz!i,fen-

za il veleno degli antimonii , coll' armonia_*

d'vna Cetra , colla melodia d'una voce , efiliat

la malinconia dal cuore , ed intròdurvi la gio-

jì . Beatum curationìs genus , per dulcijjt-

mas voluptates repellere animi pajfiones. L'i-

fteffo dire della correzione ufata per incita-

mentapr<econii. Ella per mezo delle lodi ,e .

degli encomj ; che fono i veri gaudiid'un'ani-

mo nobile, sà ridurre all'unifono della Ragio

ne gli appetiti del Cuore; ella colle lulinghe

guarifce , colbalfamo d'un Elogio , rammar-

gina le cicatrici dell' Anima . Beatum cura-

tienis genus , per dulcijftmas voluptat:s re

pellere animi pajjtones .

Io non voglio già perfuadervi , che il vo-

flro Superiore debba elTere un favo di mt lc_.>

tutto dolcezza per luiìngare , fenza eflez tal

volta aloe fpiacevole per fanare . S'egli è Pa

dre , e infieme Giudice : né può efler buoix_t

Giudice , chi non premia la virtù , e cafliga il

Viiio .Si adira Tertulliano contra Marcione,

(he coftituiva un Dio tutto pietà , e un' altro

tutto feverità . Se il -primo , dice «gli , non.-»

hà fupplicii per punire il perverfo ,e|li è un

DiO inerme , fcrru forzi , fenza venerazione:

1 2 coorte
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come fai da amare la Virtù , fé non corregge

la malvagità? Chi non caftiga , non premia,

Deutn tuumfafis inermem , {tue fa/cub, (tnt

fuffragio , quomodo perfette diliget juftittam,

Ji odio non babet iniquitatem? qui non cafìi-

g«t , run coronai . ( Tenui!- la Marciati. ) Si

ricercano dunque in chi governa , non folo ri

medii lenitivi , ma anco corrofi vi , non folo la

medicina delle refe, che Infingano colla va-r

ghezza , ma quella degli afTenzii , che tor

mentano coli' amarezza ; fé non vifufle fpada

per recidere la carne corrotta,e vincoli per im

prigionare i piedi licenziofi , e carceri per tin

elli udere gli animi fanatici, che confufione fi

vedrebbe nelle Congreghe , e nelle Repubbli-?

che ! ali' ora ellefpaventano i perverfi, quan-^

do. -a guifa del Monte Sinai , inilenje colla pro

mulgazione della legge , moftrano un diluvio

di fulmini : così il Vizio palpiterà alla vìfta_»

«Jel fnppliclo ,' e Tlnnocenza goderà vedendo

lacrimofa la Sfacciatagine , quindi gridava_»

Caflfiodoro. (lib. la. Eplfl lò.J-Suhfellia non

, - affinartijuramatìs meribus intonar e , fiffifat

latrojiidicium , adultergremhim Judicis con-

t'remifcat ;fa!/aritis vocem Vreetonis exbor*,

reat , fur Fora non rldeat , quia tunc libertà*

fa;{de*t,Jì talia '»ón ùtontur . 'E ben vcro}cjie'

caftigando il .Supcriore con ferro , e con 'fuoco

l'altrui colpe ,' de' egli moftratfi incolpevole,'

innocente , incontaminato . Quei fette Anglo»

li , che portavano in mano le phialé gravide

dell' ira dì Dio, per frangerle fopra la terra T

J;e , & effiinditefiptem pbittlaj'irg Deifuper

Istram , ufcirono dal Tabernacolo del Tern-

. pio, ytftui di candidiflìpo Jino j e falciati dì

pu,
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puriflSmo oro nel petto. Et exierunt feptent

^ìngelt baientes feptem phialas de tempio ,

•ve/liti lino mando , &i candido , ijy> pftecinlìi

fìrca\peflora-zflnìs aureis. (A.poc. cap. \ j. )

G rati miftero contiene l'apparato degli Pialliti-'

Erti vanno ad avvelenare il Mondo, a corrom

pere gli Elementi , a render la ter/a un Ci

mi terio di Cadaveri, e vertono con bizzarrie

di luflb , con olande , che fembrano vento te-

flile , con ricami d'oro, che fembrano flelle »

fvelte dal Firmamento .• Così fi verte là sa

nel Ciclo, quando fi ha da partorire una lut-

' tuofa tragedia a' figli d'Adamo ? più torto vor

rei veder cotefti fette Angioli , come la Stella

detta il Prefepe,tutta coverta di nuvole ofcu-

re .' come il Sole nella morte di .Crifto , tinto

cedi/Iato ne' fuoi fplendori : vorrei , che ucci?

de/Tero , e fvenaffero i Mortali, per ubbidire al

lor Creatore , ma infieme vefti/Tero habito di'

duolo , e ftrafcinaflero gramaglie di funerale »

f.t exierunt -vefliti liwmundo, & candido ,

foprtecìn&ì circa peSora^ùnis aureis . Par-

mi di potet difcifrar bene il mirteto , fé dirò ,

che chi ha da punir colpe , e peccati altrui ,

dee moftrarfi candido ,puro , luminofo, fenza

macchie, fénza fpz.xure : Angioli incontamÌT

nati , puri , ardenti di cari ti , devono effe re i

Superiori ,-che punifcon.o.': ma fé fonoeffi for-.

dicli , impuri , tencbrofi , come condanneran

no il Vi^io , di cui fono effi ancoparteggiani ?

il meglior modo , che dee ufare il Superior^_,

per guadagnare i fudditi colpevoli , è raoftrarft

egli Eflemplare di vita innocente. Quello

è il vero artificio , di/Te l'Ecclefiaftico , per

gittar il freno ali' iniquità debaccante :
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qutrrrtfieri index, nift valeas virtute irrum-

fcrg iniquitates . (Eccl.j.J Colla Virtù del

Giudice fi efpùgnano le Cittadelle del Vizio:

non dice già 5 che colli fpada, o col carceifr <T

egli renderà paralitica la malizia, ma colla fo

la Virtù . T^jjtvaleas virtute irrumpere ini'

quitates . Quefte maniere di riprendere altrui,

pratticava il Serafino di Aflìfi, e folca dire,che

andava a predicare nella Piazza , quando vi

palleggiava cogli occhi dime/lì a terra : Così un

giorno chiamato ilfuo Compagno , andiamo (

difle fratello, a predicare in Piazza, girò egli

meza la Città , sì comporto , sì modefto, sì po

co attento alle faccende mondane , che fem-

brava vn' Angiolo del Paradifo : e fenz" altro

fare, ritornò al fuo Convento : il Compagno

parendogli, che Francefco fi fufle dimenticato

di predicarceli fuggerì il fine per cui era iifci-

to : a cui il Santo rifpofe: Già habbiam fatto la

no(ha predica , i Proflimi più fi correggono

colla virtù , e coli' cffempio , che colla lingua .

 

AG-



 

 

AGGIUNTA
DELLO STESSO AUTORE.

Sono toccato ingiuftamcnte di mala lingua ,

GAP. XXXVL

Ono da per tutto taflato per

lingua perlifera , che avveleno

le conversioni colla maldi

cenza f Ogn* uno ini predica

per 'Principe dell" Academia

_ - de' Forbicioni , che inalzano

per corpo d'imprefa una' gran Forbice, col mot

to TJniunturut lacerent. Chi dice , che nel

la mia bocca facciano il nido gli fcorpioni , chi

fi duole , che la mia lingua fia intrifa nel vele

no dell'acide infallibile . Chimi chiama fe«

polcro aperto , ch'erutto fiati di corruzione .

Chimi vorrebbe eCIiato della Città , habitan-

te in una botte , come Diogene . Tutti con

vengono , che fono un nuovo Beccamorto , che

non cuopro le ceneri de' Defonti ,male fcon-

volgo , e le ritorno alla memoria degli huomi-

ni colla detrazione . E pure io non mi conofco

colpevole , fé pure , non è colpa , fvelare Ia_j

Verità . Lo Stoico ci confeglia , chel'habbia-
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mo fempresù. le labbra; ayvegnachehifpida di

fembiante , e difpiaceyole.all'altrui orecchie «

Dicillisquodnolunt audire , fed quoti odijfe

femper volunt,plenas aures adulationìbus ali-

quando vera vox intret.Che colpa dunque è la

mia, fe fVelo la Verità? Il Mondo mi vorrebbe

ad ulatore , ed io non ho lingua per lufingare .

Reca naufea all'orecchie,l'udire le vane often-

tazioni di molti, che predicano illoroCafato

difcendente da' Semidei ,che la fronte de' lor

Palaggi con arme Regie intagliano. Io,che fen-

za effer morto,fono di buona memoria, e mi ri

cordo i lóro A voli d'impieghi mecanici, foglio

dire con ingenuità , che vi defiJererei in luoco

de' Leoni coronati , la Zappa , ed il Raftro ; è

forfe quefto contradire al vero, e da' rottami

dell'antichità rugginofa andar fcavando le oila

tde 'Jor maggiori / Potrebbe dolerli quel Gani

mede , o quella Dama , fe lo fpecchio è giullo

Cenfore del fuo volto deforme, e feminato di

lordure ? La natura, difle Seneca,introduce 1?

ufo degli fpecchi, affinche l'huomo conofcefle

cftsffo, edemend.i/Te coll'arte,e coll'induftrìa

la propria deformità. Inventum eft fpeculum ut

homo nofceretfetpfum ;formofus , ut vitaret

iafamiant, deformi;, utfcìret redimendum ef

fe yirtutibns, quìdquid carpari deejjet. Dnn-

que non mi fz taffi per delitto, fe io moftro ad

ogni uno colla mia lingua le fue ree , o lodevoli

fcmbianze .

Crifto Idea delle noftfe azzioni , ed eflem-

plare del noflfoparlare,chiamava i Farifeiadu-

latori,e depravati-. Cenerario prava,

tera. Figli leghimi del Diavolo. Posexpa-

tre Diabolo eflis . Arpie , che lanciavano le_*
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de'poveri, Cavete àfcribisquidpvo-

rant domos paupentm . Perche dunose non_»

pollo io fenz' alterare il vero , manifeftare i di

fetti del profilino per loro emenda? Ben mi ac

corgo , che la Verità è invifa , ed eCliata dagli

orecchi de' mortali ; e di/Te bene Tertullianp ,

che fin da i piimordii del Mondo , comparve

come inimicai .Cumediofui c<s$itfimul Veri

tàs\ atqueapparuit inimica effe, quotidie ob-

Jtdetur , quotidìeproditur , in ip/ts plurimum

elibust& congregationìbus opprimitur.(Tert.

idpologet. e. 6. )

. ' In oltre GiovanniBattifia,non infamò aper

tamente il letto di Erode per adultero, non pa

lesò fenia ofcuritàdi metafora quella verità ,

non licei uhi babere'Uxorimfratris f«/?Non

die nome alle Turbe Giudaiche di parti vipe

rini Gènimina Fiperarum ? e per. he me fi ne

gherà chiamar i Giudici ingialli , i Pronipoti

di Acabbo; i Curiali intere/Tati t le fanguifu-

ghe di Salomone, con in bocca il non mai in

terrotto ^Affer Affer ; il Religiofo difcolo , il

Fico maledetto da Grido, digiuno di frutti, e

in apparenza fecondo ; II vecchio dishonefto,

il difcendente dagli Amanti di Sufanna;!! Fra

tello intereflato ^ II nuovo Abimelecco,'che

per dominare egli folo,uccife fettunta fuoi fra

telli, figli diGedeone fopra una pietrajll Prin

cipe crudele; II Ramno del libro de' Chiudici,

che creato Ré , accefe fubito il fuoco per di.

vorare i Cedri innocenti del Libano; La Dama

imbellettata ; La Jeiabele de' noftri terrpì >

IlMagiftrato bipocrita,e infieme rapace.L'Ar-

pia Celeno, col vifo di Vergine, e colie un-

_ghic acuminate: Pirgineivolutrum vuìf.-.. ,««•
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c*que manus • E pieno il Mondo Hi Vizìi,e fi

adira {nudamente , che giunga a' fuoi orecchi

un' ecnoconfufa della Verità ?

Confeflb ,che talvolta proiompo in qualche

detto arguto, e che ha un poco del mordente,

ma ciò avviene per efi.larare le converfazioni.

Ho lettOjche il gran Tomafo d'Aquino inferi-

fce nel Catalogo delle virtù l'Eutropelia, inte-

fa a proferir detti ingegnofi , che rallegrano gli

alianti . Troppo infulfe farebbero le Converia-

lioni , fé non fodero condite da qualche falc ,

rntfteriofo; Ed io fono così innamorato di pro

ferirli , che più tofto mi lafcierò cadere un den

te dalle gengive , che chiudermi un laconifnio

fotirico nella bocca . In fomma quando la veri

tà è quella eh e parla , ogni uno dee udirla , fé

non con diletto, almeno con pazienza .

RISPOSTA.

VOIvi giuftificate innocente nella lìngua.

Siete gionto per giudizio di S.Giacomo

A pollelo al fa {ligio della perfezzione lQui non

cffendit in lingua, bicpfrfefìus eìì Vir • Du

bito però> che non rifplertda in voiqirefta per-

ffczzione y e chi è quello , che non. 'riabbia qual

che volta lubrica la bocca,sì che la lingua fdruc-

cioli in detrazZioni ? L'amar proprio è il ver»

velo di Parmenione, che ci vela i noftri difet

ti , e-ci rap>prefenta il volto d'una Medufa,co-

inequello d'una Giuditta illuminato dal Cie-

lo.Cui quoque Dftts contulit Jplendorem; ogni

uno diflè Seneca , crede di riaver uri' ingegno,,

non foggetto a fallacia , in modo , che fé nelle

botteghe , come le merci fi vendeflè una buo n*.

mea-
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mente , una buona lingua , non fi troverebbe

chi la comperale ;ftimandofi ogni uno di lei

non bilognofo. Bona mens, non emitur j negus

commodatur, & putofieffet venaJis , nonha-

beretemptorem. Corregete dunque quefta vo,-

ftra apprenfione di non eflerdifettofo nel par

lare , e più tofto animatevi ad una *ccurata_j

emendalo quanto unifona è la tacci», che da

tutti vi fi da di mala lingua , credete di- meri

tarla . Apicio. Romano , folito- h defraudare il

giuftopefo al fua profilmo colla bilancia', era

eia tutta R-oma chiamato per antonomafia , la

mala lingua. Egliyche taciturno era per natu

ra , ed inimico di muordere altri, querelavali,

che non eflèndo- querulo , non. eflendo rrraldi-

cente> gli fiapptopriafle quel titolo vitupero-

fo,ma glifvelòMarziìlela veriti enigmatici

con quelfuo-diftico .

De nullff quewis , nullimahè dìcìì- Apici ,

Lanxquerìtw lìnguds , te tamen effe mal? .

Bifognerebbe , elic un miglior Marziale di-

fcifrafleà voi, perche vi appellinamala lingua.

. Pare à voi di non eflere , come le Cavallette

dell' Apocafiflì , che ha-veanb il vifo di vergi

ne , e la coda di fcorpiotte , pare à voi , che le

voftre parolt fiano innocenti , ma il giudizio

comune attefta , cheGiovenale ,eil Venofi-

no vi chiamarono herede delle lor fatire . Voi

proferite uno fcottcio paraiogifmo . Credete ,

che il dire la verità , fia, fempre lecito , quarU

do bene fpeflò il tacerla è virtù. Verità farà ,'

chtqueJla Dama fia proftituta , che quella

Donzella (rabbia efpofta venale la pudicizia ;

Mz il propagar tal verità è capitale delitto.

Non vi deiìdero adulatore , ma ne meno vi
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Vo'Iio mormoratore • Né vi fate fcado, con.-»

dire, che anche Grifto publicavalecolpe de Fa-

rifei : egli era vero , e legitimo Giudice tiella

Terra,e non voi. Udite cièche vi dice in con-

mdittorio Paolo Apeftolo . ]nefcujabilis es

a homo quijudicar , in quo enimjudicaz ake-

rumjeipfum condemnas(Epifl.ad'Rfman c.ìj

A Giovanni Battifta Fozicrodel Verbo,e Pre-

curfore della luce, inftituito Predicatore Evi-

ge lieo fi conveniva cenfurare le pubi iche colpe,

e fcandalofe ,mà chi hàconftituito voi Giudi

ce de' trafgraffori ? L'Eutropelia è Virtù ,

quando però il fuo parlare f'pofa l'argutezza de'

fuoi eletti coli' innocenza. Godo , che voi-efi-

Uriate le Convenzioni , ma vi ricordo il pre

cetto di Theodoricoa' fuoi Corteggiau!, regi-

"flrato dal fuo Secreta rio CaiTìodoro . Saies 1>e-

flrijmt fine dente . Voglio , che non fiate in

tuirò ne'difcorfi , ma non così falato, che met

tiate la iabia in chi vi afcolta. Sehavete uu. »

prurito perpetuo di proferir detti mordaci , e

logodcdali, imitate con voftro profitto le Gru:

Elle ove paflano il Monte Tauro , munifcono

la lor bocca con vna pietra } rendendofi impo

tenti à crocitarc, e à, rif.vegliare gli Uccellaccì

di rapina loronimici habbiate anche voi Cri-

Ito nel cuore, e nella bocca , che fu una.pietra

di oftinata paiienza , e taciturnità ne' fuoi op-

probrii . Dedifacum msam utpetrawdurif-

fìmam , e così nou havrete tanta lubricità di

cenfurare i fatti altrui. Non fiate il Bafilifco

delle Converfazioni,qlie appeftiate anche l'aria

de' circoli.col|a maldicenza , più tofto fiate .

l'Arco baleno , che al giudizio di Pfinio,ave

un'odore cekile a'fiorJ(P/;w.



"D;II' ^Abbate Zunìca \ a ojr

. ) Voi non fapete , che amarez

za fpargete nel cuore del voftro profilino co'vo-

ftri Logodedali . Sovvengavi ciò che memora

Seneca di Cornelio Senatore, perfonaggio di

gran virtù j che chiamato per iicberto da Cor-

.bulone Struzzo fpennacchiato, Strutbio depi-

Jatus , proruppe in un dirottiamo pianto ia_»

.mezzo al Senato . Senec.lib.de Co/tanti a. An

che quando diciate il vero , potrete eiTere in

fedele alla voflra cofciema , togliendo la Cor

tina^ il Sipario a ciò, che era celato all'altrui

orecchie . Non è modo di correggere , fparlare

con libertà di Giovenale dell'altrui vitajqua-

do vi convenga farlo per l'adempimento del

precetto Evangelico ; Imitate il RèTheodo-

rico, che correggeva lodando^ lodando intro-

ducea la medicina nel cuore. Cofrigamas te

fer incitamela pnecomi , fcrive egli a un Se

natore trafgreflbre, ricordandogli i fuoi natali

fpeciofi, gli uffici! effèrcitati,il buon nome ac-

quiftato, e la benevolenza del Principe.Anche

voi apprendete quefta filofofia di correggere

fér incitamenta precarii, e non perpuHicaj

contumelia; .
\ •

Uàperduto la vijla de°li eccbi .

GAP. XXXVII.

SE Tobia non trovava nella fui cecità un'

ombra di gaudio , fé la fua innocenza non

gli toglieva di bocca quel funefto intercalare:

totalegciudium erit mibi , qui hmen Casti non

video) argomentate ora quali fiano i miei dolo

ri , mentre ftinio la cecità, pena de'miei occhi

un tempo aperti ad ogni oggetto profano . Oh

fé
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fe vi fufleun' altea mano theandrica , che ap

plicato il loto alle mie pupille , all'ora le mie

lagrime farebbono i veri Natatorii di Siloe, che

mi reftituirebberola perduta luce. In vano per

me ridono su i Campi le Primavere, in vano

oftenta il Cielo quel fuo glortofo mufaico di

Stelle , in vano l'Arte, e l'induftria humana

apre teatri di gioja,per me il tutto è un Chaos,

ed un' Abiflo di tenebre . Pure , quei che ha-

bitano fotto il più rigido Settentrione, vedono-

ogni giorno qualche lampo del Sole , che gli

rallegra ,• io fono in una notte più che Egizzia-

na ; Tenza entrare nel Ceramone di Cipro , o

nelle Caverne Cimmerie, fono diventato uni

Talpa tanto più infelice , quanto è peggior in

fortuni» perdere la luce, che non conofcerla .

Paleggiano per la mia mente i fantafmi degli

oggetti veduti , emifollecitano T'animo à di

bei nuovo vederli , ma perduta è per me ogni

fpcranza di eflerne fpettatore . Non poflb io

iterare quella dimanda appretto Ifaia Profeta:

Cuftos quid de notte , Cuftos quid de notte ,

mentre per me non mai fpunta Li Sole nel fuo

Oriente , e fono continue ten-ebre nelle mie

pupille r Sono- diventato un' altro Saulo , che

con gli occki aperti nulla vedea : vfperth ocu-

lis nihil Ttidebat , con quefto di vario però, che

à lui dopa Imeve perioda ritornò la perduta_»

luce, e r miei occhi fono perpetui Corteggia

rii dell'ombre ..Senza eflerentratohofpitede'

fepolcriila mia rez Fortuna m'intona. alL'orec»

chiola fentenza Davidica . Et ufque in <tter-

num non videbit lumen. Confiderà ora chi mi

fente , in quanti aflanni fluttua il miolCuore*

Sano diventato Umile à quell'Jdolt di L.eviz
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tati , de1 quali fi dice , Ocula babent, & non

•vttebunt y né manca chi mi tafla di federato ,

perche cieco,e rinova nella fua bocca quel que-

fito Apoftolico. H«/j peccavi:, bìc att Pa-

rentesejus,ut cacus evaderei .Così fra tante

difa vventure , non riavendo occhi per vedere ,

ho folo occhi pei lacrimare .

RISPOSTA.

L'Eflèr cieco , benefpefToè dono maggiore-

di Dio , che haver la luce degli occhi ; né

vi è Argo cosi vigile! cuftodir l'Innocenze-»,

?uanto la cecità . I] primo favore, checonferl

ddio a Paolo , per preludio del fuo Apoftola-

to , m renderlo cieco , un triduo di cecità, fu

un'apparecchio groriofo per aprir gli occhlal-

la converfione del Mondo. Et erat tr'tbus die-

bus non vìdens (De A8ib.Apofl.cap 9.) Sene

ca co'foli occhi illuminati dalla filofofiaftoka,

chiamò la cecita,una dimidiata iitnocenia,una

femicertezza di non efler reo di colpe , una ca

parra de' premii prorueflì alla Virtù . ^n ne-

fcins innocenti* partemsjje c<ecìtatem ( Se-

Mec.aelfaned.Fort.J tanto è vero,che la cecità

degli occhi è predicata madre delle buone vir-

tìl . Mirate quel balcone di Berfabea^ e legge

rete l'Epitaffio portovi da Davide homirida ,

ed adultero : Oculus meuf depredatus eft ani'

mammeam?e ditemi s'è infelicità l'effèt cieco?

Se la moglie di Loth non havefle havuto gli

occhi aperti a rimirar Sodoma incendiata, non

havrebbe trovato la Remora alla fua fuga , né

al iuo corpo convcrtito in iftatua di Sale ; il

grande Agoftino haurebbe fcritto l'epigrafe ,-

I/ti
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"Vbi refpexit, ibi remanjìt .Vi dolete

in una perpetua caligine .'non fapete, che la

not te è madre del ripofo , e che ha le fue deli-

^ie , e i fuoi fplendoti ? Jllummate la voftra ,

con tanto maggiore incremento di luce , quan

to fono più luminofe le virtù dell'animo , che

le Stelle del Ciclo . Compaflìonate più tofto

chi ha la mente fottopofta a quel Settentrione,

oveiVixii eccliflfano tutto il lume delle Ra-

gionejcome no fogiacciate a quefto infortunio,

ridetevi della voftra cecità , mentre ad occhi

chiufi vagheggiate il bel teatro del Paradifó.

Oh da quante amarezze farà efente il voftro

cuore / Con eljfer cieco , non vedete il Luflb

fpofato coli' iniquità dentro Carozzoni d'oro

trionfante; non inciampano i voftri occhi in_>

quelle reti , che tefle la Dishonefià alla Pudi

cizia ; non vedete i corteggi profani , e le ado

razioni , chfr fa l'Adulazione alle Corti per-

rerfe ; non offèrvate le Jminagini delle quali

fi adontano nò'noftri tempi le Camere de' Pa-

laggi , tante Veneri , tante Proferpine rapite,

tante Europe fui dorfo de' Vitelli , tante Fri-

ne , e tante Thaidi . Non vi framefcolate In

tante véglie ,ove vigila l'iniquità a fedurrele

anime . Non entrate ne' Tribunali , ove con

clamori intani declama laMenTogna $ non of

fendono la voftra honeftà tanti lupanari, ove

publicamente è fvenata la Pudicizia. Non ri

mirate i Ricchi, che come Dei della terrag

no, riveriti , e quafi adorati. Udite le parole

di Tertulliano. T^on vides alienos Deos , nati

ìmaginibus eorum incurris : nonfolemnes Di-

vitumdifs ipfa tomniixtione participas : non

ttidoril>usfpureis verbframinoti damoriètu

frr-
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fpeftacukrum , atrocitate , velfurore,vffim-

pudicitia celebrantium c<ederis ; nQn in loca II-

bìdinum pnblicarum oculi impi>ìgunt,boc pr<e-

flat ctecitasCbriftiano. (Tert.lib. ad Martyr.J

Jngegnatevi d'imitare il magiftero della Na

tura.' ella ( difle Filone) chiude gli occhi alle

Viti, per fecondarle di racemi d'oro/ fa chf; ,

dormano in una lunga notte, e per una prolifla

invernata fembrano morte ad ogni gaudio; il

PafTaggiere irtefperto che le rimira , dice : Ove

fono nella Vite quegli occhi adornati di gem«

me, dipampini, di fruttiPgli vedo chiufi , ari

di , e fenia un teftimonio di fecondità ! Ma il

perito Agricoltore rifpondejeffer vero,chegli

occhi della Vite ,come quelli de' ciechi ,fon

chiufi ; ma che nella loro claufura la Natura_»

è operatricey mentre fembra dormire, non cef

fi dal fuo lavoro y non ha occhi lurninofì nel

Verno , per riaverli nella Primavera, al coi ar

rivo come rifcoila da un fonno diuturno apre

i fuoi lumi , e gravida de' tefori adunati nella

fua cecità , gli cfpone alla publica luce , pal

miti , clavlcole , racemi , e frutti . In palmi-

tibus oculi (Jìcttt ^itftici vocant ) connivent

tanquam animalium , {91 innata ad germinan-

dum lumina comprtimuntur^atitràtunc intuì

fcchtsà, quiefcenteque , utpo^rffpirationem,

quajì^tbleta lajjuscértamine, recolligat -vi-

ies, atque de integro ad labores anniverfarios

redeat.Jd veròfityetno,&ftiuoque tempore

tuncenim tanquam expergèfatta ffortinopì o~

jundìflimo , oculai apent, quibus autem gra

vida eli , parti omnia , palmites , claviculas,

racemos , fruttum denique.CPbil.Iib.de itmriu-

. Dei.) Non altrimente voi, teforeggiatc

nella
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nella voftra cecità meriti per il Ciclo; fiere ho»

ti nel Verno di quefto Mondo , contentatevi

di haver gli occhi chiufi , per aprirli nella Pri

mavera della cornane rifurreizione ; Sia però

induftriofa,come quella delle Viti , la voftra

cecità , operate al di dentro nell' anime, per

dipoi moftrarvi ricco di feconde virtù : Mirate

i Vermi delia feta , che bel lavoro formano ,

chiufi ferita 1 uni-enei loro gufcio. Miratele, »

Conche madri operatrici di perle nel propria

bujo . Vi contriftate , che il volgo attribuita

a peccato la voftra cecità , so il di lui prover

bio fallace, che i fegnati della Natura coir qua!»

che difetto ne' membri , riabbiano indizio di

animo depravato: ma rifponderà Grido in con-

traditcorio: t^eque bicpefcavìt, ncqueparen-

tes ejusifed ut manifeftetur gloria Dei in ilio ,

Jfac figliuolo di Abramo , Eroe di merito conr

fumato , e gratiflìrno a Dio , fa dal mededmo

accarezzato colla cecità;quaranta « quattro an -

ni viffe nelle fue tenebre, e dall' anno cento

trentae fette di fua età, fino al cento ottante-

fimo , che fu l'ultimo di fua vita , non più co

nobbe luce di quefto Mondo . f Gerì. lj • ) Eli

Sommo Sacerdote, ventinove anni telerà la fua

cecità .fi. l{eg. J.) Tobia dopo un cumolo di

benemeriti, di fepellire i morti , ed effere il

patrocinio degli Ebrei in paefe idolatra , rice

vè per premio da Dio la cecità , cioè nuova

materia di meriti; e fin nella Scuola di Crifto,

fnCedoaio natocieco,che le accrebbe credito,

e fplendore colle fue virtù . (P^aviftUS ) Non_j

mancanoancoa'ciechi le glorie di favii,di eru

diti, dilagaci , accio non crediate , chefempre

la cecità fia congionta coll'ignoranza , e colla

fcio-
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fcìope raggine . Di ufo ( fecondo ferire Valerio^

con eflfer cieco , havea la fua Cafa fempre pie

na di huomini , che venivano a confutarli con

lai di affari ri levantiflìmi , né fi vergognavano

ha ver per guida un cieco / Domus ejus conful-

tenbus implebatur qui ccecum babebat ducem .

S.Didimo, che per ottant' anni foftennela ce

cità , era ehiato da S.Gcronimo. Jl Veggente,

s) gravi oracoli ufcivano dalla fua bocca , e sì

grande era la fua dottrina nelle Divine Scrit

ture . ( Eufeb. bifl. Ecel.J

Oh di quanti veri tefori può arricchirci la

cecita. Ricordatevi di Andomero cieco-, che

illuminato daS. Vedafto per i prieghi d' una

congrega di Vefcovi, conobbe quanti inimici

entravano nel fno cuore per le porte degli oc-

chi,ed interpofle le Aie ifhnze al medefimo

Santo, di bel nuovo divenne cieco. RyrfuS ad

votìi fuwnexcecattls efl- (Sigebtrt.in Ciiron.)

* Dernooritoffecondo fcrifle Tertulliano^ di-

vifando la cecità per buon prefidio della pudi

cizia fi cavò entambi gli occhi . Vemocritus

txc<tcandofeìpfum , quòd Mulieres/itif con-

eupìfcentia afpicere non poffet, incontìnen~

tiam emedatione profitetur-Se Pigmenio Pre

te Romanojdivenu to cieco , ringraziava la_>

Fortuna, perche con ciò non havrebbe veduto

il volto di Giuliano Apoilata ; perche anche

voi non vi rallegrate di efler libero dal vedere

tante ofcenita ne'Teatri|, tante ingiuftizie ne'

Tribunali,tate frodi nell'amicizia,e tanti vol

ti di nuovi Giuliani, par reggiani de'più fordi-

di vhìif>(Mart(I.lil>. f. eap. 4.) Sovvengavi la

rifpofta, che diede il grande Antonio Abbate

ad un cieco , querulo del fuo male : Habet

ani'
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cnìmas qua fé ddetlet etiam occlujìsfe»/tbttS.

Ha anche la cecità le fue delizie , fé gr'foccru

dell'anima non co.nofcono la fua caligine . Se

per jblo godere i diletti fuggiti vi della carne,

molti facrificorno a Venere calva, e a Venere

cieca, ed abbracciarono la cecità, mamme quel

rinomato Teofimo , ihe nelle fue impuritàj

mancandogli la vifta degli occhi, ripetea il fuo

intercìlzre.Cbierephilon Thos governati ami

ca luce: perche voi pago delle deliiie del Cic

lo, non difpreggiate quefta luce, che fra bieve

corfo di anni a tutti per neceffità fi ofcnra?Có-

tentatevi dunque del Divino beneplacito,e_fia

a voi la cecità un minerale di inerito.

/ Medici non conofrono la mia infermità*

GAP, XXXVIII.

SOno tanti anni,che l'Ippocondtia mi avve

lena la falnte in varii modi jcnon trovo

un femplice follievo- nella medicina . I miei

Medici han logorato in ifcriver ricette la fu-

pellettile d'un intiera Cartiera, e, tempre più

crefce il mio male. Ho un martirio continua

to nella bocca,e nel petto, sì fpiacevoli,e ftra-

vagliti fono i farmachi che trangugilo. Sor»

certo, che il mio morbo non è conofciuto da'

Medici, avvegnaché in adornate maniere me

lo descrivono. Invidio la forte de'ruftici Con-

tadini,a 'quali la fola Natura ferve di medici

na. So bene, che per accreditare la loro arte i

miei Medici, me la ditnoftrano venerabile , e

per l'antichità, e per la fanitk,MÌ dicono,che

S. Luca fu Medico.come ricavafi dalteftimo-

aiodell' Apoftoloa'Coloffènfi : Salutai

28-
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luca* ùtedicus. Che i Santi Cofmo , eDa-

miatio eran Medici, laureati di Martirio fot

te Diocleziano; che S-Pantaleone fu Medico,

e Martire; che Liberato, ed Emiliano corona

ti di Martirio nell' Africa fotco Errigo Ré

Arriano,erano Profeffori della Medicina.Che

il B. Colombario Fondatore d'un'Ordine rego

lare, havea tjuefto vanto di efler Medico . Mi

recitano dipoi un lungo cata/ogo di fiumi tri6-

fali nelle loro Academie, Averroe,Corduben-

fe, Galeno, Ippocrace, Avicenna, Cardano, e

feicento altri veneratijcome nuovi Efculapii,

econchiudonojcheguai al Mondo infermo,fe

non trovale ne'Mcdici Li fallite . I0 però mi

conferme nel mio giudizio, che il comune di

loto ignorano i morbi,e così,proliffi,ed ineffi^

caci:fojio i medicamenti.Pietro Leone Spole.

ttno(come riferifce il Giovio ne'Aioi Elógii)(ì

precipitò in un po22o,pernóhaver divifatocó

felicità il'raqibo di Lorenzode Medici. Elpi-

dioj Medico del Ré de' Goti Teodorico, fu

pertinace in afsenre,che i/ vedere nella men-

fu il fuo Principe il capo d'un Pefce,come_,

quello di Simmaco uccifo,era effetto di malin

conia , deriva todajlatefla; e pnreeia quello,

perconfenfo di tutti i favii , un prodigio del

Cielo,che ipaventava l'ingiuftia del Ré con

quel fenomeno hoi ribile .11 peggior male è,

dtìe come nella Filofofia , cosi nella Medicina

fi è aperta una nuova Scuola di Medici, che

con polveri,e veleni,ed altri chimici rimedii

fi'burlano degli Afoufmì di GalenQ,e de'ccfii-

laonn d Ippocrate: cosi fra loro difcordi nelle

medicine, U mifero infermo è martire de' loro

Jitigii^Oh come fcriiTe bene la penna di Plinio

che
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che i Medici per far' efperienza d'un rimedio,

introducono il funerale in uncafa •' che impa

rano à cofto de' noftri pericoli ; echealfolo

Medico è lecito uccidere un' huomo con im-

pw'uà'.Difcuntfenperi(u/is noflr'ts ^i^expe-

riftiasper monti agunt, Medicoque iantam,

tominem oceidiffe impunita* ^Sembra fcher-

zo pi Poeta il Diflico di Marziale,che l' iflef-

fo era il meftiere del Medico,e del Beccamor-

to , mentre entrambi deportavano 1' huomo

nella tomba

Quìfuerat Medica t^nunc eftVefyillo Diaulut,

Quod yefpillofacitjecèrat, & Medicai,

Mà in realtà, più ne uccide la medicina,chg «

la febre; perocche ogn'uno dopo un brieve pe

riodo di ftudii interrotti ;fi fa lecito efler arbi

tro dell altrui falutc.Si congregano bene fpcf-

fo nella mia cafa à disputare il mio morbo, mà

sì diverte fono le fen tenze,che trionfa nel mio

male la lor difcordia. Mi fpaventa l'evento di

Addano Imperadore , che per la moltiplicità

de Medici adoperati nel le i ue infermità con_»

efito iufelice,ordinò,che s'intagliaffe nella fua

pietra fepofcrale quefia epigrafe .

Turba Medaorumperdtdit Czèfarem. ( In

Tbeat.yit-l>um.)Più favio fu Aureliano Impe

radore, che infermo non mai conobbe Medici,

(olito a guarir i fuoi mali eoll'inediz) Sab. ìib.

6 fiLntia.)u4ìaaeno non fuflero si prezjofe le

medicine, che inttilmenre difpenfano ; alme-

mo non comperaffecol mio danaro i tomenti

de'mieirnzliyalmenofeguiffc la medicina mo

derna lo ftile d'Jppocrate,ch*di fe lafciò fcrit-

riferisce LQrino,(in cap ,'4- Apoft,

00-
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Qbtutit opera cunftis pofcètibus artis inempt*

_^ Ojficiumque meum cwnfietate. fuit.

R I SPOSTA.

LA Medicina, fé non fi appoggiai i due

piedi della Ragione,e dell'Esperienza ,

vacilla , e precipita in errori palmari . Gli an

tichi Medici, che riduflero ad arte il medica-

re,dopo una diuturna oflervazione,ed una 'un

ga efpe rienza ftabilirono i loro Aforifnii. Vo

ler medicare fcnza ftudio,e fcriver ricette fen-

la avvedimento è, un popolar i fepolcridi de

fonti. Gran diligenza fi richiede nel Medico

nell'indagare ilmale,egran prudenza il deli

berarne il rimedio ^Entrambe cofe efpreflero

bene i noftri Maggiori , ove confacraròno ad

Efculapio Protomedico del Mondo, il Gallo

animale vigilantiflimo, ed il Serpente anima

le prudentiflimo. La difcxwdia de'Medici è fi-

milel quella de'Capitani in guerra , che per

nonfottomettere il proprio giudizio ad alrrui,

adornano il trionfo ali' inimico.Non fletè voi

foload invidiare la forte de'ruftìci Contadini.

» quali colla fola parcità de'cibi.ecol folo ma-

giitero della Natura, propagano a ima vegete

vecchiajala loroetà.La Natura, di/Te l'Hiao-

lico , non fu Madrigna a veruno, né a' poveri

propinò il calice noverale, e a'ricchi la taira

dtajjibrofiadi Gioye^llaapri in ogni folitu-

dine le medicine,- dipinfe i rimedii ne'fiori , e

colla loro elegani» invitò gli animi fiumani §

mefcolando nelle medicine le fue deliiie.P/;;-

*it remedta tnf[aribut, vifuftue ipfo animo*

invitavi/ cjiam Atlifias mtfainis \aJmiftent

Tliti.
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(Pìm-bìfl. «<if.)Mà la malignità, e l'ingordi- "

già de'Parrnacopo]iTpredica,chefe i fiori non

entrano nelle loro oleine 3 fé non fi chiudono

nelle loro ampolle perdono il loropreggiojfi

gloriano, che la vita dell huomoè venate^, ma

che folo ella fi compera nelle loro Botteghe_j.

Htffcfola placa*) ant T^aiura ejje remedia ,

nane inventtefnnt 0_ffictn<eiftce in quibus fua

cuique bominii>enalnv!tapromittitur.E. ma

teria di piato veder la nuova fi lofofia,e la nuo

va Medicina introdotta nelle Accademie Cri-

ftiane,piace la novità,ed a vergogna già fi re

ca fognare le antiche pedate de 'Savii.S i medica

già a capriccio,e queiriomi -un tempo venera

bili di Ariftotrle, ed'Ippociate, fono ludibrio

delle bocche moderne ; almeno offervafTero il

rito degli antichi Egizzii, che precetta vano a'

Medici, che per un triduo medicaflero gl'in

fermi , fecondo i precetti della comune arte

medica, ed ove infruttuofi fi paleiaflero, fufTe

loro lecito entrare in altro fentiero^^r//?^^.'

!ib.-$. Politicarlo™ ogni Medico t riviale, C-

lofofa fecondo gli piace del morbo altrui j (1

gloria di e/Ter anatomico de' più intimi mali

del corpo humano , ed avviene, che di cento

jnfermijUno guarifce per accidente, egli altri

niuojotio per mal governo. Io vi configlio a

fcieglicre nel voftro male un folo Medico ac-

creditato,efidai»i<Hlui folo,la lunga efperien-

za, che gli havrà della voftra compleflTione, lo

fenderà cauto, e vigile al rimedio . La multi.

plicità reca confusone, e la divertita de' pa

reri ambiguità a deliberare.Marxiale graiiofa-

mente fi duol,che un certo Simmaco Medico ,

h> rifitò infetniOjtOO una ftrifcia di cento fu<jj

fco.



fcolati, i quali con mano gelatagli toccarono

il polfò , così iteratamente , che lub;to gli fo-

pravenne la febre.

iunZUfbantJtd'tU comitatu^prctinus adme

ìScnifti centian Sìmm&cbe Difcipulis-

Cfntum me tetigere mami! ^Aquilone gelata

l^on babuìfebrem Simmache,nunc babeo.

Voi dite bene, che il comune de' Medici non

indagano con felicità il morbo altrui , come i

Ciechi van laftando il muro ove appoggiarli ,

così eglino dagli eftemi fìntomi s' ingegnano

argométaze il vero male,ma i fegni bene fpeffo

fono fallaci,e cade in taglio a'Medici il detto

D*vid\co:TofueruntJignafua, fonon cogno-

•Vtrvnt • Vi è però anche per eflì ladifcolpa ,

che il corpo humano non è un terfo Ci iftallo

incapace di occultarci i menomine!: tanti ia-

volucri, tante membrane, tante cartilagini, e

tanti latibuli, non poflbno effer fpecchio lim

pido all'ingegno humano , sì che difEnifca con

propofizioni categoriche il mule. Quindi è,che

folevadireEuripide infermo ,ch egli fi dava

in balia de'Medici,come il Marinajo in pote

re del Mare,che appare placido nel porto,e nel

golfo lo trova procellofo. La prima dote del

Medico dee e/Tere la bontà della vita , acciò il

lume del Cielo,ferva di lampana al fuo intel

letto- i dee implorare in ogni medicamento 1*

affiftenza di Dio, nelle cui mani è la vita, e la

morte dell'huomo. Memorabile è quel Giaco-

mo da Perngia,che offèndo medico di medio.

cri/Emo ingegno,e di poca lctteratura,accerta_

va fempre ne'rimedii,perche prima fi conful-

tava col CfotiMo . Confolatevi finalmente

che foggiacele alla comunedi*

K
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nata da'Regi,eda'P«ntefici , i morbi de' quali

l'uno anche ignorati da Medici,laonde pagano

a Venere Libitina anticipatamente il tributo,

Se bene, ogni cofa è difpofijione del Ciclo ,

edove quella mano di Dio trae dalla fua urnji

ilnome,aH'ora bifogna per neceflìta licenmrfi

di quello Mondo,ed invano s'incolpa la Me

dicina.

Le mie liti «{'Tribunali noti mai

ceno/cono fine.

C A P. XXXIX.

SOno coftretto a licigare , e ho due carnefi

ci indivifibili.che mi tormentano, il Ti

móre, e la Speranza. Gli Avvocati, i G iudici,

gli Attuatii, i Procuratori, fono per me i Dei

tutelari , a* quali conviene ogni giorno racco

mandarmi, mi per lo più gli fperiinenta for-

di, ed infruttuoh cerne quelli dell'Antichità.

Mi dicono , che fono in un continuo moto

per mio beneficio, ma i loro moti fono come^j

quelli ds'Pianeti retrogadijchenulh giovano.

Non vie giogo di .A ['pennino così ripido per

me, come le Cafe de' Magistrati , e pur" mi

convien fcendere,e falire ogni giorno per le lor

fole. Il Poeta Dante a un Giovine ammetto a

feryire in Corte, augurò il pane molto fatato.

E proverai, sì come sa di fale

Le pane altrui>e quanto è dura calle

Lofcendereffalir per l'altrui fcale . ^ ' .

Argomentate ora fé il mio pane non folo èjfa-

Uto, ma anche arrabbiato,mentrefono forza

to a f»lire, e calare per tante fcale , chea me

non riefcano fcale di Giacobbe,ma fcale di pa

tibolo, II mio Avvocato mi Infinga , chcJd_j

1*
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mia lite a guifa di Nave, pattato il golfo , già

vede il porto,e l'arena, mi ella mi pare un ri

tratto dell' Immagine di S. Geronimo , che hi

un {affo nella mano,precipitofamente percuo-

terfi il petto,ma Tempre è immobile a fcaricar-

lo. Sembra la tela di Penelope, che non mai

conobbe perfeZzione,disfacendo ella la notte,

ciò,che tefleva il giorno.GliScrivani,e gliAt-

tuarii, avidi di moneta,apron Tempre le mani

a chiederla da me,séza temere l'evento di Gie-

zi, difcepolo di Elifeo , che fi copti di lebra ,

per riaver chiedo un talento a Naaman Siro.

Lamia lite.à guifa delle cafe dc'Scithi. nafta.

ff J T» 1

e ripalla da una Ruota in un altra , per accer-

tarmi,che fé la Ruota è fimbolo dell'Eterniti,

che né ha principio, né fine , cosi ella non ve

drà mai termine: fé pure dir non vogliamogli'

è entrata nella ruota della Fortuna, ovecon_»

gli occhi bendati dall' interefle fentenzianoi

Giudici . Oh quanto danno recano al Mondo

i Giudici intereffati,diloroparlò TertuMiano

quando diiTe: Tlus Togy. ìtefere fympub/iram

quarn Lorica.flib.deT?aìlìocap- 5.) La lorica

dell'inimico ftrepita nella campagna aperta-,

ma la Toga iniqua introduce una guerra dome-

fi ica nelle Città, ove fi adoperano per lancie ,

le penne de'Curiali mendaci. Cacete aferibis

(difle il Salvatore)^»; devorant Comes Pau"

ferum, &, fid ttarttm. Ho fempre fatto rtflef-

fione nelle mie liti interni inate,al teflimenio

Davidico: Incrtpa fcras arundinis,e mi ma-

nvigliava,che dentro le canne fi appiatta/Taro

gli Orfi , e i Leoni , ma Giliberto Abbate m*

illuminò, che allegoriche fono le fiere, e che

nell'idioma latino, arundo è l'iftc flb che ca~

K 2
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ìarm.SjCchele fiere delle canne fono gli Attua»

rii pervertì , che divorano , e feiifco,no<colla_j

penna. In crepa feraj nnmdinì} * lì Giudice,

che potrebbe tagliar l'unghie a quefte fiere , e

correggerle , non ha bocca per timndare la lo

ro ingordigia perche ancor' egli pizzica di

Nabuccodonoforre colle unghie di Aquila_j

trasfomato in fiera. Cbe mi giova haver fcel-

to un'avvocato letterato,fe le fue lettere fono

come quelle di UrU , che partoiifcono a me

una continua morte . Veramente difle bene il

Profeta j che chi non conofce la letteratura

^ moderna delie Curie iugiufte , ha una caparne

della fua hlute,Q^Of:iam noncfignovi {ittera-

turtm intra ibi in pctentias Domini. Sono rari

nel Mondo i PapinianiGi«rìfconfulti,ch'e per .

non voler colorire il fratricidio di Caracalla ,

fottcnne con animo intrepido Ja jnorte.(CauJt-

fHi](ll maggior Iamento,che fa Iddio nell' Ec?-

«lefiaftko è,che l'Eunuco intHtuitpallacnft»-

dia delle vergini,era il Carnefice della loro pu

dicizia: Cancupifctntia Spadoni* fvaginavif

]uvencam. Il Giudice eletto a patrocinar la

GiufUzìa de' poveri litiganti , fuole effere il

primo al opprimerla: la bilancia di AArea tra

bocca ve rio il demerito , quando vi concorre o

il favciede'Giandijòil pcfo dell'oro, a me che

foflo privo, e di favore,e di danaro,fi da la feti-

tenza,che die Daniello al Ré Baldaffarre:^^-

ptnfus eft infialerà^ inventus es minut ba~

tens fDaniel. rap, j. )£>uanto Iddio volle di

chiarare, che fi avvicinavi il fine dell Ebraif-

mo contumace, moftrò ad Arnpj Profeta un_*

uncino da attrarre le poma. Oftendit ifitbi Do-

njnus uncinum pomcrumfa diftit mibi'ytnrt

fl" __
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finisftoperpopulum ttieum. ^tmas Cap. 8. Se mi

fufle lecito glofarquefto tefio,direi:.Che al!oT

ra viene il fine della lite , quando fi offerifce

al Giudice, all'Avvocato-, al Procuratore, un'

uncino attrattilo di frutti. Mifero me, a cui

mancano quefti uncini, come pollo iperar il fi

ne della mia lire.'ElIa cantina come i Funari,

ft-mpre retrogradi nel lavoro deHe loro funi ,

e quel cb'è peggio fetnpres'ingroffa come urra

gornens,c fi diflende con nuovi fomenti per'

manode'Procuiatortic di Attuarii , nulla cu

rando la minaccia Divina . C<e qui trabìtis

mtqwtatem in fur>ìculìs.}lfai.cap.%.j

RISPOSTA.

LE fitrrJeroftétazione delza loro anrichita,

vantano il loro principio dai Diluvio

nniverfale.Propagatafi la ftirpe di Noè in mol-

tiplici Famiglie, fi divife in varie parti del

Mondo, ponendo ogn'uno i limiti a' loro confi-

ni.; inoltrandoci dipoi l'ingordigh humana a

violar! i,nacquero le liti.Così iPaftori di Lotb,

e quelli di Abramo ricavano infieme per 1'

oflervanza de' limiti , laonde Abramo prego il

fuo Genero a decidere la queftione amiche

volmente fenza litigio.?^on Jtt qu(fo]urgium

inter me; & te, fratesenim fumus- (Genef. )

Se fi udi/fe ntlla bocca de' moderni Criftiaui

quefta decifioue di Abramo, e l'uno fi confi-

derafle fratello dell'altra, non fi vedrebbono

popolati rTribunaH, colla turbe immenfede*

Curia:ìi, i qnati- vivono coll' altrui difcordi* .

Tutte le liti nacquero dalle fLeggi, come

aborti dell' altrui ingegno depravato , e male

K i, in-
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ìnterpetrante. Togliete dal Mongole leggi, e

cefteranno leliti,e si come l'Apoftolo diceva,

che con conofcerebbe;peccato,fe non vi Fuflè la

Legge: t^pn cogno-vi peccatu'n^nijìper legem,

così anche fenza tante leggi,fparirebbono tan

ti litigi, e dicea bene Piatone , che nella Città

ove multiplicate foflero le Leggi,non mai fio

rirebbe la pace urbana frà' Cittadini . I primi

Romani inftituirono per il governo comune

pochiflmie leggi, indi i loro Heredi aggiun

terò le Decemvirati . Giuftiniano dipoi empì

le pagine di Leggi,e Lotario a quelle di Gin-

ftiniano fece la fu» appendice,per femenze , e

fomiti delle liti .

Sia fempre rmgraziato il Verbo izmanato ,

che venuto a riformare il Mondo;non inllithì

nuovi Canoni ; e nuove Leggi (come oflervi

S.Tommafo)epochi(Tim» furono i precettiate

diede al Mondo, folitp ad infcgnzre. St vis ad

ttitam ingrcdi fervamandataÒt* fono piene

le Libra rie di nuove Lcggi,di nuove Decifio-

»i, di nuove interpetrationi , che partorifco-

tio liti interminate, e quel eh 'è peggio, vi fo-

»o(come dicea Ludovico Duodecimo Ré di

Francia(i Caufidici,e Giurifconiuhi,cheaguU

fa di Carolai, le ftirano come pelle al fegno ,

che eflì vogliono(£>; >Ann. Gali. ) Starei per

dire.chè' meglior cofa,cedere U fue ragioni, «

perdere il fuo, che litigare con efito incerto ,

zna con certa perdita di tempo,di danato}e di

tranquillità di animo. Vi ricordo ciò che feti-

vea Marce Tullio ad Attico, "inibii bona vito

iy> qu eto magis co nvenit , yuan abeffe e liti'

bus, iy>'civilibus controverfiiz. Esproprio di

alemii fpiritt inquieti fufciui nuove liti i co

ni*
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me i Delfini ballano su le Ichiene delle tempe-

fte,cosi eflì gioifcono, ed ingranano frà i cla

mori de' Tribunali , e nelle alterazioni de'

Caufidici. Non vi è caufa cosi chiara, ove

non trovino le fue tenebre, i fuoi inviluppi ,

col patrocinio -li tanfi decretici tante &lofe,

di tante decifiom.^equeenim tam efara cau

fa tft, i» qua tenebr<e nonfnguntur ab aliqua

lczt,interpretatwfie,decreto. Difle faggiamé-

re^Tul'iio; Quinci Chilone Filofofo,trè cofe

foL a inculcare a'fuoi Difcepoli. Il conofcer fe

fe fteflb,il porrearginea fuoi defiderii incom*

pofti,e il ruggire la mifera condizione de liti

ganti. T^ofce teipfum;nf nimium tupias,<tnst

alieni, {ylitis miferiam fac effugias.Vi com-

patifco, che il voftro Giudice non tronchi il

nodo gord iano alla voftra lite inuviluppata; ve

ramente gii fi può dare il nome,che Iddio die

de al figlio di Oiea Profeta, foca nome» effif

abfque mìferi cardia , mentre il voftro male a

lui nulla e fenfibile .Se fapeflero i Giudici per*

verfi, che amarezze lafciano nel cuore de'liti-

ganti , forfe la pieta troverebbe adito nel loro

petto , forfe non adoprerebbero queila nuovz

magia di convenirla Giuftitiain abfmthio.

Qui covertiti; in akfintbium}udicium.(ArKos

cap, J.)Sea voi toccano più bocconi di quefio

abfinthio,tolerate con pazienta : anche Tritio

foggtacque all'ingiuiliziade'Giudicì pervertì,

Non dubbito,che il danaro, il quale hà domi-

nio univerfale nel Mondo, è l'incantatore, che

rende ftupido il Giudice alle voftre ragioni.E

querela antica nel Mondo ,che la Giullitia e

adulterata dall'oro, ed è noto il detto Divino:

"Pecunie, obediunf omnia. Voi, chf aon bavere

K il
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il ramo d' oro d'Enea nella maao , non potrete

imi manfuefar le Furie de'Tribunali.e trion

far di queirinferno,ove continue fono le bgri-

nacde'Litiganti. ^ttnbuifco però la dilazio

ne delle voftreliti * una nuova caufa da voi no

alleg3ta,all'ignor?.nz.a del Giudice, a cui poco

cale eflftminarbene le ragionile leggere,e rileg

gere quei gran volumi augumentati dall'ava

rizia degli Attuarii . Prima che Eztecchiello

perfua.de/Te con ragioni il Popolo al culto ve

ro di Dio, gli bifognò trangugiare il volume

delta Legge .Et tufili hominis comedi volu-

men iflud, &Ioyuerf.Giudici Elluoni de'libti,

giudicheranno con rettitudine, Giudici , che

hanno i libri nelle librarie, fenià mai vifitarli,

fentenzicranno come flatue , che hanno- «echi

lenza vedere,ed orecchie fen^a udire. Non ba-

fta,che il Giudice ricevale iole notizie dagli

Avvocati del merito, o demerito delia Canta,

tie'egli efaminar'a,ad imitazione diGiobbe,ch«

«ficea: Caufam quam nefciebam, diligentifltmt

ìKvtftigabam.(J-ob.i^.)Vino Iddio , a cui ogni

cofa ènota,per noftro eflempio non volle con

dannar Sodoma per nef«nda,fcnza riconofcerli

da vicino. Defcendam,&videbo.Che maravi-

gha che fi propaghino le liti come la virtù del

la calamità da un'anello in un'altro, fé il Giu

dice fede nelTribunale,ma fenia i libri aper

ti..' fufUcium teciit,^ libri aperti /«B^.Quan-

<Io però il Giudice habbia le due doti della ret-

titudiue,e della. fapienza.,fe non è vigile a fen-

teufciare con brevita,acquifta il nome d'ingiu-

flo.Q«; delinquìt in unojattus e$ ómniumRfut

Tertulliano declamando in alcuni verfi al Po.

er nqcet utile longu.

An-
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Anche il bene,anco la Giuftizi.» dilatata,nuo

ce si litigante, e concilia al Giudice nomed*

ingiufto. Antioco con efler Ré indegno della

Corona,udendo i Giudei,queruli di eflfr flato

Onia a/ìailìnaro da Andronico , fenza dilataie

il cafti'oiIo co fI i tu; nudo nel luogo dell' afiàf-

finio,cdivi lo fece fcannare(z M<tc- 4.)Quefl:«

è imitare il fulmine,che tuona,rifplende, e_»

ferifce fenza interruzione • Vi fono liti, che

inalzano per geroglifico della loro antichità un

Cervo; un Corvo.cd un'Aquila,che invecchia-

no,e fi rinovaao. Non faprei cerne n-.edicar la

piaga di- veder voi interminata la voftra,fe non

col balfzmo della Pazienza. {Jbi Eteus, ibi {91

alamna ejus Tatientia. Di/Te Teftulliauo;te-

foreggiate rneritrper il Cielo,gia che in tan

ti modi fiete martirizzato dagli- Avvoratir da.'

Procuratori, e da gli Attuarii , Cerberi , che

fempre latrano , accio fi gitti loro , Medicati*

frugibus offam. Non credo che fartbbe elogia

men luminoio da fcrivere fu'l voftro fepolcro

Ho litigato con pazienza,di quello che fcriffe"

Aufouio al fuo Padre.

Litibus abftinui, non auxì,w» minai

fiuticene nullut, fed neque tefte
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NVOtJA SECONDA AGGIUNTA

Sono Dama di volto laido , e deforme*

GAP. XXXX.

LA Natura mi ha toccato fu'l vivo, ne

gandomi la bellezza , eh' è dote non foio

del corpo , ma una femidote de' maritaggi. He

«ni datura così abbreviata , che folopono ve

nire in competenza di altez;a,co i Pigmei del

la Città di Firo ; mi fludio nondimeno cor

reggerla con zoccoli , e pianellette , mi temo

la taccia , che die quello Spofo alla Tua Spofa ,

nel primo ingreflo del thalamo : Mia moglie

è rimarta mera a pie del. letto .' Invidio la for

te di quelle Donne, che hanno un popolo di

capelli a me è toccata la forte di Venere cal

va , efpofta nel Foro Romano; Compatifco

ora Stratonica mogliedi Seleuco, che effondo

calva , die feicento feudi a un Poeta, acciò ce«

lebraffe i fuoi biondi capelli ; anche a «it_»

piacerebbe , e/Ter preconizata come una Se-

miramide , co i capelli aggruppati in un nodo

«l'oro: e forfè , che con ducento.doble , non—»

troverei i primi Cigni d'Elicona, i quali can-

>tarebbonosù le rive del Sebeto , che la mia_»

chioma merita al pari di quella di Berenice ,

effèr trasferita nel Ciclo, con titolo diCoftel-

Istione? m'ingegno nondimeno coprire il vi

eto del miocalviiio con qualche Aprile dell*

afttui Primavera. Ho un colore , che pende

a! bruno, e benché mi (i dica dal Poeta, C&ff

ilkruno il bel non toghe ; benché mi fi ricordi

«hlla S?of* delle Sacre Canzoni , che la. ne-

, , gretta
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grrzza non era di pregiudizio alla Aia beltà .

J\igrafu>n , fed formofa , nulladimeno , no»

pofiò vedermi così affumigata, e diftillo foli-

mati, e veleni per formar quello ftibio, con_

cui la Regina Jezabele,fi ftudiava lufingare il

cuore di Jehu , Ré d'Ifraello . Pafjò fjjrte del

giorno , attonita allo fpettacolo di me fteiTa t

e di me fte.Ta deforme , che vedendomi nel

criftatlo , difatteizesì ignobili , cerco correg*

gere i difetti della Natura, coirinduftria,^

coli' arte. Che non fo per emulare l'altrui

belletta .' mi tingo le labra col minio , mi f&

candido il vifo colla biacca , e l'afpergo coti_»

qualche neo artificiofo j adopero fino il pen

nello , ad inarcare , e colorire le ciglia, e dopo

tanti flratagermni irtgegnofi,, mi fentij mot

teggiata da un non so chi : mentre ha tante_*

moiche nel volto, ben fi manifefia tflere una_j

carogna . Odo raccordare , che Elena collu

fua beltà rapì il cuore del Ré Priamo , e che

temperò le moleftie di dieci anni di guerra y

Che Giuditta colla fua bellezza affascinò in

guifa l'animo di Oloferne , ch« fi relè padrona

della fua vita . Che Efter con quel fuo elegan

te fembiante impetrò a Giudei la grazia del

Ré Affilerò ; Che Cleopatra colla fua leggia

dria , fé che Marco Antonio fi dimenticale

dell' Imperio , e del dominio Romano, cke eia

d'un Mondo intiero j Che Semiramide com-

pofe i tumulti del fuo Regno, accorrendovi

coi capelli fcompofti, e fcarmigliau ma eoa

«n volto di Semidea ; e fofpiro, e perche iono«

ho luogo fri si eleganti Donne, e perche i*

non ilo modo di attrarre non dico l'amore de*

Regi , mi quello d'un qualche Fioco, <)'u»

£ 6 qua!-
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quiU-he Spofo .' Rifletto , che H Salvatore del

IVI ondo,el effe foggiacere a tutte le deboleite di

Adamo , ma uou ami» i fé deformità- nel fu»

volto , celebrato per idea della bellezza: Sp?-

Crtfus formapr*fiilìs Homtnum,e quincinorr

ho quc'fta confolazione di potermi conform are
col Crocifinro . Quante mode vengono di là da

i c;g!ioni delle Alpi , tutte s'introducono nel

la m ia cafa : adopero un perùcchin'o, fopracui

fi aPP°ggia una -mitra , più fublime di quel!»

di Aaron , veRo vn habiro con una coda , che

t' v promuovere invidiai quella delle più enormi

CJomete,mà con tutti quelli artifìcii, non

, . imito la bellezza del Pavone,che ha un cimie

ro naturale fu'lcapo, itueffutodi piume oltre

marine , ed una coda feminata di fiori d'oro $

ma piùtofto parrai die/Ferela Cornacchia del

Poeta , colle piume attaccaticcie degli altri

Uccelli '. Il peggior mate è , che no» trovo chi

voglia aprir l'orecchio a trattati di Iponializio:

ha un Mediatore, che non potendo celebrare

la mia bellezza., efalta il mio ingegno i mi

commenda diperfpicace, màglifù rifpoftodal

dejìderato (petto ; Che quando vole/Fe il com

mercio nel thalamo co gl'ingegnoft., fi mette

rebbe Cotto del capottale Ariftotele, o Luci»

Seneca. Cosi, diffidata di trovar Marito»

m'inoltro nell' età , vedeva d'ogni conforto .

Chi haverà, bal&mo per U mie piaghe ?

R ISPOSTA.

LA Bellezza è dono di Dio , non però mot

to defiderabile , effendo fogetta a nort_»

foch' pericoli . Chìi'hì , dee euftodirla come-

un



M teforo dentro un vafb di' vetro, i «f^oTtó a

gli ottoni degli occhi h'fdH, e alle ra'pTnè tfel-

le mani incontinenti : Chi non l'hi , dee be

nedire Iddio , che gli hi diminuito i pericoli.

SeSufanna non haveffe havuto uh voltodi Se-

midea , non havrebbe accedo il fuoco in qtitì

due Moncibeili'coverti di neve , hèeilaTiteB-

beftaca come adultera condannata al fupplicia

de fifli .'Se Eleni' rton fuffe ftata preconiZaf»

per il printo fìo'rè'-de'Ha b«llezza-Greea,l'Ami-

te Trojano nónibaVtel)l»e vednfò'incendiata^a

patria-V'L'ikezza' dei corpo fìt' cbrtceffà-còrtfc

orn'amleht<>1ldì'>pbcó preggib al GiVan<e Qòffi,

huomo fputio 3re Jncifcorfci:fo,-> fìi'~tìegata*i

Paulrf, vaforfi elezzióflt : cercate' airrrtjùe non

il Supplemento de tbccoletti , fnà q-aello dette

vhtu ',che vi rendano di animo fublime'^ r di

4efidié*H tanto follevati, cbefiano tutti colerti.

Vói invidiate iyia zazzera popolata di 'capelli,

evi vergognatele! voftrò calvizie: Aflàlorfe

con haverla tutta d'oro j doleifi ,' che pèt il fd-

verchio> pefp , gli.caggionava fvenimenti d'ite-

fta,e la condannava come rea al taglio di ferro:

Semel in anno tendebatur , quiagra-vabateiito

C<efarifj , In oltre fé ftonhtvéife havu^ eoa

adulti quei Cuoi capelli /non" gli fi farebbon»

convcrtiti in capeftio tbpra ani qtfercia,- né fa

rebbe ritmilo penfile ber l'agi i o alle lancré 'd'i

Gioabbo. Elia anche fi calvo, e pilre'havea

in mano le chiavi del Ciclo per apriilo in dilu

vii di acque , e di fuoco , e poco; curò la contu

melia ^tfeeaJe calve , Gli è vero ,! che Cot-

n'elio Senatore Romano , di .t«fti i-alvo, pian.

fé in mczo al Senato , ove udì chiamarfi da

Carbnlon* Strutèio dtpilatiif&ta&olo ftnfei

ateiO K j piume



 

i.
piume, maperciò Seneca lo (grida di (ciocco ,

e troppo fenlitino in un affronto nulla fenfibile,

(SòlfeJai'je cen/lar^ ^Contentatevi di quel

tolore , che la Natura vi diede , fonza volerlo

correggere con tanti adulterii dell'arte: Jezabe-

ie per voleri! adontare il volto collo ftibio ,ac-

«^fervifle di lenocinlo al Re Jcha,, fu preci

pitzti da una fineftra , e i cani fz cibarono di

Duella faccia , tanto coltivzta dalle fue mani ..

Non approvo sì lunghe dilazioni intorno- allo

/pecchìo; non vi è cofà pi£ preziofa del tempo,

«i cai (olà t honefta l'avarizia, rujus unius 00-

neftzt avarities el7, non lo fcialacquate à confe-

«liarvi colla vanità-. L'ufo de Specchi ( diife

lo Stoico ) fu: introdotto nel' Mondo per due

nobili/fimi fini : il primo fu , acciò il volto leg-

£ia<lro, vedendoti .cosi elegante evita/Te l'infa

mia , e h ford idezia de coìlumi ; il fecóndo fu,

acciò il fembiante deforme,v«dèndoftcosl Ic6-

trifatto, c«rcaffe rifarcire colte virtù dell'ani

mo j mancamenti dfl coipo/ Inventumefl Sfe~

tulum ,, ut bontà nafteretfè ipfum\ fomtofuf^t

vìtaret iafarnttm\ deformìs ,utftiret redi-

mfndwn iffevirtutibur,quidquid eorpori detf-

fet . Vi ferva dunque lo fpecchio per legitimo

configliero à farvi provedere di quelle bellezze,,

<:he adornano lo fpirito , e non per arbitro della.

vaniti . Non biformi, invidiare le Cleopatre,

JeSerniriunidi, l'Éleae ,. famofe pet labellcz-

ta, ma più toftole Agate , le Lucie , leCata-

*i Ii« glfliviofe, p.er la fali t ità . L» bellczta è un

glio , che hi il collo languido ver/ola Jterra

Virtù, è un, Amaranto immortale , ed un_»

iftropio rivolto al Cjelo. Di quante bellif-

Donne è popolato Huferno i ed à' q.uwue

. , t 4 Dzme

gi

Ja,



Zunica.

Dame deformi è preparato l'Empireo-,

riffiino , che il Salvatore fu. l'idea d'una ma-

defta bellezza , ma contemplatelo non- glorio-

fofu 1 Tàbotte ,.màfcontrafàtto'fu,'l Calvario.

2fyw eft:eìfpecirs ^neque decer . Come dnn-

<J,ue non trovate conforto nel Crocififfc^fe Io

vedete grondante fangue , pallido, deformato?

quel iuo voltotutto intufo di fangue è la-con-

folazione a tutte le noftre calamità j Egli vi

ferva di fpecchie , e fon {icuroche non afpire-

rete a comparir elegante . E' mifera condi

zione dell' Italia, adulterata datante mode fo-

raftiere , che tofto fi abbracciano con aniietà:

Che lian che fare le Mitre paftorali, e l'è caude

cardinalisie colie Donne ? O tempi, o coda-

mi ! Ove è il portamento- modefto dell'antico

Lazio / Ove quei manti ofcurr, che velavono

l'honcftà a gli occhi men cadi . Già può freme,

re Tertulliano , che non vi è di- vario fri (e

Matronr, e le Proftitute, .'tanti fono inaitri

verficolari nel' capo-, tanta la nudità del petto,

anche nelle Fanciulle i- Vi ricordo però , che fi

come va' alttflima bafé può folo^ render- alta la1

ftatua' , ma non- grande r cosi i voitri abbiglia

menti, vi renderanno adornata, ma non bella,

Serete come voldite li» Cornacchia del Poeta,

che veflita delle pium«degli.altri UeceHi,pa-

voneggiavafidr elegante - mà ove ilPàron,*,

le. tolfe l*fua piuma d'oro;', e i Pappagalli \*

fua penna di fmeraldo, e il Cigno il fuo candi

da freggio.rimafe la mi««r* Cornacchia cfpo-

fta al fibito di tutti gli Vccelli,

Kfifòrtefuas repetitum venerit omnìs

Grex Aviti, pinasjnaneatrìdicula Corni*

... '..,"1

Afpe-
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A fpofi brutali, la prudenza , e la perfpicaca

dell'ingegno, non letnbra dono appetibile in

unz Donna . Gli accetti , valutano più le dori

dell' animo , che quelledel corpo . A Davide

inveftigatoda gli affaffini-di Saule per dargli

morte igrovòpiìi l'ingegno diMichol fua fpo-

6,.che la di lei bellezza : Ella colla fuapefpi-

eacia filofofò il modo di deludere i -Carndfici ;

ella coprì ima ftatua di legno colle velli di Da

vide , gli adsctò'i capelli con una pelle di capra,

* collocatala nel letto, peffuafe gli AffafFmi ,

che il fuo marito dormiva , e che era fi cura la

preda, ed in tanto quegli fuggiva. Tultt Mi~

pellempiìofam caprarumppjuit ad caput'ejus

&> operutt eamveftìmentis ( i. Bfg.cap. i$v)

Comunque però-non troviate fpofo con- le doti

dell' attimo, tiftettete al configli» di Pacio-

Apoftolo, e troverete conforto-. Mulierisnu-

fta cogitai , qua Domini putit ; qu<e autem

nupta efl , cogttat quafunt Mttndi .

2^(7» bè un Piglio, btredt dtlmio ricco-

'Patrimonio ....•. '

. C A PJ > XXXXI, . -. -.
,..' ;. . ., 'r . ' ' - •'. . 'r.'tr.

LA naturami: coflocS nel Mondo come_,

l'Olmo , popolato da numeiofe fronde di

«icchezze , ma fterile d'un frutto di benediz-

zione : Impiegai accuratrffime éiligenze à fcie-

gliere una Spofa al parere di roclti feconda, e

l'ho fperimentata come Sara , moglie di Abra--

mt> , Aerile fino-alt' ultima vecchia)» ; miraco-

lofoprah umano fr richiede à renderla Madze.

Oh , dove fono qfceile Donucdi Egitto raccot-

-?r ! t. date
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«late c!a Plinio , che danno in luce fette figji in

im parto ? /« JEgyptofeptenos utero Jnnidgi-

gni comperturtt etf -(!/£. j. cap. 3. ) Ecco con-

iutnat i in vino tanti1 penfieri vigilanti ad augu-

tncntare il patrimonio , a fabricarmi un Palag-

gio- rivolto danna par-re al Settentrione, e

dall'altra almezo gioino ; a- piantare una Vi

gna per la villeggiatura de med caJdi,à com

piarmi un catalogo-di Feudi,,che nobili tafTero

le mie Anne Cotto la maeftà d''una Gbrsna : li

Paleggio farà ftanza d'un Hofpite ftraniero : li»

Vigna, Elifio d'ini Padrone incognito; e i Feu

di, come l'acqua de fiumi , che efce dal Mare,

evi ripatria, ritorneranno al regio dominio .

Ho popolato le Chiefe co' miei Sacrifici! j, HA

ftrutta più cerei votivi innanzi a gli altari de*

S.uui j Ho interpolo le orazioni di-molti fer

vidi Dio, per impetrare un figlio J e non ma»

he- potuto fofpendere al Tempio diGiesù con-

folatore vn Anathema di gratitudine per la_j

grazia riccvuta.Sento dire nelle Divine Scrit

tore , che Giobe hebbe una- corana di figli , e

che dipo le tempefte divcrfe , fufcitategli da

Satana ,. hebbe una nuova fecondità di figli ,

e figlie, una delle quali per la bellezza ,chia-

iaa,vaiiiLGiorito. Che Giacobbe hebbe fette

figliuoli, e uno di effi, lo vide fu'l trono al go

verno di tutto l'Egitto , che Jeroboal , o fi.i__»

Gedeone , hebbe fettanta figli tnafchi , ed io

mi rivolgo al Cielo non fenia qualche queri

monia ; E perche io ho da efTere il cipreflb in-

fru.ttuofo,e il fovero fenza fucco di fecondità ?

Le ricchezze mie fi cambiano come MI ifpine,

che mi tormentano con follecitudini, ed affan-

iii » Medito con naufea.del mio cuore , chi ho

da.
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da foftttuirne erede. 11 mioConfcfiore ìn/ift

che fia un luogo pia, e che farebbe opporrn!

quello del fuo Convento. Alcuni parenti trai

f.,•••.: f,;l; , mi ricordano la loro povcrtà.Gli Am

ci nonlafciano di fugerirmi, che Giulio Cefi

re , navendo Ottaviano fuo figlio adottivo

lafciò nel fno teftamento, aperto da MarcoAi

tonio ,che fì.diilribuiffela fua pingue hered

ti a Soldati Romani fuoi Commilitoni . Ne

so à che rifolvermi , e ondeggio più che il Mi

re fu i flutti decumani.

RISPOSTA.

NON è fempre maleficio della Natura '

(Utilità de figli . Giunip Bruto n'heì

be due , ed entrambi facrificò con ifdegno

fuo pugnale, come degeneri dal fuofangue

Exuit Vatrem, ut Confulem tgeret . Non p

rete efler ficu to della fterilità di voftra mogli

bene fpeflo la vite è infeconda per la fterilii

del pioppo, con cui fi fpofa . Comunque fi;

non efl abreviata manus Domini . Erodoto i

ferilce, che una Donna, trenta, e tre anni vi

fe flerile ,. e coniugata , e che al cinquanteiìn

fcttimo di fua età , partorì un dopo l'altro t

figli ; i filofofi controverteranno il fatto, io p

*ò non dico, che Erodoto fia mendace^mà Gn

cp . Vi dolete di eflfer (lato un Argo vigile

augumentare il voilro patrimonio, in abelli

tvoftri poderi , e cbe il ttutto refti per alt

padrone , fui DeuS ^iy Oies iquefta è la m

lera condirione de Ricchi , deplorata dal Si

rotila : Thtfcturizat , pignorai cui congreg

kit ea . Tanti affanni , tanti indori, tante a

:. gofcie
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gofcie , tanti digiuni introdotti nella menfa_»

perii rifparmio,fono tutti ftratagemmi perar-"

ricchire altrui ; voi pagafte le pendoni a cento

cure mordaci , altri goderà il beneficio,ed eful-

terà nel gaudio . Saule, anche Ci dolea di non

eflere efaudito da Dio , di haver interpeilo

l'Efod Sacerdotale , perfaper l'efito della fua

guerra co" Filiftei , echefempre il Cielo gli fi

«ra dimoftrato muto à fvelargli l'evento i LL_»

colpa però era di fe fte;To trafgreflbreper l'in

gordigia della preda di Amalec ; esaminate i

(atibulidel voftro cuore, e vedete bene, fe le

voftre, e l'altrui preghiere non afcendono al

trono della bontà benefattrice, per Poftacelo

di qualche colpa, e maffime di avarizia verfo

i mendici : tal volta la fterilità, e pena del Cic

lo , e non vijio di Natura. Comunque au ven

ga , conformatevi col Divino beneplacito- .

Quanti Padti fofpirano per efTere flati fecon

di ; quanti vedendo i figli pendenti da patibo

li havrebbono volutola fterilita : Beata /leti-

les ifu<e nongenu.eru.nt , ^difle il Salvatore^,

del Mondo. ) Già che fiete tanto bramofo di

prole , adottatevi i Poveri per voftri figli ( e

giubilate di eflere chiamato come il Paracieio

"Pater 'Pauperum , che megliori heredi de Po

veri, i quali (come difleS-Lorenzo)depofite-

ranno le voftre limofme ne tefori Celefti , per

rendervi eternamente beato ? In Cxlffies tot-

fauros manus pauperum deportaverunt. Rif.

pendete al roftroGonfeiTore ciò che prattica-

va S.Filippo Neri, di non mai parlar d'inte-

reflì temporali co' Penitenti,e maflTime per fuo

prò , efolea dire/ Io bramo l'anima de Peni

Centi , e non le loro ticchezze : Vi è intacca \

ciò
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ero qualche colpi in alcuni,infaxiabili nel chic-

dorè ,e fpecialmente in quell'ultima bora di-

vita, quando il moribondo fi reca a fcrupol<»

il non ubbidire al Co nfeflore . Se havete pa

renti , e poveri , potete , e dovete beneficarli J

è- viiio di alcuni cuori ferrei , infleffibili , per

tinaci ^dimenticarli della parentela $ gli ten

gono in vita da («lontani, e gli odiano in mor

te ; il loro amore è come quello dell' ambra,ri-

volta folo verfo viliffime paglie di Meretrici ,

e Sgherri . Ghrifto idea d'ogni noilra anione,,

non haveaaltra heredità, che lafciare nel Mò

do , fé non la propria Madre , unico teforo del

fuo cuore , e lafciolLi in fedamente a Giovan-

n-i fuo tiretto parente , già che ( come difle Si

Ambrogio J Tffiabatur Cbriftus de Cruci ,

ijy, tifi'amenium tpjtiis ftgnabat loannes , di~

gnus tanto Tentatore bcercs . Non la die in ba -

lia di Andrea fuo primo Difcepolo, non a Pie

tro , pietra fondamentale della futura Chiefa,

mi al folo Gonfanguineo 5 D'uit Dìfcipulo :

Ecce Mtter tua Dicit Mairi : Ecce Fìlìut

tuus • Efempioà noi d'imitazione, e d'infe-

gnamento a ricordarci de' noftri C°ngionti f e

non filo! o fare iti quella ultima bora «eredi in

cogniti- Bifogna con fedire , che hoggi fi è

troppo corrotto il fangue de' Parenti , e che

ogni giorne Ci- veda rifulcitato nel mondo il bi

nario di Caino-» e di Abele . Non fono molti

anni, che navigando un G-entil'huomo la vol

ta di Genova , fu nel canale di Piombino fatto

fchiavo de' Barbari , e condotto in Algierr.

Havez egli in Napoli un tirétto Parente , Ge-

iiovefe di Nazione , e pensò , che la di lui ba-

«ificenia , potea effe te l'Angiolo di S- Pietra ^

che.
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the loreftituiffeallaPattia: Pertanto impe

trata dalle fue catene la libertà a una mano ,

gl'invio in una lettera il cuore , e vi fi vede

vano più le cancellature delle lagrime , che i

caratteri dell' inchioftro. Io, dicea , è vero

che vivo in Algieri , mà attendo in ogni mo

mento la morte . Rinchiufo in una ftanza ,

piùfepolcrode morti, che habituro de vivi,

E zlìb l'hore del giorno ,attonito allo fpettaco-

> di ras fteffo ,- e di me fteflb infelice . -Di

pendeWmia quiete dall'arbitro d'un Barbaro ,

che non conofceudo lemifure del tempo, per

che è troppo fmifurata la fua avarizla , mi fa

gemere fotto la sferza , quando anche gli ani

mali ripofano. Quefta mia lunga notte, non_»

havr'a mai Alba , o Aurora , fe voi non fkte__»

l'Oriente della mia luce ; Quefto mio trava-

gliofo Egitto, mi perpetuerà il ferro fervile

nel piede , fe vai non fieie il mio Mosè,auto-

re di libertà. Lettera sì dolorofe fu letta dal

Consanguineo, e in vece di accendetegli nel

cuore fpiriti di pietà , divampò in atti di fde-

gno ,maffime vedendo indirizzata la fupplica,,

all' impetratone di trecento feudi. La rifpo- x

fta, che gli diede, fu più inhumana , che bar

bara. Ripeta dunque il Profeta Michea il fua

lamento : Inimici hominis doweSici ejus . Se

i voftri Amici fono contrafegnati col caratte

re di fedeli , e con ciò incomparabili al giudi

zio di Salomone . ^Amico fidili , nulla eft fom~

paratia, potete lafciarloro un qualche argo

mento di gratitudine ; eglino furono a voiui»

teforo in vita ; jLui invenit amìcum invenit

tbtfaurum , voi nella voftra morte , fategli

partecipi delle voftrc Coftanze . Sopra tutti

peiò
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però vi fianoà cuore i Poveri , che beneficati

da voi , vi diano un pegno dell'eterna faine e.

Che bel teftamento farebbe il voftro, fe apren-

doC, fi vedeffe indorato col nome de'Poveri/

Se alla Povertà toccaffe l'heredità de Palaggi ,

delle Viìle,de Feudi.'Vi ferva di fprone d'oro

àsì nobile teftamento, quella mano di Stetano

Ré di Ungheria , che per efler fiata aperta alla

benificenza de Mendici , vive anche hoggi in

corrotta ; vi ferva di flimolo, l'antonomafi*

gloriofa , che laChiefa di Chriftodà à S.Gio-

vanni l'elemofmario . Vi ferva d'incentivo ,

l'eflempio di S. Paolino Vcfcovo di Noia, che

per il rifcattodel figlio d'una vedova offerì fe

ftefìo per fchiavo II voftro Coufe/Tore vi ri

peterà, che fi hanno da illuminar d'oro le vo5-

te della fuaChisfa , e fpiegarvi un pavimento

di marmo . Rifpondetegli con S.Gercmimo ,

eh 'è meglio veftire i poveri Tivi tempii di Dio»

che coprir la creta de tempii con marmi ftr.i-

nieri ; che non con minor divozione fi entra

nelle Chiefe de Cappuccini ,adobbzte della po

vertà religiofa , che fpira modeftia , ed humil-

tà, che negli Efcuriali di Spagna veftiti di pie

tre preziofe. Non dico già che fia vana la

pompa de Maufolei, e de i Pantheon confacra-

tià Dio , dico folo, ch' è più neceflaria la pie

tà verfo i Poveri, tanto raccomandati da Chri-

fto nel fuo Evangelo .

Ho trovate nelle Nozze il mìo Martirio.

C A P. Ultimo.

O

Ve fono quegli augurii trionfali ,clie fi

facevano alla Nobiltà del mio fangaie

01'
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e all'eleganza del mio volto?Che i Monti fi fa-

rebbono {compaginati a partorirmi nno fpofo

di uguali prerogative , "Parturifnt Montes .

E pure mi fece innanzi tydiculus mus\ un To

po,e non già uno di quelli ; pofti da Filiftei al

corteggio dell'A rei di Dio , eh' eran tutti d'

oro. Mures aurfifl(egum i. ) Ecco allacciata

una candida Colomba, con un Corvo negro ,

inneftatoun Melogranato coronato , con un_»

Olmo £lerile,ligata una Rofa. Urbana; con un

fiore di notte di Montagna,tiretto infieme uno

ftame di cannape con un filod'oro^e il nodo è

tosi gordianOjche folo la falce della Morte »,

può effere il pugnale di Aleffandro che lo reci

da. Prima di conchiudere none così infipide ,

oh che promeiTe efuberanti fi facevano al mio

fpirito ! Che io in quella cafa , la quale per le

skchezse, e per la fua ampiezza, potca dirli

un ben guarnito Galeone , farei feduta alla

poppi al governo aflbluto dèi Timone : che a

me Ci farebbe data la chiave d' ogni loro tcfo-

ro : che farei entrata con titolo di padrona a

tegere,e comandare. Ecco che mi ritrovo poco

.meno di Ancella;eccomi trasformata come in

un frate Cappuccino, impotente a fol toccar la

monete ; eccomi confinata dal Ciclo gentile

della mia patria fopra fcògli fnJjofpitali?Parrai

avverato l'apologo del Poeta ,che i Topi per

imparentare colle A«juile,promulgarono , che

col tanto penetrarefotterra,havean trovato un

teforo; ma conchiufo la fponfalizio, altro te-

fon» non trovoffi nelle lor buche , che i furti

fracidi della cucina d'un Grande. Il mio Ma

rito, ha d'intorno una Confraternità numero-

fa, àiue niente meno fpavcntofa}di quella che

ac-
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accompagnano i- firnerali; e fràtanti Cognati',

anche io come la Moglie di Mosè aflàporò il

mio veleno. Chi può narrare le amarezze del

mio caore ! VerifTìmo è il proverbio , che d»t

mattino fi conofce fa chiarezza di tutto it

giorno; ne primi congreflì dello Sponfalizitì-,ra

tnenfa non loto fu fobria,mà afiinente ; non vi

fi oflervò un orma di piede balla lino ; noa_»

vi fi rapprefentò un qualche dramma feftivo ;

il tutto fu filenzio,e folitudine ; come fe Az-

pocratecol dito in bocca,fu fleftaio il Dio tu

telare di quelle nozze. Manca alla mia afflit

tz fortuna anche il refrigerio di sfogare il mio

Cuore colla parentela lonrana , peroche non_»

poflb formar carattere fenza effer KgIdrato

dalla curiofità affiflente, e fono tal volta difi-

gìllate le mie Icttere,peroflervarerfeniimeu-

ti del mìa animo addolorato. Pò gran violen

za alla mia lingua, à non maledire, chi fu me

diatore di : nozze cosi infelici . Mi predica

vano l'abbondanza in una cafa ricca al pari , e

quieta,come il tempio di Salomone ; e vi ho

trovato la naiferia in trono , e l'inquietudine

contubernale.Frà,tante angofcie,e diflaventu-

re, confumo il fiore della mia gioventù, fiorile

non foto di figli,ma d'allegrezze,ed ho qvefto

foloconforto,reiteratomi dal mio Confeflbre,

i'ponfalizio mi ferve di purgatorio.

RISPOSTA.

IUtti- idifegnide' Mortali , fono fogetti

ad eventi troppo contrarii . Speraflc_j

entrare nel palaggio d'un miovo Affalo , òdi

un nuoro Cratfo; e vi- trovate(come voi dite ,

- « in
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lo una Cafa, ove H digiuno fi mafchera colla

divoz,ione,e fi esercita per la neceffità.Confo-

latcvi , ficte con ciò efente da quell' augurio

infelice, ch'all'ora il Ricco entrerà per le_»

portedel Ciel», quando il Camelo penetrerà

per il forme d'un ago; non temerete, quella

minaccia, che più ne uccide la crapola ,che il

Digiuno. Non femprela Nobiltà del fangue,

e l'eleganza della perfona, trovano ngual pre

mio al loro merito. Fillade con efler Dea. della

Sapienza,e dell'Arme , Vergine pudica, non

hebbe luogo nel Ciclo con nome di Stella , e

Venere Dea del piacere, vi patteggia con tito-

lodi pianeta: Conf/effo che tutte le inquietu

dini de'Spofalifciijfouo caufate dal difpreggio

Ai quelconfegllodeU' Antichità fperimenta-

ta.TS^afoPdf/jperche come btne infegna il Fi

lofofo, DìJJimìlia infida focietat . La difug-

guaglianza de' Spofi , o nell'età, o ne' natali

caggiona non pochi difordini . La Donna,na

ta Dama,nodri(ce penfieri magnanimi,lo Spo-

fo di ftirpe plebea , pende in afczioni Tempre

mecaniche; Ma già che fi è fatto quefto nodo

indiflblubile, che vi ttringe non fenza fpafimo,

tolerate con animo gcnerofo , e fate colla pa

zienza imperterrita le vere prove della voftra

Nobiltà. Non vi earate di regere col timone

in mano, peroche altro frutto non raccogliere

te , che fellecicudini: purché fediate alla pop-

pa,e non nella fentina,lafciate ad altrui il go-

verno,ferace folo di penfieri vigilanti . Non vi

nncrefca il paragone.chc di voi fate ad un fra

te fcalzodi S.Franccfco, fé in efli è virtù l'im

potenza di Tol maneggiar le monete , fate voi

delia neceflìtà virtù , e conforrritcvi col di

vi-
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vino beneplacito , che vi rilerba ne! Cielo ric

chezze non fogerte a gli fpropofiti della •

Fortuna . Troppo infipida de' effère il pa

rentado àe' Cognati j fé Maria , ed A;uon fra

telli di Mosè, mormoravano contro lui , per

eaufa dela fua Moglie Ethiopefla. Locutus fft

Maria , ìyi Aaron centra Moyjen , propter

"ZJxerem <etbiopi?fam (Hb.num. ceip. \ z.)forfe

nacque in effi la maldicenza , per vederla cosi

a (fumigata, e notturna; ma voi che come la fi

gliuola di Giobe,potete chiamarvi il Giorno,

e fiete parto d'un Cielo italiano,e non Ethio-

pico,dovrefte effère immune dalla detrazzio-

ne; confolatevi non dimeno con rifletterebbe

i diflapori co i C'ognati,fono inveterati fin dal

fecole di Mosè.Se non potete sfogare co'i voflri

Parenri i voflri dolori , portategli a piedi del

Grocififfb ; forfè anche egli fugerirà al voftro

Cuore la rifpofta data a S. Pietro Martire,que-

rulo di effere ingiuftamente commiato , Ed

io "Pietro et efeci, e pur mi vedi conficcato in

una CrOtelSe voi potette fcrivefe a vottricon-

gionti cerne Giulio Cefare, cori tanta ofcuri-

tà di fcnfi , e di vocaboli,che la lettera meri

tava per figlilo, l'i rraginc d'una Sfinge, poco

curerefte, che la curiofità audace di fcrutare i

vaftri Carateri; ma giache manca a voi que-

flo preggio,aftenetivi di fcrivere querimonie;

perche vi conciteranno un odio più fiero . Oio

vi guardi dal maledire,chi fu melano dellft_»

voftre noate,forfè apritefie la bocca centra un

innocente ; non ftmpre fi ha piena, e diftinta

notizia dell'altrui merito o demerito, ingan

na bene fpeflbogni più prudente Saloiuenr la
•profpetti va %:ciofa,e l 'appaienza fallacejpen-

90
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so egli depofitarvi in un trono di^gloria.lti

farvi entrate nel Tempio della Dea Pace; fe

dipoi vi trovate in quello di Giano , è colpa

della debolezza humana,che non può penetra

re oltre la fuperficie. Conciatevi con S. Fran-

cefca Romana,che trovò nelle nozie la perdi-

dita delle ricchezze,l'efilio.del marito,lo fqua-

lore domeftico , e trionfò il fuo animo frà le

inquietudini.

Fine dellaprìmu Tatte-
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Nella quale fi efprimono gli abufi

del vi vere a Ila Moda, così nel ve-

ftire , come nell' altre operazioni

praticate nella corrente Età, col

le fue rifpofte erudite fentenziofe, i

e Morali,non ancora date in luce
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SOM' COSTRETTO CONTRA MIA VOGLIA

A' VIVERE ALLA MODA .

 
Calato dalle Alpi nell'Ita

lia , un nuovo mal france-

{e , che inonda più che una

epidemia , e non fi trova_»

un nuovo Fracaftorio, che

dia i precetti fallitati"' per-

eftirparlo I Io non vorrei

contaminarmi nella cor*

ruttela comune , mi Tcffempio è una calami

tà troppo attrattiva. Con quefte mode tanto

variabili fi è introdotto nella mia Cafa un più

moftruofo Cavallo trojano, caufa di ride , e di

discordie . La mia Spofa s'invaghifce di nuo

vi habiti , di nuovi ornamenti , come la Luna

di luce , fempre incollante., e mal per me , fé

refta defraudata del fuo defiderio, pero'che la

Menfa , ed anco il letto fi cambia in un Tea

tro di tragiche Scene . A me poi conviene da

re,una mentita capitale all'età avvanzata, co

prendomi il capo con un Popolo di capelli gio

vanili, afperfi di cipria polvere jcne cancella

no quella cenere Sacrofanta , che nel^' efordio

della Quarefuna , vi fparfe la mano faccrdota-

le , e tutto ciò per ubbidire alle leggi del Casi

Pfggior male è «minar perle

A 2 iliade
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ftnde , né (Indori dell' Invernata fen2a man

tello , e caricarne folo il Servidore ., che fotto

gli homeri lo dimoitra come c-rofeo deila-mo-

ìieftiifpogliata :Miferi noi? ci lufinghiamo ,

che cani inando fenza mantello , viaggiamo la

volta del Ciclo, ad imitazione di Elia , che.

per afcendere al Regno fuperno , gli bi&gnò

fdiffeS. Girolamo) gittardi doflb il Mantel

lo . Elias adfuperna regna feflinavs , nonpo-

ttfi ire cum falito . ( Epift. ad Julian. ) Io pe

re pii» tofto temo, che la Vanitàcidia 1* fpin-

»a yerfo l'Inferno. Sono sbanditi già dalla_»

Nobiltà gli habiti negri come infegne , e co.

lofi di funerali , ci dilettano quelli della Cam

pagna , nulla curando di moftrarci più tofto

. rurali , die urbani . Vatinio nel fuo brieve_.

Con/olato, derifoda Tullio , per inavvmen-

za entrò un di nel Senato fenza la fua Toga , e

divolgatofi ciò per la Città, fu dal Popolo bia-

fimate di temerità, e giudicato indegno del

Coufolato , dicendo Cinna , che fé il Leone fi

fpogliafle della Aia giubba , non meriterebbe il

titolo di Ré degli Animali, che<flllbnanza fa

rebbe il noflrofecolo ali' antico , fé vèdefle_,

entrar nella Cotte i Cavalieri , i Titolati , i

Prencipi in fcrzetto, e con habiti campagnuo-

li .' Bifognahavernn fondo di rendite non or

dinarie, per l'ufo delle Perucche, che già ve

nendo da Francia , oltre pafTano molte di effe

il prezzo de' ducente fieli , con cui fi com»

pravano i capelli di Affa Ione. Quando l'onde-

tateapilìnm , fonderabat capillos capiti* fui

tlufoitis fatti pendere publico.fi..P{g>c.i4-)

t ae fono anco i Vecchi così amanti , che Be-

i«oice moglie di Tolomeo Ré dell' Egitto ,

non
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non coltivava con tanti diligenza la fua chio-

m*j perfuafi forfè che le lor Penicene debbano

im giorno celebrarti come coflellaz ioni celefti

con ifcornodi Berenice .' Alcuni fi giuftifica-

no colla commodità , che loro proviene dalie

Perucche , non curando imitare i Galeotti ,

purché Vaporinole fumofità perniciofe al ce

lebro; altri coli' indufiria di comparir più ele

ganti , a guifa di Aquile rinovate,che han' de

porto le vecchie piume ; altri coll'artificio in-

gegnofodi occultare con Stratonica moglie di

Sctcucoil nudo caluizio ; ed aggiungono per

d'ifefa delle perucche , che fé Affatone fnffe «

viflutoalla moda , non farebbe rimafto penfilc

da una quercia , efpofto alle tre lancie di Gio-

abbo , ma haurebbc lafciato la fua perucca in

viluppata in un ramo della quercia , come tro

feo di haverdelufo l'inimico . Io però giudico,

e confefTb inficrae la mia colpa , che tutti io-

nò confegli della Valliti , radendoci il capo a

taglio di rafbio, per dichiararci Schiavi giura

ti di Venere, che in Roma idolatra era ado

rata col capo calvo . Simulacbrum Generis

(a!x<e . ( Pii». Hifl. l^at.)

E pure farebbono toler abili cotefle mode_j

intorno a foli capelli , fé anco le Donne già

non fi vede/Ièro prefifo i Tavolieri giucare le

notti intiere , e fcialacquare il patrimonio di

più d'una Vergine y la mia moglie è tocca di

cotal Icabbia, ed è tanto il fuo prurito, che

non fente le perdite di centinaia , e centinaia

di feudi. Si gloria ancor ellagrucareall'Hom-

.bre , per rapprefentare almeno nel gioco il per-

fonaggio dell' Huomo : Se bene già le Dame in

altre guife , fi ftudiano trasformarti in Hno.

A } mini,
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mini , colle coruatte avvolte nel collo , co' gli

Orologgi penfili dal fianco , colle tabacchiere

in roano , per [iaflura continua del nafo , con_.

Zamberlucchi , e Sciamberghe, con cappellet

ti infiorati di piume , fi che manca loro iolo la

fpada , per efprimere nella tragedia del lufTo

moderno le parti d'an huomo .' e noi loro ma

riti , contra tante , e fi inufitate foggie , fumo

più muti , che Serapis Dio dell' Egitto > che

havea un nodo fotto la lingua , Cui nodus fub

lmgua (Plinius Uè- 8. ) Aurelia Oreftilla Ma -

trona'Romana , pei affiftere alla congiura di

Lucio Catilina contra la Patria, fi travefti in

habito di huomo , ed oflTervano gli antichi

Scrittori, chequefta azzione fu il prologo del

le lue dishonefte tragedie ; paruele che con ef-

fcrfi una volta veftitz da huomo , haveva cala

to il profcenio alla verecondia ftminile, e co

minciò a gloriarti di eflere impudica in emi

nente grado , Ob magnitudiaem infamin cuiut

apud prodigos novifflma voluptas efl , come

di Meffalina moglie di Claudio Principe,fcrif-

fe Cornelio Tacito ( lib. 1 1. ninnai. ) Oh qu5«

to le Dame de' noftri tempi fono decadute da

quella prifca modeftia ! Efcono da Monafteri

alle nozze , col tìtolo , che loro diede S- Am-

brogìo , *X(omen Virgmìs titulus efl pudori} y

( lib, 1 . de V'M£, ) ritirate , vereconde , pudi-

che, dipoi poco a poco converfando alla libe-

ia , e pzaccicando con altre Dame amanti di

teatri , e di pafleggi , fi fcordanodi femedefi-

me , non confervano quei femi di honeftà, che

fparfe nel loro cuore la fatuità del luoco , ap

punto come il fiume Geon , che pafleggiando

per il Paradifo Tcrreftre » #'mfiova di aren^j

d'oro
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d'oro , ma ufcendone , e precipitandofi nell'

Egitto foito i piedi di Faraone , perde ogni

fuo fplendote. ^uanfvis ftumina sEgypti de

Paratifo exirt credantur,tamen quia concul-

tantur pedibus Pbaràonis , ^ luto JEgyptio

violatafunt, perdiderunt fplendoremfuum<

( Hieronymus m cap. z. *4bacuc.

E che più ? Nelle menfe , e nelle cene è ere»

fciuto anco il lutto delle vivande , e bifogna

che in unaiftefla tavola , il mare co'fuoi pefci»

e la terra colle fue carni, fatii la voragine del

la gol» E farebbe nulla fe il ventre cercafft

fola empirfi, non badando alla qualità de' crbìj

come colà dicea Seneca,FarUè eft pafcere par

vo defiderantes Jòlum implerì(Senec. Eptft.j)

il mal è che fi cercano tutti gì irritamenti del

la gola con difpendii notabili : Odono da pe

riti delle hiftorie, che Apicio imbandì una ce

na colle lingue degli Ufignuoli ,• Uliógabalo

con quelle de Pappagalli , Vitellio colle vifce-

te delle lamprede , fatte venir con velocità dat

mar Carpatio ; Che Cleopatra feptllì in nnz

infalata data à Marco Antonio il valore di me-'

to Regno ,che Agrippina in Baia, volealolo

quei pefci pefcati nelle più rotte tempefte del

Mare , accio fi diceffe che cenava non tanto

coi furti di quell' Elemento , quanto coi peri

coli , e colla morte tal volta de' Pefcatori . de-

uabat pericola hominum, interdum etiam,{yi

•vitas , e quinci per emulare l'altrui prodiga

lità la Gola moderna divora i patrimoni! . Oh

dove fono quelle leggi di Caio Faunio Con

fole , che undeci anni innanzi la ter ja guerra'

di Cartagine , vietò che nelle cene non fi met"

te/Te altro volatile, che una gallina allevati

A 4 «11»
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alla campagna , ora molto triviale è il cibo

delle galline , ofcuraco dalle Starne dalle Per

nici , dalle Beccacele , da Faggiani , da Tordi,

che li cercano dalle più intime (elue per ador-

n.u ne la menfa 1 Chi ruma dipoi rendite fufE-

ciencipet irinfrefchi delle Vifite , e delle ve

glie? Già fi chiama impoverito il Levante

delle fue forbette , e il nuovo mondo delia Tua

Cioccolata, sì fmodato è Tufo delle Cazze ge

late , anche ne' maggiori rigori del Verno ; e

ci quereliamo dipoi che ne noitri tempi fi ve

da abbreviata la vita dell' hluom» • e ci do

gliamo che il noftro corpo (ìa come la caverna

diEoloRède venti, che erutaflati non in»

ferretti , le con tanti liquori gelati fuffbchia-

mo il naturai calore ! Aleffàndro Magno chia

mati in afiemblea i più valenti MeAici dell»

Macedonia, volle intendere qual rimedio fuf-

fe il megliorprefervativo della fatate, e con

cordemente rifpofero K(e camedas fuper ia-

digsSitim cibimi • Quefto avvifo {aiutare fi

mette in non cale dal fecolo prefente che pre-

fume in poche hòre effer Struzzolo anco ftri-

tolatore del ferro.

Non è poi leggier veleno delle mode tran«

(alpine , quello che a guifa dello Scorpione

confille nella coda. Le Dame già Ci dilettano

ftrafcinare una lunga coda , per dimoftrarfian-

^o in ciò Comete infaufle ali' h urna aita j vo-

gitano ancor elle il lor Caudatario che alzi

quella bandiera,che intima guerra alla mode-

ftia ; fi gloriano calpestare la parfirnonia nello

ftrafcino di yefti pretiofe , che fervircbbono

di patrimonio a dieci Vergini . Odono da gli

che jl Drago nel firmamento ha

una
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«ma co<!a femimta di Stelle y quinci aucor elle

per dimqftrarfi in terra Coftellawoni celefli

oftentanouna coda illuminata di fiori d'oro.

Mà io più toflo mi perfuado che Cano code di

Scorpioni che avvelenano la modeftia .

Non fono molti anni che dalle veftimodefle,

è lufftireggianti diftinguevafi la Matrona dalla

Meretrice come già ne' fecoH antichi diffe_j

Tertullianods!paflio,edall'habitofidivifava

il Filofofo . Tbilofephus auditur , cum Tiide-

tur , ipfe habitusfonat ( Tert lib.de Tall.cap.

€. ) Ora chi mi troverà il divario frà una Ver*

gine , e una Proftituta ? naP.ri al capo , biacca

alle guancie , il petto ignudo , tutta la perfooa

fpogliata di quel manto negro , ch'era una di-

fefa , e una cortina centra gli occhi men cafH.

tfu/lum inter Matrona; , & preflitutas d'tf-

crimen , e noi loro Sparì affoghiamo dentro il

cuore le noftre querimonie, chiudendoci elle

la bocca colla magìa , del così fi prattica alla

meda. Quai treni di Gieremiabafterebbono

à deplorare ilfupeifluo , anzi efuberante ufo

delle gemme , e delle perle di prima magni

tudine , che incaftrate nell' oro , e adattate co

zne in un usbergo fi portano hoggidì dalle Da

me nel petto! vogliono ancor elle.coUa mitra

nel capo, haver il Razionale gemmato del fom-

mo Sacerdote , per pa/efarfi Sacerdotefle dell»

Superbia, e della Vanità . Fremea Plinio nel

fuo fecolo , che le Donne haveflero in ufo 4e

ferite delle Orecchie, per inferirvi due, e ire

patrimonii epilogati in una perla . Excogitattt

funt aurium -vulnera , ut bina , & terna p/t-

trimonia/ìngulisauribusdepexderent / chc_»

direbbe egli ara fé vedette nel petto de. le Da.-

A $ ine
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me una turba di diamanti, e di fmeraIdi ? non

una perla penfile dall'orecchie , mi un popol»

di margarite atteggiate in Refe, balenar nel

capo , enei loro petto / Ove è l'antica mode-

ftia delle Dame, contente d'un fol diamante

nel dito; ove l'oftentazionegloriofadi moflrar

per vere , e megliori gemme , una corona di fi

gli Tantamente educati? Così quella Matrona

Romana degna ftirpe de Gnu-crii, a una Dama

Napolitana , che facea pompa delle fue gran_»

pietre pretiofe , vimoftrerò ledi/Te le mie, e

fatta venir innanzi a lei tutta la fua feconda

prole, Eccedicele mie gemme , giudicate^ i

voi , fé fiano più preziofe delle voftre .

L'uf tima fpina che mi trafige il cuore , e H

vedere la liberti che fi hanno arrogata le Don

ne colle mode francesi • Pochi anni fono, il

comparire una Matrona , e molto meno una

Vergine ne'publici teatri, era un delitto di

lefa bonetti ; le Donzelle erano come quelle

Stelle defcritte da Giobeafcofe fotto il figlilo

della caligine Stella* claiifas guajt fub fignet-

tulo , impotenti ad effère vedute , e molto

meno corteggiate j ora circolano per ogni

Corfo carneyalefco , affìflono ad ogni Come-

dia , danzano in ogni Veglia , per ogni paflcg-

gio fon corteggiate con inchini hiftrionici , e

noi loro Padri , loro fpofi , per conformarci

al vivere alla moda, come quei quattro Ani

mali del Profeta , fiam coftretti a dire così fia.

Et quntuor ^Inimaliadìcebant amen. (Apoc.)

E voleffe Iddio, che non fi rinova fsero nel no-

ftro fècolo corrotto le Tragedie di Di«a figli-

vela di (Jtacobe , per la curiofiti di voler ve-

, ed efser vedute . Egre/a efl Dina, ut

Vtdt*
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•videret Mulitres Regioni* illius(Genef. 24.)

Quali infortuni! non nacquero dal voler ella

comparire per fa Città bramofa di veder le mo

de, e lefbggiedel Paefe diSichem! Vendette,

hbmicidii, ftupri, tutta la Cittì porti a terrò»

«d a fuoco, il Principe dishonefto uccifo, il fuo

Padre trucidato tutti i Tuoi Vaflillipofti a fil

di (pada,e l'honore di Giacobe violato . Se rc_j

noftre Dame fanciulle fi ricordaflero dell' ufci-

tcdiDinaanfiofa di vedere le mode (ti anici e

Egreffaeft Dinasti videret non fi vedrebbono

SÌ frequentemente per la Ci ttà,c per i patteggi»

ina iruiterebbono la Luna,che quanto piiifi al

lontana dal rimirare il Sole , tanto più crefce

nello fplendore. "Pari incremento ttineris , fai

luminìs. Ma io deploro quel male, a cui centra

mia voglia concorro, violentato dalla fona del

cosi flprattìctiy così hoggi fi coftuma , e non

fono un argine potente a refiilere a sì gran pie*

•a.

RISPOSTA

FRacaftorio fu un* valente Medico de* fuol

tempi, e inficine non ignobil Poeta , che

pofe in bocca alle fue Mufe i rimedii del mor

bo gallico; non bifogna però dolerfi che fia mu

ta la (uà Calliope, e non porta cantare al fecola

moderno gli abufi vituperofi delle mode1 Rii!

nicre, non mancando eloquenti Oratori,che da'

Roftri Ecclefiadici arringano in difcfa della

tnodeftia Cri(liana,e Crepitano contro il vi\re-:

re aila Moda : II mal" è, che fiamo iman t i dì

novità, e di ltbertà,e quinci più fordi,che gli'

fcogli d'ifcaro alle loro reciprocate parenefi I1

Efclatruno eglino, che cotefte foggio di habìti-

A 6
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e(ceni,cotefti abellimenti profani, fono fenfalt

d'impudiciiii,tribocchelli dell' hotteftà, leno

cinli di lupanare , artificii di Afmodeo, fcan-

dalo continuato de gli Occhi giovanili , e pure

(quante poche mitre donnefche fi vedono fofpe-

ife ai' piedi del CrocififTo , quanti pochi habiti

'fenfuali pendono su gli altari per anathèma

di'tavvediinento! Pitagora in Cottone , e Me-

taponto, pacfi in quei tempi non lungi da Ta-

raiito, perorando in difpreggio delle vane ppm-

( pc ile-Ile Dame,elle vergognofe di sé modelline,

con- mafckia riloluziorte {bfpefero tutte le loro

pompofe vefti,con altri arredi profani nel Te-

pio di Giunone,come trofeo dell'eloquenza i

pitagorica,- e la Rethorica criftiana , e il telo

^pollolici», non potrà ftrappare un perucchino

dal capo di centuplicate Corifche? Gli antichi

JR-omani idolatri , confacravano a Dio la lor

chioma naturale in fegno di modeitia , e di di-

voiione,diròplù, l'ifte(Te Matrone quirine ptr

far cofa accetta a Dio fi troncavano il crine., e

fofpendevano in un alberoeretto dentroRoma,

che per ofteutare tante fpoglie,c trofei di pie .

tà, chiarnavafi fecondo il teftimoivio di Plinio,

+Arbor capillata(T>linJib. r 6.cap.^.)c noi {e-

guaci di GiiftOjProfeffori dell'Evangelio , aa-

diamo mendicando fin da' fepolcri 'gli s aJrrni

capelli,per far pompa d'una pcrucca adulterina,

ed imitare pii torto le Madalene profane,chetle

Pelagieravvedute/O tempi, òcoftuuii.'

Sf Nontrovo difcolpa alla voftra colpa , avve-

g^ache.vi difendiate collo fcudo,del cosi fi pra-

tjfca,e che l'efempio è una. calamità troppo at-

trattjva. Siam 'forfè noi/diffe lo Stoicoj co^e le

«atca/eguoao il moatone pofto ia

ti gUÌ-
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guida del Gregge ? dobbiamo forfe vivere fe

condo la fimiglian^a altrui, o giufta il dettame

della raggionePche fciocchezza palmare,audarc

ove altrui và, benche vada al precipizio. Inibii

magis cavendum etì,quam ne pecorum ritufe-

yuamur antecedentium gregem , pergcndo non

qua eundum eft,f<?d qua itur; pc non ad ratio-

nem,fed adJimilitud'mem vivimusfSf». Epì/i*

ad Lue;7.)Mancan forfe efemplari di modeftia

da imitare,sl che dobbiamo ricorrere a i forni

ci delle lupe, per apprender l'arte di adornarci

il capo,e la faccia?lddio 6 per noftro. rimprove

ro, o per noftro incitamento , conferva fempre

in ogni Città, e in ognitempo Dame di ma-

fchia virtù,aliene da gli abigliamenti profani,

Cavalieri,reliquiedel fecol d'oro , di coftumi

Teveri , di habiti modefti chepoflbno fervirci

non di fumofe , mà di luminofe imagini d'una

vita caftigata:Così fra gli Lfffiti idolatri fé ri-

fplendere Giobe, £roe di cpnfumata pazientai

così fra i Sodomiti impaftati di motlruofe la-

fcivie,collocò Loth, honefto huomo ,c religio-

fo;così]frà trenta e più Ré perverfi dell'Ebraif»

mo pò fe Giofia,ed Ezecchia ,diftruggit«ri de

gl'Idoli ; così fra tanti Giudei violatori della,

kgge, volle che fi fegnalaffero fette Ma(ihabei

coftanti nelle offervanre mofaiche ; e perch«__»

dunque noi come i Tonni ftolidi feguiamo il

Delfino, che ci guida al carcere,ed alla morte»

e non pia tofto la Colomba che ci conduce all'

Arcafalutate ; anco gli animali irragionevoli

figlorianodifeguire, nengli fnervzti,e i deli

cati,, mà i rigogliose robufii/ le Coturnici nel

paffartantifpaziidi Marcaci portai fi da Delo

per tutto l'Arcipelago all' Italia , fcguono u^,

di
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di loro la più generofa , da cui imparino perle»

verania nel volo,ed è chiamata perciò da 'Gre

ci Ortigometra: I Cervi nel valicare i fiumi ,

eleggono per ior Capitano il più forte , aldi

cui dor(o il più debole, ed infermo appoggia il

fno capo:vergogna noftra, che ci lafciamo via-

cere nella buona imitazione dalle beftie/

Voi vi dolete che Fé Donne fiano invaghì.

tede'corftimi,ede gli andamenti virili,e ie più

mi dolgo che gli nuomini Ciano degenerati nel

le debolezze, ed adobbi feminili. Diogene filo-

fofo cinico, lafciò nel fuo teftamento che fuflc

fepellitoU4ue corpo colla faccia all'in giù,al-

legando che nel fuo fecolo il Mondo Ci trova

va (travolto, echewn giorno fi raddrizerebbe t

td all'ora il fuo volto vagheggierebbe anco efa-

nime il Cielo/parmi che con verità più legtti-

ma polli nella noftra età piangerli il Mondo

ftravolto, mentregli huomini fi pavoneggiano

de'coftumifeminilijC le Donne de virili j e du-

ito che in vece di raddri{zarfi,rnaggiorraente

fi odiili nel fuo ftravolgimento.Non è forCe un»

sfreggiodel feflo vinle veder la biacca,e Fa ce-

ruflfa nel vifo de gli huomini? vederli imberbi,

e fetida baffi , imitare le depilate guancie de

gli E»nuchi?vederli con lunghe zazzere adul

terine,(eramate di cipria polvere ? vederli in_»

eonfuka collo fpecchio intorno alle leggi de'cai

yell i,e del càdore delvolto?Vede rii sberrettati

nel 'rigore del verno , accia il cappello non hu-

milii la fuperbia de' capelli arricciati che tor

reggiano fopra la fronte? Oh dove fono quei

tempi vetufti, quanto il volto d'un huomo fp«-

ventavaaflTai più l'inimico , che il lampo detti

fpada , quando il Ior capo , era un feminario di
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pender! heroici,quando vedi vano habiti sì de

centi , che fpiravano riverenza, quando havca-

no teda fenza capelliera,ove ora fon tntti capel

liera,ma fenZa tetta/

Se le capelliere Tufferò figtie legitime del

capo; io non niegochefarebbono un ornamen

to cofpiciìO,e che potrebbe gloriati! un Giovi

ne o(tentando un'adulta capillatura che flagel

la gli homeri, ora a guifa di mare leggiermen-

te increfpato in onde, ora a guifa d' urlarne/Te

d'oro, che fluttua agitata dal vento , ed imite

rebbe la maeftà degli antichi Imperatori,che fi

denominarono Cefali dalla Cefarie,e Giulio il

Dittatore, che fu il primo a vincolar quello

nome colle Monarchie, fu chiamato Cefare ,

perche prodigiofamente nacqne con una elegan

te capelliera; ma caricarli il capo di perocché,

_ furti di fcpolcro, heredità di Defonti,zazzere

di fuoraufciti, vendite di Meretrici,e che po-

trebbono fervire di Itendardi al gran Turbante

di Coftantinopoli, fé gli mancafTerole fue code

di Cavallo, è un freggio troppo triviale,* co

mune hoggi anco alla vile sbirraglia . L' ufo

delle capilliere pofticcie fu introdotto da gli

antichi per coprire la deformità del nudo calvi-

zio : così Gornelio Senatore,di cui Seneca nel

(ito libro de Ce/ìantìa fa. menzione poco plaufi-

b>te, perche dentro il Senato di Roma fu da_»

Curbulone motteggiato di calvo , e chiamato

Struthio depilatiti, Sruzzolo lenia penne,nra.

ruppe in un amaro piamo,e il giorno feguente

comparve per la Città imperuccato,mà co mag-

giot Chilo di Corbolone: Ora leperucche non_j

fervono alla neceilhà,mà alla vanita,eiGiova-

•i fé ne cuoprono , ed afcondono meio il vi<*

dea-
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dentro una felva di capelli eftranei ,

con ciò conciliarli eleganza di Ganimedi , ci

Alcibiadi,ed effi-r tanti Cefari , con quell'ap

parato di Nabucco trasformato in fimilitudine

di belila, e tutto involto ne Tuoi crefciuti ca

pelli.

Peggror mate è che non folo i Giovani ab

bracciano cotefte mode, ma anco la Vecchiaia,

anlioù di mafcherare le (ire piume di Cigno

con le penne del Corvo non ferita maraviglia

di Marziale che vedendo nel fuo fecolo fi im-

provifa metaniorfoG,gridò fpaventato,7i(rw/«-

bitò Cervus,qui mecio Cycnuf erat 1 Odiano i

vecchi i ror bianchi capelli , come precursori

di funerali, candidati della morte vicina, fve-

gliatoi di fepolcro,& Orologi! muti,die ricor

dano loro il tempo trafcorfo. I>ifpiace]oro ve

dere che il proprio capo è come un Etna net

iaftigio coverto di nevi,e col fuoco defla^diflio»

neftà nel féno jmaffime che la Sapienza gli avvi-

fa,che l'età vecchia dt^effere immacolata,sEtas

feneéitttiS) vita immaculata ,e che la Senettù

è venerabile; ma non diuturna .Senefllis vene

rabili* efl non diuturna. (Sap. cap. 4-. ) Andate

hoggi a venerare molti Vecchi,degni più tofto

di objutgaz.ione per ipenfieri verdi,che muiri-

fcono, e perlefoggie giovanili che ofientano f

Venerateli,peTche vogliono dimofttarfi Aprili ,

cfordii di primavera , e non Decensbti nevofi ,

piante giovanilili popolate di fiori,e non Olmi

incapaci di frutti: Che riverenza puà conciliar-

fi la Vecchiaji ch-e per Itrfmgare 1* Sufanne (i

oiafcheracon capelliere giovanili,* per non pa^

rer deformata dal tempo, fi ferve del lenocinlo

delle perucchePMàche prò negli ftrat*gémi del^

la
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la vanirà, fé si tempo già tralcorfo di loro età,

pronuncia la temenza fulminata da Dio all'al

bero fognato da Nabucco , Succidile arborem.

Ghe prò ne gli artificii della lafcivia, fé come

difle il Poeta Proferpina gli diilingue per Vec

chi, Seìt te Proferpina canum,e Cloto, e La-'

cbefi aprono la lor forbice ineiorabile per re

cidere gli ilami della lor vita.

Ferrumque bijulcttm

Et dota , (5, Lacbejfs\ etfxtra indignante

recludunt

L'ufo dello fpecchio diflè la Stoico,fu ammef-

fo nel Mondo, a finche 1" huomo conofcefle fé

fteff», e vedendoli di bianca capellatura fi Su

diate fuggire i viiii della Gioventù-'vedendofi

di volto elegaiitejevitaffe ogni infamia, ed of-

fervandofi di lineamenti deformi, procurafle_»

fnpplire colle virtù a ciò che era manchevole

il corpo . Inventu m efl fpeculum ut Homo n<t-

fcfretfe ipfum,formofus ut vitaret infamiam^

deformìi ut fciretredimendum effe virtutibus

quidquid carpari dfe^et.Orn parmi , che poni

dirfi tutto al contrario. /Bi;if«r«wf/? fpeculum,

ut Homo non nofcereifé ipfum.Che lo Specchio

è in ufo acciò l'huomo noncouofca fé fteffo: E

comeconofcerà fé fleffo^ fé fteflb vecchio , chi

fi offerva nel enfiai lo con una bionda capellie»

tadiGiovinePcome puòdivifarelafua legitimi

imagine s'ella è alterata da un gran peruccone

che lo fa apparire tutt' altro da quel eh' egli è?

Inventum eftfpeculum ut homo non nofceretft

*£/«»z?Quanti fellàgenarn così capillatttminn.-

dofi allo fpecchio, efultano,Io non fono d'effe-)

io ho trasferito il;mio Decebreall'Aprileiviva

1» magia delle mode,,che trasforma 1' Ecube in

Elene,e iPriamiinEttori, Pef-
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Pe/Timo male èpoi,veder anco gli Ecclefia-

Ilici, e ciò che con (pavento vedono gli occhi

modelli,.meo alcuni Sacerdoti con capelli po-

llicci emulare la vanità fecolarefca,econ hor-

toredella verecondiaafpergerflil capo dì cipria

polvere.' Gli Ecclefiaftici dirà il Profeta Gie-

remia devono bavere fa cenere fopra la bocca, e

non fopra il capo per impetrar clemenza da_j

Dio offefo al popolo trafgreflore,7>0«ft in pul-

•sere osfuumjìforte/ttfpesì (Jerem. Thren.)

Che han che fare i perucchirti col Sacerdozio?

gli adornamenti profani colla fintila del Prel-

bitetioPStrepitano gli editti del Vaticano, ei

efcludono da gli altari le perucche, precettano

capelli proprii,e circoncifi , i quali fiano come

il prepu tio dell'Ebraifmochefgli dichiari figli

legitimi della Chiefa Cattolica , e pure fi ve

dono caulinare per la Città alcune fconciatu-

re del Chiericato colta cherica pofticcia impia-

ftrata su la perucca.' la corona del regal Sacerdo

zio fopra i capelli arricciati?Non è fitnil profa

nità un emulare il portamento della Beftia ve

duta da Giovanni nella fua ixipocaliflì, che ha-

vea la corona fopra le corna ? Et fuper cernita

Diadema .fApoc. g.)Oh fenomeni fpaventofi

che fi vedono nella Gerarchla £celefiaflica/ Si

fdegnò S. Pietro Damiano che nelfuo fecolo i

Chierici afpirafTeroallaMitra,edalPonteficato,

e per mezo d'adular ioni , ed inchini profondi ,

cercaffero conciliari la grazia d'un braccio po

tente che gl'inalzafle nel trono , O larve(grida.

egli;di Parafiti,o Hiftrioni di Scene Ecclefia-

fiiche.fnfcehxCttricus qui ajjentationibus juit

,

parafoisfa Jum/pirat ambitione Ponttfcem,

fc*-
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exhibet Hiftrionem. ) C he direbbe

ora egli fe gli vede/Te ornati di pcrucchini , e

quel capo che de'efferfeminariodiSanti pcnfie-

ri,e/Ièr Seminario di vani capelli:Iddio chiamò

i Sacerdoti d'Ifraello trafgreflbii,per bocca ai

Ofea Profeta, Vite luffureggiante nelle fo!e^t

fronde fenza un tefiimonio di fratto vero. Vi-

t iffrendofa Jfrafl , frufius ad<equatus e/lei

(Ófteas) per fecondar la Vite , diile il Maeftro

dell'agricoltura Colonnella, bifogna ftralciarla,

e raffrenar col ferro la luffuria de'pampini,pero-

che Vindemi<e,non timbra \aborant:Tefte che

a guifa di vita frondofa , altro non orientano

che capelli,fone fterili di Santi penfieri, fono

vuote di zelo Apoftolieo ; bifogna coltivare il

capo, ed animarlo di heroiche operazioni,e non

i capelli, potendo dirfi con ugnai verità Capita,

non capiìli laéorant.Non è I' eleganza de' pe-

ru echi ni quella che rende venerabile il Chie-

rico, ma le cure gloriufe del capone meditazio-

bid'imprefe memorabili, i' ?elo della falute %

dell'anime. Capitaton copiili laborant.

Secolo infelice , innamorato di capelli ; Se

colo infelice, fnervato , efleminato, ed aman

te d'imitar le Donne nella fupe/nuità dello_»

capelliere / I poeti ci defcrivono Èrcole colla

conocchia , e cel tufo , trasformato in bzbite

di Donna per magìa dell' amore •

Vedeft qui fra le meeme -Anctlle

Fefroleggiar colla conocchia silfide',

Chi l'inferno demo , rejje le stelle

Or torce i/fu/o^Amorfe'!guarda, e rizfr.

Mi ora fenza favola di Poejìa , e fenza filtro

di amore , à molti Huomini fi potrebbe metter

la rocca al fianco , impiegati nelle vertigini

del
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del fufo , sì efleminati ft moltrano ne' loro an«

damemi. Giulio Cefare , valent i (limo Capi

tano, fdegnava ammettere fotto i fuoi fegni

trionfali Alcibiadi , e Ganimedi ,adornati in

competenza delle Donne; gli baflava offervar

foio la loro mano s e fe la vedca morbida , e^>

odorofa per l'ufo del guanto , gli ripudiava,

come inhabilià veftire unacorasza di acciaio,

e a ftringere una fpada fulminante: Ora Giu

lio non haurebbe bifogno della fua chirooian-

tia ingegnofa , peroche in vece di offervarle_>

mani , baflerebbe veder folo la teftade'moder-

ni Giovani,adornata d'una perucca arricciata,

proftefa fino alla cintura , feminata di polvere

odorofa , à cui manca folo per ultimo figilk»

della varietà , una grandinata di rofe, egelfo-

mini , e direbbe : Capi così imbellettati noo_»

regeranno fotto il pefo d'un elmo , infocato

dalle canicole Caput apertimi lìnteo galeam

recufat : Non fono molti anni che navigando

nelle acque di Sardegna un Capitano d'un_»

Principe la volta d'Italia , diè nelle mani de'

Corfari Algerini , da quali condotto in Al-

gieri , fu prefentato innanzi à quel Regulo.,

e addimandato di che profeflìone fufle , egli

rifpofe , che di Soldato : all' ora il Barbaro,

rnirollo con fmgolar attenzione , e redutolo di

ftatura contentibile , imberbe, e coverto d'una

lunga perucca , con elogio hironico gli difle.'

Non mi maraviglio che il voftro Principe ri

porti fi frequènti , e fi gloriofe vittorie da fuoi

Nemi ci , fe ha fi degni Soldati , come voi , e

conchiufe l'Elogio , con un forrifo : tanto è ve

ro , che l'effeminato portamento dell' Huomo,

fenz' alrra prova lo legitiraa per debole , e per

codardo. Ha
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Ha anco i fuoi Martiri la vanità mondanaj

che gli fpoglia come voi ben ponderale del prò .

prio mantello , quando fpirano gli Aquiloni

più gelati del Verno . Ridetevi dell' imita •

zione di Elia , che va al Ciclo fenxa mantel

lo, iopiìltofto vorrei che imitafleio Giufep-

pe , il q uale per fottiarfi da gli ampleffi d'una

Donna impura , non curò di lafciare nelle ma

ni di lei il fuo pallio ; all'ora fi viaggerebbero

i aoftvi Giovani verfo il Ciclo , fé caminaflcro

fenza mantello , e lederebbe adempito il con-

feglio di S. Geronimo, Vt evadas <egyptiam

mulìerem , feculi pallium derelinque(EfiSì.

ad lulian. ) il mal' è , che non fi lafcia il man

tello , per Fugire gli ampleffi delle Meretrici ,

ma fi depone per vanità di oftentare la leggia

dria di tutto il corpo , che bene fpeflo in pena

della baldanza , fi palefa mal compaginato , ed

enormemente deforme . Col mantello non po

chi fi fpogliano anco della Ipada , e fi da alla__»

cuftodia d'un Servitore; e così in farfetto ca-

nimano per la Città colle mani alla cintola,

comefepafleggiaiTeroper una fala domeftlca_j

d'un Ipio confidente Compare ; ben palefano

haver il fianco fnervato , fé non può reggere il

pefo d'una fpada , infegnadi Cavaliere , e fida

cuftodia del proprio corpo, che mal fi commet

te ad altrui. L'hodierno Imbafciator France-

leappreiTo il gran Signore in Coftantinopoli ,

non fono molte fettimane volle prefentarfi in

nanzi a lui, per efporgli l'imbafdata del fuo

',*/' fi portò can al fianco la fPada ' ric»sò

quegli'di ammetterlo così armato, allegando

che innanzi a lui ogni uno dovea venir difar-

il fa vio però , e generofo
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pofe in non cale l'udienza , dicendo: ch' egli

era ftato armato Cavaliere colla fpada al fianco

<U1 fuo Principe , e che non mai per veruno

accidente la deporrebbe , rilpofta generofa che

fe non piacque al barbaro regnante , gli pofe

nondimeno l'ammirazione nel volto . Ben è

vero che i moderni Giovani , che fi fpogliano

della fpada,fono buoni Giudici di fe mede/im i,

confcii diefafperare il fianco , e la mano deli

cata colla rigidezza dell' Elfe , come ad Elio-

dorofcriffe S. Geronimo. Mollemotiomanwn

durus exafperat capulus .

Eh deponiamo ravveduti le mode rranfal-

pine , e ritorniamo all' antico ftile di vita,cor»

habiti urbani , decenti , maeftofi , e col capa

coverto de' fuoi naturali ornamenti : che bel-

lezta può agjjiugnere i un Giovane un gran*

pecuccone in cui va fepellitocome in una rom

bz il Aio capo? Stupiico che eflendola nobile^,

fchiva di accoftar le fue labra ad una ta^za ove

bevè il Contadino cenciaio, dipoi non ifdegn j

velarfi il volto co' diluì capelli , ed «ccoftarlj

alle fue guancie, e palparli colla fua mano »

Tutta la leggiadria della perucca , dirà Ter].

tulliano la viene dalla fporchezza . Cuiusfum,

ma grada defpurc-ìtia commendata efl ( Tert

lib-flefpeflat.cap.'f.) Si comprano da Peruc-'

chieri i capelli degliSbirri,de Ladri,de'Staf-

fieri , de Fuorafciti ,de" Morti , e fi bollono,

e s'impafticciano, condannati al fuoco, come

tei dell' altrui vanità, -e dopo fuccidi, e ftra-

vaganri art/ficii , neteflbao le capelliere, p?r

adattarle al vifo , e alla tefta de' Cavalieri,

creduli,che con quella farcina espiila ta appari-

fcafto pii) eleganti , tuittf fumnza gratta de

fpur-
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(purcitia commendata efl . Io non lodo ditte

colà il Poeta , un capo rabuffatò da Fuorauffi-

to , ma ne anco approvo nel feffb virile una te-

ftapett inata da Meretrice Tetterete nolo ,

fed nec turbare capillos . Siano i capelli legi-

timi , e non adulterini , modelli , e non luflu .

reggiana , collocati decentemente , e non pro-

ftefi fino alle natiche , che cosi fi concilieranno

nome di modello ornamento . E pazzia da efi-

liarfi in Anticira , il credere1 che orientando un

gran popolo di capelli , divifo parte fopra gli

homeri,e parte fopra il petto , tutte le Donne

lufingate da s) bel garbo, gridino con Salomo-

ae yulnerafti me in uno crine colli tui. Pii»

tofto fono fcherniti , ed intaccati di-sanità , e

poflono dire alla Gio.ventù, eia che diflTe S.Be-

nedettoallo Spatario di Totila Ré de Goti,

che orientava gli habiti regii, deponi quel, che

non è tuo o figli volo ,

Più profonda è la piaga delle Donne, e a

Tammarginarla fi ricerca balfamo più efficace.

Elle fono come ilCamaleonte che fivefte d'ogni

colore , o come la triglia sù le bracie , eh e di-'

rnoftra.varii.e momentanei colori. S'inva-

ghilcono d'ogni ufanza , abbracciano ogni mo.

da roreftiera veloci ad ammetter l'una, e a la-

Iciar l'altra , {labili folo nell'incoftanw ; laon

de definì bene l'Hiftorico il genio delle Don

ne quando difle. y,leeitas cogitaiionum^ ani-

mieeientas , &, ingenti varietas , multifor-

mes tllis notai imprimit ( T>lm. lib. 7. cap. 12.

^nncipiamo dal loro capo, e vedremo in lui

ipettacoli di hornbtl maraviglia . Mode deli

ranti, e che cimieri fon quelli che inalzati ha-

»«te tu 1? te/ta delle Donne? che mitre di Sa-

cer-



cerdotefle non vedali , ma lupercali colle due

infule pendenti (opra le fpalle havete collocate

{òpra il lor capo ? Vipera -vetfita , exornata

mors direbbe S- I!ario vedendole. Ben cade in

acconcio alle Donne così adorimeli vaticinio

di Davide , che le iniquitadi fono filile fopra

il lor capo , e come farcina greve l'aggravano

iniquitates fuptfgraffìt funt caput meum ,

foficut cnus grave gravatafunt fuper me.

Pure Affalone con bavere una gran mataiTa_t

d'oro per chioma , ogni anno la condannato al

taglio del ferro , perche fentiva gravarli il capo

Semel in anno tondebatur,quia gravabat cura

C<efarJes .(2./fcg.)Mà le Donne di qneftofe-

colo corrotto, non depongono quella eretta al- ,

tiera , avvegnaché architettata conarchiferrati

fia un pefo non ìeggiero fopra la fronte ! Sen

tono dire , che Gibèle Madre de gli Dei , por

tava fopra il capo una Torre , e quinci elle per

moflrarfi femidee , inalrano fopra la lor teda

un baloatdo,e co$ì turrito palleggiano per la

Ci«à .

Qual Bereàntbia Madre degli Dtfi

Coronata di Torrifopra il capo -

Se'» va per la Città di frigia altera •

Odono da Predicatori,che quell'Angiolo detl'

Apocaliffi havea fopra il capo un arco baleno,

Et vidi ^ngelum defcendentem de Oslo , fan

Iris in-capite eius .(<Apoc. io,)equinclan-

cot «Ile inalzano un arco fopra il lor capo,qnafi

per dichiarare , chela lor bellezza è calata dal

Cieio ,e che fia eleganza di Angiolo , quan

tunque Tertulliano rifponda in contraditto-

. lio, negando effèrvi Angele nel C'ielo:in Cce-

non ^ìngcl» . Son ragguaglia

te
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te dalle fcritture divine , che Mosè nel com

mercio con Dio nel Monte Sin ai , fi riempì di

tanta luce, che gli torreggiava un come fello

ne di fplendori sii la fronte , e così altiero por

tò all' Ebraifmo le tavole della legge, e quin

ci vogliono imitarlo collor fettone torreggian-

te, e dare ali" altre Donne leggi di vanità. Ma

oh voglie turgide di vito,che viene dall' Aqui

lone , oh felloni fenip. fefta d'innocenza , oh

mitre di vitupero , oh cimieri di Oloferne,

che intimano guerra alla pudicizia delle Giu-

ditte , oh creile di Dragone che avvelenano

l'innocenza .

ISon èminornelle Donne hodierne la fira-

vagatua de' capelli di quella delle crefte . Fin

al'prefente fecoló fi delettavano di orientar

treccie bionde, capelli dora ti, a' quali Sali/mo

ne deffe l'elogio Caput tuum aurum òptimum ,

ora amano capelli canuti, e gli afpergono di

bianca polvere , per imitar la fenettu ; voglio

no maftrare che hanno il fenno di vecchie nel

capo , e la frefchezza di Giovinette nel rima

nente del corpo . Sentono dire che il maggior

miracolo del Monte Etna , è palefare il capo

nevofo,e haver le vifceredi fuoco .

Sffit ni-vibus ftrvare /idem , Flammaque.

fitteli -

Lambii conticuas innoxia fiamma pruina.!

Quinci ancor elle , amano efler celebrate come

tanti Moncihelli col capo candido,e colle fiam

me giovanili nel feno Oh doue fono quelle

centri delle quali afpergeafi Santa Pelagia?Ove

quelle polveri di fepolcro che feminava fopra

il fuo capo Santa Rofa del Perù, ora piovono le

polveri di Cipro fopra i capelli delle Dame,

farteli. B ili-^
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dilettandoli di quel no ne vituperofo ove

Dea del piacere ha il fuo trono. E velette Id

dio che le polveri fopra H capo, fufTero fveglia-

toi ,ed imagini di quelle altre ceneri nelle «

quali fi rifolverà il lor corpo , ed ancor elle col

lor memento faceflero una predica muta , ma

efficace alle orecchie donnefche j io però molto

temo che tante polveri fopra ilcapo,fiano hi-

pocrefie della lafcivia,che wol occultar 1^ ,

fae fiamme , fotto ceneri fraudulenti Supfojf-

tas cineri dolofo , come in altro propofito diffe

il Venofino^ Si aggiugne per maggior porten

to de' noftr i tempi, che anco leDonne per l'ad»

dietro amanti di proprii capelli , ufano i pe-

rucchini , eadornano con naftri , e gemme »

quei capelli che non fanno di qiial capo fian fi

gli .' Par loro che ornate de' capelli altrui fia»

noefentida quel caftigo,che per bocca d'Ifaia

Profeta minacciava Iddio alle Donne v;ne ,

di voler tofare il lor capo, e recidei la fuper-

bia oe' capelli , in pena dicaminar ahiere col

coUo ritto, e invitar gli amanti a gl'inchini col

la paralr&a delle palpebre . T>fO f> quod fli<e

S'io» ambuta'vef,unt extento collo, & mitibus

cculorumibant,dtfalvabit Domìnus vertirem

flicmvm Ston, (y crìttem earum nudabit ( ]fai.

Cdp. \.J fé pur dir non vogliamo , ch'e confa-

pevoli di haver l'iride col taglio de'capelli tol

ta la vita a Didone Regina , elle che non più

hanno le proprie treccie , non han che temere

la morte .

Ergo Iris crocei! per Ccelum refcida pen-

• nis ,

»Aduclat , ì&fupra caput afìitit , H<cc tìbi

Dìdo ~*

Divim
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Divum iujfafero , teque lilo carparefohio ,

Sic-ait , (Jy> criner^fecat , omnis , {y> una

Dìlapfus cahr, atque in ventai vita recef-

fa-

Ma quanto tornerebbe loro più a conto noru»

folo abaflar la creda , ma deporta, ed humilia-

te oflèrvar il capo del Crocififlb coronato di

fpine , ed argomentare , fé con le lor mitre in

fiorate di gioie , fi moftrino vere figlie di quel

Dio , che odia membri delicati Amo il fuo ca

po ulcerate ; Quanto farebbe meglio moftrarfi

ll)orte alle pompe profane , e vive nelle virtù

crirtiane ,e che la lorpropria mano fuiTel'Iri»

de,che ftrappafle dal capo quei perucchini,ch«

fogliono caggionare vera morte alla cofcienza.

Colla fronte altiera, e co' i capelli infoiiti

deperucchini , umiconopui che. mai le Donne

un volto adulterato di mille artificii , Biacche,

ceni ile , folimati , -acque cliltillatc , polveri

orientali , in modo che il Poeta gridò , che in

vano fi pavoneggiano di pudiche , fé oftenta-

no tanti adulterii nel vifo ,

Fruirà fé Mulier iattavfrit effe pudicam ,

Qutefe tam •variti ornai adulteriis .

Arellio,algiudiziodi Plinfo, fu celebre Di

pintore poco prima di Auguflo, fé però co 'gì i

artificii profani del fuo pennello non haveflfe

corrotto il {uo melhere ; Egli innamorate di

moltiplici Donne , tutte le dipingea fotto il

nome di Dee , i una Pallade armata dava_>

l'imagine d'una fua Meretrice , a una cafta

Diana, dava i lineamenti d'un altra fua Dru

di», e tutte le Dee del Cielo.efponea col vol

to delle fue Amafie ; così in vece di formare..»

•olle fue opere una Galeri* di Dee , efprimea

B z un
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un lupanare di Meretrici . ^fffjliuì fuìt , fa

J^fm<f Celebris , Taulo anfe diuum Auguflum^

nijìflagitio in/igni connpitfet artem \femper

altcuhisfaemina amore ffagrans , Leaspinge-,

batdtkftarumimagine, itaque in pittura eiujr

fcerta numeratantur( Vlin.ìlb. ? ;-cap. 1 1 Jpa IT

mi, che il medcfimo facciano hoggidì le Donr

ne , e con più infigne flagizio, mentre all'Ima

gi ne di Dio, danno le fembianze del poflribo-r

lo. Non è il loro volto copia viva di «juel

grande Effemplare? Non fono elle ritratti di-,

vini ? S5 , *Àd Imaginem quiffe Deifafìus efl

ficaio, e come dunque efprimono fi elegantg ,

dipintura co' i colori delle Meretrici , co' gfi

at'igliamenti del lupanare ? Non può dolerfi

Iddio coli' ifteffa querimonia di Plinio, I» pi.

Suris meis /corta lìumerantur ! E a che tanto

imbellettarli ? di/le Tertulliano , fé le Donne

fenza tanti Stratagemmi, pur fono rete ove, T

s'inviluppa la Gioventù; fono forfè gii huomi°.

ni sì vuoti di cencnpifcenze carnali , fi gelati

alle fiamme lafcive , che debbano le Donne

fluizicare i loro appetiti? Se i figlivoii di Dio,

interpetrati da lui per gli Angioli incubi , e

fenza corpo , furono tutti lafcivia , e fi preci

pitarono a gli ample/jp feminilij fé Je Donne

in quei tempi p.rima del diluuio universale nort

tifavano cinnabri , e biacche, e pure così ro^ze,

e così crude incitarono gli Angiop^che anuer-

ia a i figli di Adamo impafiatUdl creta j e co'

gli appetiti ditordinati ? Multerei adbuc rtt-

des , £3-, ut ita dietim cruda *4ngtlos rntìve-

rutìt • Ben pensò lezabele Regina, moglie dei

defonto Ré Acabbe, col volto colorito , ed

irnbwneato allettare ij nuovo Ré Jehuyecons

ciliaffi



il di lui amore Ornavit faciem fua/n

ftibio t ma lehu in vederla così imbellettata,

in vece di amarla, l'odiò a tal fegno che ordina

fu (le gittata dalla tinineftra del Tuo Pai aggio,

"Precipitate eam, e così il di lei volto vana

mente efornato , fa caufa della fua morte ( lib.

4. Regum } Se vi fuflero più d'un lehu nel

Mondo , non vi ràrebbono tartre Jezabeli in

tonacate di biacca,fe gliSpofi hodierni in pre

mio del lenocinlo , deflfero il caftigo alle lor

Spofe,non fi vcdrebbono perle Città tanti ri

tratti dilupanare . E pure fi può tolerare uà

qualche ornamento nella Gioventù , ma che le

Ecube vecchie , vogliano comparire Elene , e

ricorrano peràiuto delle lor voglie , alla por*

pora de' colori , è una colpa troppo palmare ,

maflìme che fi rendono più deformi: Così u i)

giorno paleggiando per le flrade in carezza tre

Dame vecchie , ed imbellettate , un Ingegno

lepido diffe , Feri$ apud ìnferos Che nell'

Inferno era feria in quel giorno , mentre era

no vfciteà diporto le fué tré Furie ^ Megera

Ti fifone, ed AlettOi

Gran copia di querele fommi niftranòal!a_»

parfimonia gli haliti alla moda , rigidi d'oro,

e che fono tanti patrirtionii tettili : prima fi

gloriava folò il pennello di faper p'ingere , già

fi dipinge teflendo,e fi vedono drappi infio

rati di primavere y per dove ferpeggìa un Ta-

go dorato^ Che rendite poffòno baffareà tin

ta prodigalità? Qual honeità di Matrona , o

divergine può velarli di vefti così fcandalofe,

chiamate da Tertulliano, coltre preziofi dr fu

nerali, perche cuoprono per lo più anime in

cadaverite nella lor vanità. Damnafee , fo,

« B ì mor-
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mortute MuHeris imtntmenta , t un quarti ad

pompam funeris confluiva . ( Tert. hb. de ha -

bitu Munir . ) Ne mi fi dica con S. Gironimo,

che U Donna è un animai gloriofo , che fi di

letta di comparire come un Cavallo faleràto ,

e ricco ne fuoi ornamenti , ed efll-r così appla

udita dal!',iuta popolare . Muìtcr glorie ani

ma iy&popuitins aure vile mancìpium (Epift-

ad Mian. ) perochecotalì rubui,(oh fpaven-

tofo prefagio .<" ) fono geroglifici di anime pre-

fcite , fono infegne di Donne condannate al

fuoco dell' Inferno. Come è quefto , direte

voi , le Vefti d'oro fono così grevi , che tirano

un anima nell' Inferno? Si , è uditene una ir-

refraga'oil prova nelle divine Scritture. Un

Angiolo moftrò a Giovanni nella fua Apoca-

lii.'i una Donna condannata al fuoco etimo,

edinqual habico? forfè vedi ta a duolo , ed a

liurea di funerali , forfè nuda d'ogni orna

mento , e coverta, d'un tacco ? tutto al con-

t Ktr,fo> » or nata di porpora , freggiata di gem

me fuperba di oro .• e cotefto è habito , e gra-

maglia di condannata a morte ,ed a mortc_^

eterna ? Ven* oflendamtibi damnationem Me

retrici* magna cunt qua fornicati funt Hfges

tgrr$ ( <Apoc* ) Et Mulier erat circunaata

byffo , iy> auro , ^ purfura . Il miftero è ,

che fi come a Monetarti che falfificarono lc_»

monete di argento con Marchio adulterino , e

le tnefchiarono con ignobil lega , è le circon-

cifero , condannati i morte , (i pone una col

lana delle ifteffe monete adulterate, per di

chiarare che l'ayarizia dell' argento fu cauf»

jdella lar morte, così quella gran Meretrice de-

fiùuue condannata ali' inferno ,veftiva por

pore,
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pare , ed oro , e pietre preziofe , per argo-

mento , che quel lafcivo apparato di vedi ,

era il delitto fingoiare della Aia condanna .

Sed quali babituproflitu-yonifufcompai ci

ta cfl?(Aìtk Tettu[li3no)Inpurpurafat auro ,

qude maledicafumane quibus nonpotuti ma-

Iedi8a defcrili, C De batìtu mulier) Temano

ihmqne le Donne hodieme di non efle* con_»

tanti sfoggi di Inibiti maledette da Dio , gii

che i ricami d'oro,e telane di Tiro tinte di mu

iice, fono teftimonii di maledizione, Sinc

quibus nonpotult maledica defcrìbì.

Non baftava però a fodisfare it lufle moder-

zio,la preziofità delle vefti , fe le Dame non

accrefcevano per loro profanità, coll' enormità

della forma! Che code fono quelle, Dio buono,

che per tutta l'Italia fi vedono ftrifciarfiper

terra con alterigialLa prima coda che compa

te nel Cielo,e nel Mondo,fu quella di Lucce-

ro,c con lei fi tirò dietro la terza psi te delle_>

Stelle Tertiam partem Stellarum.Hoggi egli la

rinova nelle Dame , che s' ingegnano attrarre

non la terza parte,ma tutte le Donne del noftio

fecolocol loro eflempio; Se dunque it Demo

nio manimo oftcntò la prima coda , come le

..Donne nort fi fpaventano d'imitarlo? Quella_j

coda pretiofa che calcano con difpreggio della

parfimonia , baflerebbe à veftire una Vergine

povera, baflerebbe a coprire un altare di Cfifto

decentemente , ed elle la logorano in fervigio

della vanità- Solca dire il Filofofo Apulejo,che

la fortuna dovea adattarftaU'Huomo, come la

vefte,che fe è troppo lunga, ferve a piedi d- in

ciampo alle cadute. Fortunam veluti tunicam

magìs concinnaviproba, quam longam.

84 "
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tApokg.i.) Già cotal confeglioè vilipefo Halle

Donne,che amano lunghiflìma la gonna , effig-

giata in modo di coda,avvegnachecaggioni ca

dute^ precipizii alla modeftia criftiana,,poten-

dofi di lei dire,ciocche della coda dello Scor

pione difse l'Hiftorico, Cujus fuuda ftmper

in iflu eft, mentre ffmpre è difpofta a ferite,

e a Uncinare gli occhi di chi la mira .Quanto

farebbe meglio quella coda che fi ftrafcina per

terra, rivol tarla fopra il capo,e fopra il volto, e

velarlo alla Gioventù licenziiti'*? Che altro

abufo infelice fi è introdotto nell'Italia di oflé-

tar fcoverto tutto ilvifo , e col vifo anco il

petto,acciò fi vedano come piangea il Profeta »

Ofea Adulterin in medio uberum (cap.z.J Fra

tanti Telari ove fi ceflbno Drappi fonz ']0f' per

adontarne la Vanità,non viè forfe un folo,ove

..£ lavorino veli da coprire il fembiante alle

Donae^cnTK gloriano di comparir mezo ignu-

de.Oli dove feno quei manti antichi, de' quali

vivono ancorhoggi à difpetto della profanità -

le memorie,che coprivano alle Donne tutta la

perfona,fotco de'quali compariva mortificato^

•<]nzfi fepellito il fembiante. Pochi (dicea Ter-

tulliano^Ganimedi, ed Amanti, fi accoftavano

à corteggiarlo i Ogni uno fi ritirava dal veder

un volto fotto sì negra cortina, cieco à gì*

inchini,iafenfibile à cenni, e in apparenza IYU-

lanconico. Q«// uudebit premere oculisf aeìem

itetifentiententifatìem, ut itadixerìm triflem.

(Deb.i6.mul.)Ófa dove fono leDonne Africane

commendate con elogii dalla gran penna di

Tertulliano, perche caminavano per la Città

«tutte ammantate .di negro velo , contente piò

Collodi hai'cr un folo occhio per guida, che of

fe-



DeWiAllate Zuttica. 3 f

ferir tutta la faccia a gli occhi lalcivi Contenti

media lucejfuam totamfacitmpro/ìituere.Ot*

le Donne pafleggiano per la Città oftentando il

volto fenza unprofcenio di verecondia, fenza

cn velo che occulti a gii occhi ftranieri,ciò che

folo fi concede a fguatdi maritali . Sara moglie

di Àbramo, in quel fuo fecolo forfe di maggio

re innocenza viaggiava col vifo fcoverto , pure

gtonta nella Cittì di Gerara , Regia del Ré

Abimelech, Infmgo colla bellezza del fuo fem-

biante quel Principe,» fegno che rapitala dagli

ampleflì di Abramo,creduto fno fratello , dif-

pofe celebrar con lei impuri congreffi, Iddio pe

rò che zelava l'honore di Abramo , nel fonn»

della notte lo minacciò con quefte voci/ Et

morìenspropter muliercm. (Oh fe fimil voce

faceflè fcmpre Echo a gli orecchi de'Giovani li-

cemiofi, Morirai fracido in un letto percaggio-

ne della tua Donna, Morirai fvenatodauni_j

fpada di Amante rivale, per cauta di quella >

Donna. En morieris propter mulierem. ) Spa

ventato il Ré Abimelech , fi riicofle dal fuo

fonno,e chiamato Abrama , gli reftitaì intatta

lafua .Spula, prima però di accomiatario dalla

fuaRegia,con magnificenza glidiè mille pia-

ftre diargento,e voltatoft à Sara ledifle:Cote-

fti mille feudi, fervano per comperarti un ve

lo da coprirti-il volto , à finche ficome fvela-

ta io, leticafli il mio cuore,cosà coverta non fli

più trabocchello al l'altrui pudicitia.Sdrf tti'.fS

dixit:Ecce aedifratri tuo mille argenteos, hoc

erittibi in ve/amen ocuIorum.(Ge»ef.cap.io. )

Oh quanto bene comparvero le Dorine femore

coverte;quando la modeftia non fu il lor mi

gliore ornamene o, all'ora fono (limate più bei-

" f le,
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le, quando meno vedute . Reftò Xbramo così

amnionito,eaddottrinato dal confcgliodel Ré,

che non folo velò (ubico il volto della Cita mo

glie , ma fecondo le tradizioni hebree raccor

date da Nicolo di Lira la chiufe dentro un arca,

per difenderla dagli altrui Sguardi,e cosi viag

gio rerfo l' Egitto . Andate h«ggi a chiudete

una Dama dentro una Gaffa, acciò non Ga ve

duta, quando i loro Mariti ne meno pedono

chiuderla in un' palaggio ; Con tutte peto si

flia ne diligenze di Abramo , pure pericolò la

pudicizia di fua moglie, peroihe gionto in un

fuoco ove i Doanier i registravano le mercanzie,

che entravano nell'Egitto^perta l'arca,vi tro

varono S.ira,e come niercatatia di contrabando,

ne raguagiiarono il Rè,aggìu£!iiemìo,che per la

fua bellcz.ia,meritava quellaDonna gli amplef-

fi Regii Dicunt Hebrei, quod Abraham^ ut ni-

èilomitteret de bis qutepoteratfacere ad con~

fervandam caftìtatem "Uxorii fu<e , inclufe-

rateam intra unamarcam ^ne-uideretur ab

^gyptiis\fedcum-vemffent ad quoddampaf-

faggiunì, ubifcrutabantur ea,qu<e ferfbattturf

Cujiodes paffagiì aperucrunt arcamillam , fan

n'iderunt quèd illa mulier ejfet apta co»jit~

già R tgìs propter fuam pulchritudinem-fLsrtt

tncap.iì.Genef.Ffrf.iqjSenon bafta chiuder

Sara in una CafTa , per fottrarla dalle unghie

della lafcivia , faran ficure le noftre Dame va

gando a volto fcovertoper la Città , fenza un

adminicolo di modeftia ? Quis fapiens > fan

Oh che libertà di vivere han dato _

Donne le mode hodierne / In ogni altro luo-

eo, le uwrctete a che ne'gaUinetlidella lor caf*
'

udì'
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nell'eflerciiio dell' ago, odelfufo. Partano

non dicole notti i ma l'intiera invernata in

un teatro , in un tavoliere di gioco , in una »

veglia $ patteggiano per la Città col Cavalie

re corteggiano alla portiera del Cocchio ; in

ogni fefta fi trovano j in ogni feftirto fi vedo

no^ il ritiramento neceflìirioal mantenimen

to della buona fama , e la folitudine vedovile,

e la claufura delle fanciulle , fi lafcia a C«r.

tofini , ed' a Romiti. Io non confeglio i Mari,

ti a ufar per loro'cuftodia la Gaffa di Sa«_, f

perche farebbe un fepellirle vive, ma ne me

no approvo che il fiore fu fenza fiepe, che cor

ta il cavallo fenia freno , che fi diano tutti' i

Venti alla vela , peroche fogliano partorire_»

il naufragio . Se fuflero le Donne come il

diamante che al giudizio diPlinio non firif-

caldamai dentro il fuoco , ^damiti nunquam

igne calffcit yco&ìmc anche àcolpi del mar

tello, potrebbono abandonare la diligenza ,

ma s'elle non folo fi rifcaldano in amore , mi

fono come il vetro , che ad ogni urto fi frange,

farà prudenza efporle al commercio co' tavo

lieri delgioco , co' i palchetti de'Teatri , col

le Veglie, e co' i pelimi f II V«tro diffe il

Porporato Damiano , farebbe il più prejiof»

fra tutti i metalli, fé la fragilità non gli to-

glieffe il preggio: e gli aguzia la villa, illumi

na gli ogettià gli occhi mal veggenti , e con

magia prodigiola fa che Archimede Siracufa-

no dal luo LUibeo , veda pafleggiar i fuoiAm i-

ci perle ftradedi C'aitagme . Fate un cerchio

di diamanti, di fmeraldi, di farHri intorno a

gli occhi , e vedete fé loro accrelcono luce, fé

giouano acciò la 'Vecchiaia fi deliiji nexià lez»

B 6 zioac
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rione de libri, più tofto abbagliano, elic Illu

minano ; il Vetro , fi che è il coadiutore degli

occhi , il Inciterò difpenfator della luce ;nul-

ladimanco per la fua fragilità è in poco p-reg-

gio , in poca ftima ,eper ogni cafa fi vedono

i fuoi frantumi . fitrum^quia vifus acumen

(idmittit , &> quidquam in fé latet expomt ,

prxflantius videretur omnibus effe metallis ,

nifi percufium facilè frangeretur ; fed quo-

niam adprimumferizntis iftum diffilit , ta-

Isntwn vitri , vix dodrantlm <equat argenti.

(J. Pitt.Dam. lib. Epift. Epifl- 1 1. L'ifteflo

dite delle Donne , elle farebbonopreziofe, fe

non fuflero così fragili, è vero che fono il gau

dio de mariti , l'allegrezza delle Cafe, le Mi -

niflre degli affari domeftici , ma fono infieme

deboli , fragili , difpofte ad ogni amore, leg-

giere , inceftanti , e che ad ogni aflalto fi pie

gano > laonde per renderle prc^iofe , devonft

cuftodire con attonita diligenza come il Ve

tro. Non laCciarle girar per le fbade , nonj_.

approffimatle al commercio degli huomini

ettranei , non abandonarle ne teatri , e nelle

Veglie, peroche il Vetro fi frange, ed è im-

pofHbile riparare le fue rovine.

: Che ha che fare il tavoliere del gioco nella

notte colle Donne , che devono più tofto fe

condo l'idea di quella Dama heroica defcmta

da Salornone , vegliar nell' impiego delle lane

e del lino? TS^on extinguetur m noBe lucer

na ejus , qu<ejìvit lanam , fa* linum , & ape-

.rataefl confìlio mcmumfuarnnt (Pro'uerb.cap'

^ t. ) Che han che fare le carte da gioco , coll'

ago , e col fufo ? Farmi che fia ritornato quel

focolo infelice di Roma, fotto l'Imperio di

Taf
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Tarquìnio fuperbo , quando fra tante Dame

di quella gran Citrà, una fola Lucrezia ve

gliava al lavoro delle lane-, efeppefiin quello-

modo . Era Tarquiniofuperbo , fettimo,^^

ultimo Ré de Romani .fotto l'attedio tìi Ar-

dea , Città dell' antico Lazio , e con etto lui

tutto il fiore della gioventù Romana ; nacque

tra Cavalieri una lite, mentre una fera cena

vano , chi di loro havefle moglie più honefla,

e più ritirata , ogni uno commendava la pro

pria , e crefceudo la lite , e la contefa , Tar -

quimo Collarino , fpofodi Lucilia , or sù}

difie , rimettiamociaU'efperien^a , egiàche

fin mo poche miglia da Roma lontani , mon

tiamo a cavallo, e. l'efperienza fia giudice del

la verità. Piacque a tutti il partito, e in_»

poche bore reftituitifr alla patria, trovarono

le loro ipofe , qual ne teatri , q-ual nelle dan

ze , qualgiucando , falva fola Lucrezia, che in

mezoalle (uè ancelle , anco dopo la mezanotre

torceva il fuo fufo con al fianco la rocca , fat

to che di comune confenfo le die i I primato tra

tutte le UameQuirine , E pure fi può perdo

nare a quel fecolo idolatra, l'ozio, e i vani

trattenimenti delle Veglie , e de' Teatri nella

notte , ma che nel chiaro lume dell'Evange

lio, fi logorino dalle Dame Italiane le notti

intiere , giocando , e falcando , e fefteggian-

d», e colpa indegna di indulgenza. Colà il

Poeta , volea che 11 Marito prohibiiTe alla fua

fpolà le leggi di parlare con eloquenza , che le

negaffe i libri delle hiftorie, che non pefrrìct-

teffe ch'ella fufle perita ne gli enthimemi del

la Dialettica, ma che foto fa pe fife bene educare

ifuoifìgli ..

Non
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ì^en habeat Matrona jìbi qua iunlta

recumbit

Dicendi gentu , aut currum fermane

rotato

Torqueat entbimcma, nec bifloriasfciat

omnes .

Quanto diverrebbe egli più fatirico , ed infup-

perebbe la (ua penna nel fiele , fe vedette che

i Mariti danno ampia facoltà alle fpofe , di

ufcir dtcafa ogniquafigiortvo,dipaffar le not

ti ora attonite alla ftravaganza delle Scene tea

trali , ora immobili in un tav.oliere colle car

te da gioco nelle nani , Ora calpeftando non

tanto fa terra , quanto la modeftia co'i balli ,

e le carole? E piaccia à Uio che quello fecolo

fi vi^iofo , non partorifca un altro più fciala-

cquato , fi che dir fi poflk col Cigno di Veno-

fa . T^i>f datari , Trogeniem vitiofarem.

Perlifere fono le Veglie hodierne , intro

dotte d.ill' oziofitìi dalla profanità • Le anti

che Veglie appreflb i Romani , chiamavanf!

Vigilile, coftumate da So'dati in tre parti del-

la,notte, fecondo il triplicato Canto del Gal

lo , In primo, iy>fefu»dff,{yi tertìo noftisgul-

llcinio, nelle qttalihore mutavaHÌile fentinel-

le , vigili adogni tentativo de'Nemici , Dipoi

negli efordii della Ctiiefa di Cbrifto> le Ve

glie , appellarono Vigilie , perche quei pri

mitivi Criftiani ,vegliavairo le notti mnanzi i

fepolcri de' Martiri , orando à finche inter-

cedefferoappreflb Iddio yeCriftoSalvarot no-

ftro prima della tragedia ^el Calvario inftl-

tul la Tua Veglia con tre fuoi Diicepoli nell*'

hoito dj Getfemàni , vigilando , ed orando .

Quefte erano le antiche Veglie , gloriofe lode

voli,
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voli , e neceflarie . La Profanità però hodier-

na delle mode foraftiere , ha introdotto altre

Veglie , immodefte , oZiofe , libere, ofcene.

Chiudenti iaunPalaggio Dame, e Cavalieri,

e in una gran Sala , o Anticamera , fi logora

no tutte le hore della notte, oia in difcorfi va

ni , e voglia Iddio che non fiano di pregiudi

zio alla lunetta , ora in giochi , ora fodisfa-

cendo alla gola con rìiifrdchi di cioccolate , e

forbette; non mancano lefue Erodiadi chetai

volta fi conciliano il plaufo col ballo ; IIOA_*

mancano le Tue Sirene, che tafteggiando un

cembalo addolciscono le orecchie col canto.

Cosi fi ciarla } fi amoreggia , fi gioca, fi meren

da , fi balla , e fi canta . E cotefte fono le Ve

glie de moderni Criftiani ? così fi perde quel

tempo di cui folo è honefta. l'avarizia ? Così

fi cuflodifce l'innocenza , e la pndicizia ; Che

fpettacolo da arroflkfene rifteflTa profaniti,

veder ivi i Cavalieri , ginocchioni cicalai: col

le Dame , introducendo nuove idolatrie nella

Chiefadi Crifto , e quei ginocchi che negano

la riverenza all'Altare nel facrificio della mef-

fa per un quarto di hora , dipoi fono robufti,

e forti ad appoggiarti siila nuda terra le hore

intiere nel cicaleccio colle Donne/ Oh come

fi duole Iddio per bocci di Baruc Profeta, che

i delicati fono divenuti robufti in fervigio del

la profanità . Delicati mei ambulaveruntvias

afperas , Precettò il Salvatore del Mondo a

fuoi Difcepoli, ed in effi, a tutta la futura fua

Chiefa , che fi vegliarti per non, entrare nella

terrazione , Vigilate ne ìntretis in tfntatio-

nem . Ora (i veglia pei; entrare nella tentazio

ne.' e forfè non è, «ri e.fpotfi a rnattifefto peri

colo,
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colo di cadere, ed indurii volontariamente

«ella tentazione, quell' approifimarfi in fami

liari colloquii con quel fefìb , ch 'è ftato lo fpa-

vento de più gran Santi? Paolo Apeftolo col

ftagello alla mano , e col cuore fempre rivolto-

a Dio,non può reprimere gli flimoli della fua

carne , e piange che Satana lo fchiafleggi. Da-

tns efl mibiftimulus carni; me<e, àngelus Sa~

tei>J<e qui me colaphìift , E noi faremo infen-

fibili alle fiaccole di Afmodeo, convcrfando

così da vicino con quel feflb , ch' è tutto fuo

co .' Venite , venite , o Arfenii , e Antoni! ,

0 Onofrii , che vi chiudefte in una Selva , con

tubernali di fiere, per non vedere nelle Città

1 ftmolacri di Venere ; Venite o Tornali di-

Aquiuoicoftanei a non- voler parlare colla pro

pria Sorella,ed imparate pudicizia dalle Ve

glie moderne , apprendete il modo-di confer_

varviciftidicorpo, e di mente , efpofti alle

occafioni più-proffime di cadere .

Ma giache fi pafìTaquafi tuttala notte insì-

deteftabili Veglie , almeno pratticaflero le

Donne il ritiramento nel giorno \ E pure fono-

in continuo moto per li paiTeggi , per li Cord

Carnevalefch-i , per il foro più frequentato v

col le cortine del cocchio aperte , ed elle e/po-

fte ad ógni fguardo-, adontate imbellettate,

infiorate . Colombe,che efcono fuori del nido,

facilmente cadono nelle unghie del Nibbio ;.

gigli che non fi difendono colia fiepe ,. agevol

mente fono calpeftati da quadrupedi , o colti

dal viandante;. Nevi che amano la. luce del

Sole prefto-fi rifolvono in acqua torbida;laDou-

na fecondo qufilfi;oiorb de' e/Tere cerne la !a->

maca,che appena caccia il capo dal fuo

e
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C torto lo ritira dentro la fcorza : offeruò ele

gantemente l'Abulenfe , che Iddio volendo

fpogliar l'Egitto degli ori , e degli argenti,

precetti a Mosè ,che gli Ebrei chiedefìero in

Bed.in/.-i da' loro amici Cimili metalli , ,,Xle

onne nò , ma che folo ne richiedeflero le lo

ro vicine , "Poftulet vir ab amicofeto , (y< Mu-

lìtra vicina futt, ( Exod.cap.iz.) E perche

l'Huornadaogni Amico, e la Donna dalla_»

fola fua vicina? la raggione farà , a finche le

Donne non vfciflfero di cafa , e {otto prefedo

di chieder le gemme in preftahza! fi vedcfiero

Vagar per leftrade, e fi efponeflero ad effìcr ve

dute, eéefiderate: Colla fola vicina , e^non..»

col vicino , poteano tifar lo ftratagemma di

chiedere permeffoglida Dio , perche la Don

na non dee eh ledete cofa alcuna da Haomo

eftraneo, ne favellare con lui , ma coire fole

Donne , e Donne vicine . Tojìuht Vir ab

amicofuo , ^ Mulier a vicinafua documen

to doppio, che infognale Donne hodierne,

ad offeruare il ritiramento domeftico , a reftt-

tuirfi fubito in cafa, fé per urgenza di negozio,

o di pietà ufcirono ; e a fugire il commercio

degli Intonimi , e molto meno da loro cbiede-

ie cofa alcuna j peroche fé fi da a chi chierfe,

fi fperadi poi ottener anco qual checofadachi

chiede . Dir» più : Ne mena fotto colore di

vifitar Bafiliche , di adorar Santuarii , ed im

petrar da Santi le loro grazie, devono le Don

ne circolar perla Città , badando loro efeguire

il coufegliodi Crifto , che orino nella propria

cafa , e a porta chiufa della lor camera, Et

tlaufo oftiooraad patremtuum. OfieruS in-

gegnofamente S. Epifanie che S.Gioachino

Padre
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Padre della Regina del Gelo , per impetrar1

fecondità ad Annafuafpofa , fi portava adora

re nel monte ; Anna nò , che reftava ad orate

nel fuohorto doraeftico. loacbim prtcakatur

in monte , & *Anna in borio fuo . ( Orai, dt

laud. B. Virg. ) E perche ambidue non faliva-

no al monte , ed univano le loro pieci , a fin

che oiugneflero con efficacia maggiore al trono

di Dio ? Se Crifto promette la fua affiftenia,

ove due fono congregati in fuo nome . IJbi

faerini duo congregali in nomine meo , in me

dio forum egojumì a che ieparare il binario

de gli oranti, ed uno afcendere al monte , *

l'altro reftarfi in Cafa, e nell' horto domefti-

co ? Infegnamcnto fu egli per le Donne de'no-

ftri tempi che orino nella propria Cafa , fenu

renderfi molto vifibili in ogni Fefta , in ogni

Chiefa . Se Anna poggiava ne) monte , do vea

prima pafTarc perla Otta, ed incontrarfl con

non pochi huomini curiofi oiTeruatori delle

Donne , e per evitar fumile incontro , Cioa-

chino lile al monte , ed ella rimane nel fuo

hprto ad orare . loacbim precabaiur in mon

te , {31 Anna in bonafuo . E fuffe in piacer

.diOio, che alle Donne tanto amanti dell*

frequenza del foro ,e de'pafleggi , non avve-

nifle cio,che accade alle Colombe, anfìofe di

ufcire dal loto nido . Plinio: con eleganza co

sì defcrive la ìor rovina. Si librano/' dice egli)

le Colombe dalla ficureiza del nido nell'aper

to delia Campagna , ofopra le fponde d'uri.»

qualche lago , o fonte, ed ivi eoa falchi d'ar

gento fi ruotano : par che la Natura die alle

colombe un non so qual faggio, e conofcimen-

to della loro bejJezia , fi altiere fono i vagheg

giare
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g iare il proprio candore ; tutte fi mirano , tut

te fi gloriano , e con un ipeflb crollar di capo ,

par che applaudano , e preconizino i loro colo-

.11 , maflìme le colombe torquate, alle quaJi ri-

luce un elegante monile nel collo. Oh che fe-

fla elle fanno , ove nel chiaro del fonte , o del

lago , oflervano la propria imagine / Narcifo

non tanto s'invaghì di fe ftefto nel crifiallo

d'un fonte , quanto le Colombe, che dibat

tendole ale , par che celebrino à gli altri Uc

celli dell' aria la loro eleganza . Ma quando

alla vanità non fouraftò il fuo cafligo? lo Spar

viere ladro occulto , eCorfare dell' Aria , che

fotto le fronde d'un albera appiattavafi Adoc

chiatala Colomba, le fi avventa, e nelle mag

giori fu o glorie la sbrana , Columbia inejt q ui-

damgloria ìntelleftus , nofjècridasfuos caio-

res , -varietatemque dìfpojitam} quin etiam ex

tiolatu circdasjìbi plaudere tu Calo, varièque

falcare , qua in cjìentatione -vìnfla prtf>etur

tAccipitri yfpeculatur enìrn occuitusfronde

latro , £9, flaudentem in ipfa gloria raptt.

(T?ltn. lib.zo. cap-i6.) Simile difgrazia fuol'

avvenire alle miftiche Colombe ; non manca

no gli Sparvieri, che girano , non mancano gK

Avoltoi avidi di carne fiumanz , non mancano

i Pirati dell'honeftàcheriftudìanodepredar-

Ie ; s'elle adornate , baldanzofe , infiorate, e

mez0 ignude paleggiano- per la Città , alla

riva del Mare , al cofpetto d'elle fontane ,

bramofe di conciliari fama di bellezza, e fe-

guito di Amanti , come poflbno efler ficure ,

e la rovina è certa, e reftano come Colombe

fedotte , e fen^a cuore , fecondo ditte il Pro

feta QuafiCdumbaJeciufla non kabens eor .

L'ufo



44 IIfàptr Tuffi

L'ufo delle margarite , e delle piet're pr«>

Z«ofe,egià partito in abufo, fi enormi fpefe

preferivo il lufltb moderno , prima s'illumina

va il collo , e l'orecchia con perle , per accre1-

fcerluce all'eleganza del volto , già fi forma

no fopra il petto, non tanto gioielli, quanto

targlre ,ed usberghi, fi gran mufaico di gerrr-

me concorre a perfetionarli . Non so fé tif-

plend.ino bene nelle orecchie di quelle Don-

ne i diamanti r che nonfiapronoà udire rcon-

f-egli della modellia , e della parfirnonia Cri*-

ftiana . Offervò Tertulliano che Aaren fpo-

gliò tutte le orecchie delle Donne Hebree de

gli ori , e delle perle , peroche conobbe che fi

chiudevano a precetti di Dio, effendo mde-

fne di ornamento quelle orecchie , cheefclu-

ona i feri freggi d'un anima, le divina voci .

Aaron jub«t inauresfieminttrum fuarum in

ignemconferri quòdamiffur-e erant vera or

namenta aurium , Dei voces . (Tert. lib. ad-

uerf. Gaoft. cap. \. ) Ah f ripiglia S. Berna r-

do) fi ricordino le Donne, ch-e l'orecchie di

Èva furono le prime porte della morte, 'le

prime a udire i confegli delferpente , e quin

ci devono in pena di quel fall», lafciarle ignu-

de d'ogni ornamento , ed aprirle alle divine

voci . Auris, prima mort'u ytnua , aperìatur

& vit* . (Serm. z8- in Cani. ) Palpita il

mendico nudo ne trivii, pericola la Vergine

per mancamento di dote r e le Dame fi glo-

ziano odentar due, e tre patrimoni! penfili dt

quelle orecchie, ove fan pompa le lacrime

dell' Aurora, ma non vi arrivano le lacrime

della Virginità vacillante . E- a che giovano

(difle Jflioio^tanre ricchezze oziofe,fe non

acciò
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acciò la Matrona piaccia maggiormeste ali

adultero, e l'adultero infidi! la Matrona? Vt

Matrona pìaceat adultero, eomiptor injìdie-

tur nupt$ . Io mi attengo di dire , cicche pro

ferì un ingegno hifpano vedendo una Donna

tutta coverta di pietre preziofe , uè diti , nel

collo , nelle orecchie , nel petto , ne' polli .

Calle tan bica empedrada , fin duda que es

pfljfctgera cioè , ftrada fi bene infeltiata , fen-

za dubio effe paflaggieray giudico che fiano

meri argomenti di fafto , e di vanità , ma a

che impoverire le rendite , e contristare i Ma

riti , con difpendii fi esorbitanti ? colta, che

fi gloria di fottometterfi al giogo di dritto •,

ifdegna ogni altro abellimento j petto che fi

nobilita colla lorica della fede , odia i guerni-

nienti profani ; Chi ha trovato le vere,e pre

ziofe margarite della amicizia di Dio, Inuen-

^tauna pretiofa margarita, fi gloria di e/Ter

-^nudo d'ogni altro abellimento . Jùedit Ornnia

jua , fan comparavit eam . ~

Mi refta auco a dire del luffo delle menfe ,

f de' rinfrefchi nelle Vifite/ch'è una Cariddi

che aflbrbifce buona parte delle rendite . La

gola già non fifodisfa , fé non è lufiugata con

tutti gli artificii delle cucine, divenute car-

nificine del mare , de41' aria , e de Bofch j . S.

Ambrogio ci deicrive una nienfa de" noftri

tempi , apprettata in una anticamera foiuuofa,

e iji vece di vedervi la Temperanza , e la fra-

galità fedenti a capo della Tavola , vi offerv*

Ja Crapola , e l'Ubbriacheiza j il pavimento

lubrico per tante rofe marcite, inondato di

vino j efopra il vino galleggianti lefpine de'

e le offa de' Voltili . Itftebat aula re
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gio luxufpkndida,{ji bumido natabantpavi

menta vino , fpinis cooperta pifcium^ mar

cefcentibus iam reps lubrica . ( S *4mh.lib. de

Ahi. cap.q.. ) N: mi fi dica, che allofplendo-

re della Nobiltà , conviene una menfa fplen-

dida , peroche Seneca ci moftrerà Scipiong »

Africano dopo haver trionfato di Gartagine,

dopo e/Ter ftato laureato nel Campidoglio, ce

nare in Linterno quelle iftefle herbe che la

fua mano trionfale, havea fuelto da41a campa

gna . C<enabat eas ipfas herbas, quas in agro

repurgando triumphalis Senex euuìferat . E

fe ilconfeglio di Seneca è in poco conto, fia

valevole quello di Crifto, che ci moftra un_j»

Ricco nelì' inferno , «il terzo fuo delitto che

gli causo la condanna , fu il crapolare. £/>#-

labatur quotidie fpìendidè . La cucina angu-

fla , dilata la magnificenza del Palaggio. La

temperanza nel vitto è il farmaco della falu

te , e l'incremento della borfa . Incanutiva

no forfe prefto i noftri maggiori, perche man-

cavan loro le Cioccolate del Ponente , e le_«

Sorbette del Levante? anzi ora con tanti fo-

mctui della gola , giugne ìa Vecchiaia prima

del tempo. Colà l'Hiftoricodifle , che Cleo-

patra diè le perle flritolate a Marcantonio in

cibo, acciò gperimentauTe diqualfapore tuffa

to le margarite. Vt experiz etur ingloria pa-

lati quid faperent margarita • ( Pbn. ) da

ogni uno appetifce la Cioccolata , per cono-

fcere di qual fapore fiano i cibi del nuovo

mondo , due , e tre volte il giorno fi apprefta

no le tazze colme di quel torbido liquore ,c

(i dividona alle convenzioni più numerofe ,

«naufeando già cotal bevanda , fottemrano le
ti .' Sor-
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Sorbette gelate , colle patte della Liguria. E

volete che con fi continuaci difpendii non fi

debilitino i patrimoni! ? Oh fé i Criftiani ,

di/Te il Secretarlo di Teodorico Caffiodoro ,

in vece di fodisfare in modi cosi firavagati ti al

palato , appenderò i cibi della divina grazia !

Ella è un» infirmiti troppo mortifera l'inap

petenza de veri rinfrefchi dell" anima ,che_»

arde nella febre de' viiii . Crandis morbus ,

ì^execranda calamitas , divince kgis appe-

tentiamnon babere , (Caffiod. )

L'ultitmfpinaconcuile Mbdehodierne_»

trapalinola fronte di Crifto , è l'irrevereiua

«fecranda delle Donne nelle Chiefe. Strepi

ti pure S. Paolo che le Donne entrino ne'

Tempii col capo velato per non fcandalizare

gli Angeli , Adatte propter ~&ngelos , ch'el

le per innamorare gli Huomini in luoco fi Sa-

«rofanto , vogliono entrarvi fenza velo , col

volto non folo fcoverto, ma imbellettato ,

ftrafciBando una lunga coda,con habiti di noi,-

le, e di teatri, dilpenfand» fguardidi grati

tudine, agl'inchini hiftrionfci de Giovani

Ganimedi , col capo infiorato di naftri , e fé-

minato di fiori , acciò Tertulliano ammirato ,

addimandileanco la tefta ha ilfuonafo per

l'odorato? Qa/j fapor florìs in capite? Mi

perdonino (diffe S. Ambrogio,) le Dame che

«rosi entrano nelle Chiefe; Non è cotefto

portamento di Matrona , o di Vergine , ma di

Meretrice . Meretricio procax vultu , dives

amittu ,fraflo per delicias incejju , 'nutanti-

bus oculi; , isnludentibus palpebri; -Jaculans

retia , domi inquieta , in pìateis vaga , vitio-

rumfucrinliatomitatu ^pudore vihs , talibus

machi-
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macbinis , tnurum aggreditur menti* Immu

ne . { Amb. llb. de hbel. cap. 4. ) Intendete o

Donne a che fervono coteft i abigliamenti $ per

arietare il muto d'una mente cafta , d'unGio-

x vine cheiviora; per chiama rAvoltoi alla pre

da di quelle Colombe , che già tirano il carro

di Venere ; per ifpandere reti àgi' innocenti,

e per rendere kChiefa di Dio un ritratto di

nuovo lupanare , come freme Tertulliano ,

Habitat» alìfujus novi lupanaris • (In Apo-

leget. cnp. 35. E penferemo che Iddio miri

dal Ciclo, con occhi velati tante irriverente,

e profanità , quando il Verbo humanato , ri

trattoli pietà , e di mifericordia, prefe in_j

mano ij flagello per punire U licenza de traf

ficanti nel Tempio? Chiamò Iddio un Angio

lo , fecondo riferifce Ezecchiello Proferì, e

in habito di Sdivano , e di Scrivano crimina

le ,locoftituì innanzi alla pòrta del Tempio^

Angioli Scrivani '. fu par così , che per ora non

pondero cotal nuderò $ era egli veftito di lino,

e gli pendea dal fianco il calamaro . Et vOca-

V't uirttm , qui et ut indutus iineis>& atra-

wemarium Sciiptons in lumbtsfttts • (Ezech.

cap. p. ) Se con effer Scrivano criminale refti-

va povera tela di lino , meritava il nome di

Angiolo, ma già vcftono in più nobili maniere

i noilri Scrivaìii ,e quinci non fono Angioli.

Lafciamo tutto ciò ; Cola facea cotefto An

giolo innanzi Pufcio della Chiefa? ce'l dirà

S. Pafcafio ; Oflèrvava quanti entravano nel

> Ttmpi0,e not» va le irriverenie degli ftadalofi,

eja moJeftia de' Giufii . Vt omnium peccata

defcribat , fe, Sanftorum a peccaloribus nu-

get . S'è cojì che eli Angioli fono
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gl'Jnqnifirori delle Chiefe , che noteranno di

profano, e di vituperofo in efle ne'noftri tem

pi ? Primieramenre. noteranno , che appena

entratele Donne nel Tèpio, fi cercanoda loro

Servi , e Paggi , con celerità una Tedia , a fin

che ove i Serafini a flirto no prortrati-, elle ri-

pofmo fedendo : gran colpa è quella, veder che

ogni Donniccivola vvole lafua fedi» in Chie-

fa , anco efpofto il Divino Sacramento ricor

dino che l'Empietà fu veduta dal Profeta Zac-

caria inhabito fi di Donna , e di Donna fe

dente . Et ecce Mulierfedcns , & dixir. b<*c

efl impietas ( Zacch. cap. 5. ) Stupifcono i

Maomettani , inhorridifconogli Eretici, che

credendoti fermamente da Cattolici, che tut

ta la Divinità fi celi fotto l'hoftia facramen-

tata , fedano agiatamente le Donne, e con ir

riverenza annanxi a quel Trono di fuprema

Maeftà / Noteranno (chi ne dubita ) quel ba-

ciarfi le Donne fcambie volmente entrambe «

guancie innanzi a quel Dioch'è l'ifteflTa puri

tà ; Sono atti cotetti da farfi nelle Chiede ?

Sono cerimonie da pratticarfine'Tempiif'I^o-

terannoche fi accertano a ricevere il pane de

gli Angioli col capo nudo di velo , e velato

d'ogni ornamento profano , ad onta del Vica

rio di Crifto Innocenze XI. che prohihi al Sa

cerdote il difpenfare l'Eucariftia , alle Jezabeli

che col petto fcoverto ofavano avvicinar la_t

bocca alla Sacra Piffide . Noteranno i cicalec

ci delle. Donne, pronte nella Chiefa aggua

gliarli l'unal altra delle faccende domeftiche t

e d'ogni altra novità Cittadinefca. Noteran

no quel chiedere che loro fi porti a bere innati-,

ai al Tabernacolo , quando douiebbono havei

farteli. C
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folo fete della divina parola . Boteranno quei

fguardi furtivi rivolti à Giovani aflìflenti , e

qu*gl' inchini che fanno a lor Corteggiai ,

quando gli oifcquii in quelluoco Sac'rofanto fi

devono folo à Dio . Oh che proceflb criminale

fi formetà dall'Angiolo inquifitore ;'«x/à *4''

tare >

E ne gli Huomini che noterà di vano , di

profano , di fcandalofa, di empip ? che pafleg-

gino per laChiefa con irriverenza, e fi cofti-

tuifcano innanzi alla porta, che può chiamarfi

come quella del Tempio Hebraico , porta fpe-

ciofa,per tante Donne imbellettate che vi en

trano . Offervò il dotto Maldonato che Grifto

Sigjioftro, avvegnache fuffe il Dio dellaMae*

fl j,che fantificava il Tempiosper nofiro amm»-

eflramenco, paleggiava innanzi a] portico del

Terapio, mà non dentro il Tempio Et ambu~

labat Jefus in- Templi in portici* Sctlomonit

(ìOfta.id.) e fe il Padrone de Tempii,e che era

la Santità de Tempii,uon iì facea lecito il paf-

feg^iare per il Tempio, ncncnim decebat am

bulare in Temp/o, come noi Vermi nati dalla

putredine ofi »mo ciarlare, e fpaflTeggiave per le

Chiefe , adocchiando ogerri di ofcenità ? E ci

mara vigliamo di poiche i Terremoti (epelli-

frano iTempii adulterati dalle noftrc iniquità?

Cadono non tanto opprefó dal pefo de marmi,

quanto dalle noftre fcandalofe profanità-, che

poco temiamo quella formidabil minaccia Ai

Dio . in Dorno meafecitfcelem multa , non

Videbitgloriar» Dei . E che pKr? Noteranno

quella temerariaarrogama ,di ferire,e vendi»

«arri , emetter mano alle fpade , nella Cafa di

Dio , ove nell' /iufa d'un ^Principe terreno Cz
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attengono da fimili atti di futote.'PopuJefìuliff

boccine reddis Dea tuo ? Queflo è il rifpetto

douuto alla Chiefa,perche in lei ci ftanipò il

Sacerdote>la prima voJta ilcirattere di Chri-

diano nella frontejperche ivi troviamo a pie de

Succeflbn de gli Aportoli la lavanda Santifican.

tcyperche ini da Sacri Roftrile Nuuolem irti,

che d'Ifaja ci verfano le Pioggie delle Dottrine

Evangeliche ; perche i vijci fidifpenfail Pane

degli Angioli; perche ivi dormiremo infoiino

di pace fepoltiPA rdì l'Empio Ré Gieroboamo

flendet la mano irata nel Tépio contra un Ser

vo di Dio,che gli rimproverava le fue idolatrie

edefchmò,Arreftatelo,Fernjatela,Imprigiona.

telo,ma in pena della temerità, la tua mano col

braccio reftò inaridita.Ex tenditmanumfuam

de idltari,dicens:Apprebendite eum. Et ex-

arvit manus ejuj^uamextenderat contra (ù

nec valuti eam reirabere <sdfe.(2..P\eg.cap.i%.

Se nel noftro Secolo fi vedeifero inariditi quei

bràcci, e quelle mani, che dentro le Chiefe ri

corrono alle vendette j rendendole Teatro di

Diiellanti,vi farebbono pochi Gierboami,pre-

cipitofi nello fdegno,e nell'ira.Mà cornee que-

fto?Un empio Minillrodi Caifaffb non iftefe

la mano a percuotere il volto di Chrifto ? non

violò la Maeftà di quel Gelo,fereno anco nelle

tempefte de fuoi affronti ? e pure reftò illefa ,

ed immune dal caftigcr, e pure la pazienza di

Giesù,gli ricordò fo'a l'innocenza del fuo par-

Jare,e il Ré Idolatra,per folo ftenderetil brac

cio fufiofo nel Tetnpiojlo fperimenta inaridi-

to?La raggione Jarà pecche il delitto di Giero

boamo fu commelTo nel Tempio , moflrando

Iddio pazienza nelle proprie offeft,mà non già

C a -i nel-
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nelle ingiurie fatte alla fua Cafa Hi Orazione.

gtuifuas iniurias patientìffime perpeffus erat

fontumtliam illatam Tempio nonfuffert (Ctr-

da tom-in ludith e«/>.<]..) Dunque una guancia

ta può tolerare Iddio nel fuo volto , e non sa

foffrire un irriverenza del TempioPCosi è,e fìa

à nei di avvifo à non mefcolare il fumo del(no-

ftro fuoco dishonefto, coll' incenfo del Sa

cerdote , i non apperfare con ifguardi di

Bafilifco quell' aria imbalfamata colle ora-

zioui de' Giufti . Foris Canes , &i Impu-

dici , (y> bornieid<e , difle Iddio à Giovan

ni. ( Apoc. cap. 22. ) Fuori dal Tempio

ogni, immondezza ogni furore , Efcano i Ca

ni rabbiofi , efcano le Colombe fedotte, e

fi reftituifca alle Chiefe il loro honor^ , .

Non ho potuto in altra maniera confolar,

vi, Te non moftrandovi le abominazioni in

trodotte dalle mode foraftiere , maflìme , ,

che voi vi lanciate portare al naufragio dal

torrente del Così Jt prattica . Pratticate

ciochè prcfcrive la modeftia Griftiana , ciò-

chè vi perfuadono i Confagli Evangelici ,

ciochè coftumano gli Eletti , fé volete na

ver parte co' figli della Juce,e non con ,

quelli di Belial . Mirino leVergini- per idea

del ben oprare, le Rofe pervane , ie Chiare

Ai Aflifi, le Gatarine di Siena . Effer vino

le Matrone per norma di vita caftigata , una

Francefca Romana , una Monica , una Eri-

gida , non mancano i gli Muomini E/Ièm-

plari di faiuità da imitare; la noftra Patria

è il Cielo,i noftri veti abellimèti fono le Vir

tù i noftri amori fiano rivolti fempre i Dio. Ibi

*oftr«f*itjint corda,ubi verafunt gaudia •

J~ D. & B. M. V.
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Errico I(e in una Gioftra è ferito, e mu»re.S6.

Ejfequiefont uofe . 1 1 8.

EJJempio d'ingratitudine inBruto,eCaJJìt>j i r»

Èva nelfunerale d'Abele , brttmofa anco di

abbellirji . 39.

F

T? AmapuWica , Tribunale dì Verità .

Fatto egregio di Giulio Celare .

ioni ne facri Ordì niptrnìtiofe , 1 .

Fecondità di GeJeone di fettanta figli . 8 1.

Féde , "^ave/cura a chi è dentro di lei .175.

Felicita folida d'un Cbriftiano , deferita da

Tertullittno . . 46.

Velici, refi infelici . , ivi.

pelifità terrena ,fintile ali* 'acqua uscita dal

la mafcella del Ginmento . 4y.

Fflidfa mondanajtmile alla statua d.iMitbolt

pag. ut-

Ficofragile j dettoper materia dì Statua Di

vina te lafciato il Cedro . 141.

Figli perverfi , fimifi al fulmine , e perche, i J.

figli pia Jìmili alla Madre, che al "Padre • j 6.

Fihfofo Cri/ìiano,megHore delperipatetico^

FtlReijttiaffinijhe abbraeciando uccidono, fz

.i Mandragora geroglifico d'un Cada"

vtr«



vero franano , e perche . i^

Fiume Fifon , mentre viaggia s'intorbida . 9fv

Fonte diCizco,finorìagl'incendii carnali. 5f.

Fortuna diverfadi tinnitale , * pzrcbe . 1 8.

Fortuna giucca nel Mondo ,,e come . ng.

fortuna adorata^evilipeja^ offèrvazione ele

gante di Plmto , ~ if€~

Fratelli carnali , finali bene fpeffoa1 figli dì.

àbramo, eperehe. rj

Vraneefco d'^jjì/tpredica colla modefliaipf.

G

Gallerie del?^tnìma ypià belle di quelle

~de' Principi . 9^

Gaudio terrenoJtmile allo Scorpione . 45.

Gemma Ceraunia nafce co ifulmine. 70

Ceon fumé deI Paradi fa y cambiato in I^*Y0,

e perche. 68.

Geroglìfici della Bffurrevo» della nojìra car-

nepag. 146.

Geroglifici del Mondo efprefji da Osé* . 4}.,

eivoco di carte , e di Dadz , p e rniciofo .127»'

Giuoco convertito in Guerra . izjf.

Giuflo incorrotto ancofra peruerfi. ggf

Giunto Bruto uccide duefigli} perche degene

ri, pag. ' rof.

Giulio Cefare animojo nelle borafcbe del ma-

re. pag. 4?.

Giudice dee hauer d'ai , e non mano , e perehi

pag. ira,;

GranCapitano muore prigione, eperche, 4$.

FI

H stìnto inveterato , negrezza di Etiope ,

e macchia di Leopardo . 104.

tìedera , efuafuperbia . 137.

el goffrato dato in tiboàSùk > e

C ,$ fer«



 

I 5» ,
firche.

Homo , animai?piùferoce di tutti.

Sorto di Giove , Paratifo dell' ^fnin

rata dal corpo . i ir.

I

IDdioinalba ali' bonorey e non libracelo lou.-

mana* jjj.
•Iddio giuoca ntl Mondo , e rame . 1 29.

Idolatria principiata dalgiunco . i vi .

Impìidìcìtìa antepojla dagli ant'chi allaca-

ftità, e come * " 16?.

Induftria delle maniAntidoto deiro^ìo. a8»

Ingrato mira le tré Gray.it infembiante vtc-

cbio, e perche* • UT.

. Intereffe disparenti , paragonato alla cala~

mila vicino al Diamante - ics,

L

Lamenti di chi è Muta . 107.

Lamenti di Monaca clauffraft i oo,e i or

Lamento d 'un ì^ano , f Gobbo. 158..

Lamento di chi non fra patrocinio . i ^54.

. Lament i d'un Pellegrino . 94 .

Lamenti a1un Soldato • 1 1 j.

^Lamenti di chi bà debiti. 91.

Lauro de'pt pitani effeminati) quello di Ua-

fne . pàg- 1 1 5".

Lavoro porentofo di Calicràtet f dì Mirme-

cidp. pagi zy.

. Libertà quanto meno oppreffa , tanto più fo-

. getta. pAg. Jj.

Libidice bì il trono nella Lanate nella Porpe-

• rct- P*ì- '^4<

Lingue di Pappagallo dot? in cibo, eperche 6-

Lina Ciarpa/io prodigiofo . 147-

Linovìtit> che non ficonfumai nelfuoco, ivi.
"



locujte del? &pocalijjìy immagini

giani , r.

Luochi aridi odiati dai Demonio , e qualifla

vo. pag. !g7,

lijìma<o , efuaprodigalità . 126

M

MEvaliva amava tltitolod'impudica. 1 64

Medici impanitifanehe uccidendo. 60.

Meditazione della Morte, projìtteuole. 6 1 . 62.

Memoria di Cire,e diMitridateprodigiofa.i 16

Mefcolamento di buono , e di cattino in tutta

la T^atura -. . $^

Mìnerua non ha luogo in Cieìo^e tenere sì 8<j>

Mìferie della Vecchiaia . nf.

Modeflia Cuflode della pudicizia. . 169.170.

Modo difraudare il frutto altamaldicey.a.f>6.

Mo'u^ed Elia, perche compagni diCriflonel

Taborre . .ì90.

Monaca claustrale fimile al Vfrme della Seta.

pag. 101.

Mondo Ifolafelvageìa , e perche . 45.

Morte nellaGiouentìiftrada compendiaria all'

altra vita, 2f.

,Morte non temuta, e da chi . 87.

Morte ha bellefembianze yeàcbi. 88.

Mujica d'animo concettato , megliore d'ogni

altra , a 8.

Mufica ingrata nella, tri/ezza . 41-

materza di merito- 10$

N

vtbucodonoforrc dato in cibo a gK

lAuoltoi , e da chi , epercbe. z*r.

glorio/a nelle eoff minime . ' 60.

ra
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E al Sole , e alla Luna ni loro Effi/fi, è

perche, pag. ji,

O

O Cebi origine fogni male. ^J.

OlmoflerHe poflo da Dìo nelTaradifo ,

e perche. ijy.

Ombre confumate colla lontananza • 47»

Orecchia di Dionigi in Siracufa. Carcerepro-

digiofo . igS.

Ornamenti vani delle Donne , pòco abbelli-
fcono. pag. • 34.

Oro, Verga incantata de' J^egromanti, eper

che, pag. J9.

Oftracijmo , legge degli ^fttnìejt^ ingiuria, ma

polìtica. " ' 180.

P

P\Ane del "Profeta Qsèa,jtmbok dc'pecca-

tori . pag. 50.

Palma imitabile dalFbuomof in che modo. 1 6 1

Parentela "violata dall' intereffe . 1 1.

Parole , come le monete ; altre d'oro , altre di

rame . pag 1 09.

"Pa/Ttone di Cbriflo , feudo delcuore - 114-

Ptfre Citaredi?, che ha la cetra alfanco , pa -

ragonato a molti Poeti . Sa.

Perizia del Giuoco a earte , in che modopro-

fitteuole . ioj.

Perfeo colla te/la di Medufa , Oroftopo infe

lice . pag. • . 1 04.

Fette Lucerna , e fue proprietà. » 7 j«

Pigmei , bellezza dì Tiro . 1 60.

Tino maeftro di vera giuftitia, e come . !%&•

Poefia mìfleriofa nelle fuefauole . 70.

Povertà non ofcura ià ì^obiltà . 6 y.

Peneri hanno l'Anima inconfiftata . detto di

/ " Ter"



~ ». »
Ttrtuntano . 94;

fouertà , al giudizio Ai Giouenale , impedi

mento all' bonore . gf,

"Pouertà no ha vote dafarftudirejptrehe.i 5

Pomi d'ero d'Ippomene ^fermano ilcorfo alla

Giuftizia . ivi .

Petenti , eleggono alfe dignità gli Huomini;

come il loro f(è le piante . i 37,

Prudenza del Pauone, eperche zmitabile del

le Donne. ..

Prencifi paragonati adOloferne, e perche. 6

frencipi peruerfparagonati al ctprejfo , e_,

perche. f.

Trencipe chiamato Padre della Patria, e

perche. 191.

Preghtera,comperafempre a caroprezip.iH

"Pudicizia di <Aleffan dro Magno . 153.

'Pudicizia imbzancata ,come il Lino , r0>d-

tìmenti- 1 66. 167-

O.
Verele di Amantenon corrijpofle . 113,

R

R^fgno trae veleno dal Gialio .

t(amno eletto f^^e lafciatoil

%emo in mano delRg Luigi , eperche . 6.3..

Domani adorauano i Dei,e l'infamauano. 1 55

J\tcchi deuono quanto hanno , e a chi. 95

Kjfo de'Corteggìanì, rifa-fardomco^perche-.z

Ricchezze Jtmilialla chioma di^tflalone, e

perche . s 74.

Sciamone infatuatoper h Donne. 130.

Sara moglie di Tobiaì con otto mariti* e

fette moni m fettegiorni . 3 8.

Saturno bàlafuaéftlta^iont »tlfegn



bra , e perche. Uà la fua depreflìone ntl

fegno di Ariete , e perche . 1 3 a.

Sentita grande , non poter abbuffaifi • 9?.

Sejano in un'iflejjo dì corteggiato, e «cr 1/0.44.

Scipione effempio difrugalità . 73.

Saffi>-o nel petto de' Giudici dell* Egitto , e

perche pag. iga

Sepolcro d'una Piperàpia ricco di quello di

Cleopatra. ija.

Sepolcri fontuo/t- nS.iiq.

Sifar-auccifo a tradimentoda unaTJonna.nj

Spada ài DioritgipenJìltfopralafuamenfaG.

Solitudine p rofateuole , e perche . 91.9 J

Sibariti uccidono tutti i Galli ,epercl>e. <fj.

SèpUcitàJempre unita collafapitn^aiefedi-

uifa migliore dellafapienza mondanai6.ij

Stratonica, calua , celebrata dì bei capelli , e

perche. 58.

fiatuè di Dauide efprejjìua della vanafeli

cità .pag. izj.

Statua di Mcmnone mirata dal Sale, parla'

uà, pag. 54.

Stella deif ^fb/ntbioy Orofiopo dimolti. 41.

Spartani nafcono colla lancia fcolpita nel

braccio . l*S

Stelle- ofcurate da Dìo , e perche . r 4a.

Statua di Ventre refe mobile da Dedak, eco-
• me .pag. 2. 9.

Stella T^ebulofa nelpetto del cancro. 141.

StrofadiIJole dell'arpie. 6$.

Stelle fcintillanti, vivo delle noftrì pupille ,

e perche. 74

le lie"1 coflumi , me•%/>perfogetfare

bertà. , igz.

Superiori indijcreti , Ragni , e perche -. ivi.

fu-



Il
Superiore preceda coìr efempìo .' i g ? .

Superiore > Carola, t in/teme Cocebiere , e

perche. 184.185.

Statua di Giovefenza orecchi , e perche .ivi.

Superiore Incantatore , non C'rujico difcreto.

P<*g- T 190.

T Eatri perni ciofi. f$.

Te/la d'un Tefce fpaventff il %è Tbco-

dorìco , e perche - 41,

Te'pdorìcf giurando filofofit . 127.

Triglia multiforme sa le bragitjrmnaginetfun

Corteggiano - "" z.

Temerità di TuHia Romana. i r

Toga urbana talvoltapiùpernificfa delia Lo

rica inimica. 27.

Taborre idea d'un Tribunale di "Pitta , e di

- Giuflitia, eperche . '8 1.

V
VEcchiaja lì$a-ve nelporto . TZJ.

yitapiufpaventofa della Morte. 88.

Venere impudica , pia e/aitata di 'Palladefa-

via . pag. ^ ri£.

Vecchtaia, fuiprincipzare dalla puerizia. 1 27

Volto di Eycchiello nece/ario nel commer-

ciobumano. 66.

Vapori lontani dalla terra , trasformati i»

Parsiti .. 97..

Virtù , moneta pote atiffìma - 8 3 .

Vivi , ne! nafcere fi devono opprimere. 51.

Vertanon hA bifogno di prelezione . i } 8.

Vite amb'iTJofa difaHre,inalto ,. fperche ivi

Vizii degni di vergogna , ayperverjtcaufa di

diletto. 756.166.

Voce de' Popoli uniwrfali , voce di Dio-i 7 6^

Verga unita (olia Manna nelle leggi del Te.

fla-



ftamento , t perchi .

Volume dato in cibo d* Dio a Evccbiello, t

perche •

T A VOLA

Delle cofe più notabili della

nuova Aggiunta.

A

ANTtichùà delle liti . Pa£. 2tr.

Andromaco impetra da Dio l'efler cie

co . ari.

Amor proprio lufinghiero con ogni uno. 105.

Apicio Romano , chiamato la mala lingua , e

perche? 203.

Arco baleno ove fi pofa ; comunica odore Cé-

lefte . 204.

Aureliano Imperatore non vuoi Medici in

ferra i. 214»

B

BEIlezn di Giuditr«,artificioceleft«.2OB.

Beneficii della Cecità,

,, C

COrpo d'imptefa de'Aialdicenti .

Cavallette dell' Ap«califfi, fimbolo de'

Maldicenti. ìof.

Cornelio Senatore motteggiato calvo , piange

in Senato . zOf.

Correrione adoperata colla lode profittevole .

.

Cecità , bene fpefo dono di Qio•. 2O;

Cecità , parte dell ' Innocenza . 207



D •

Anarofi & ubbidire da tutte' le cofe 2241.

Detto di Tullio a* litiganti. azj.

Eletto arguto di Ludovico , Duodecima R.è

di Francia verfo i Canfidici.

Detto di Piatone intorno alle Leggi multi-

plici . M.

Detto ingegnofo di S. Antonio Abbate. 212.

Oemecrito per amor della caftirà , fi cava gli

occhi . ZiII>

Drufo, cieco ,. Creolo di buoni conferii-, ivj.

Didimo cieco, chiamato da S> Geronimo , il

Veggente , e percnC ? ivi .

Detto arguto di Marziale contra un Medicò,

T^pag- , « 214.217.

Detto arguto di Dante. 21 J.

E

EUtropelia Virtù moraje , eqnaHia. zi j.

Elpidio Medic»di Theodorico Impera

tore. ÌI4.

Epitaffio di Adriano Imperatore. 114,

Eunuco lafcivo ,fpettaco!odi horrore. aio.

Eiecchiello prima d'infegnare il popolo , tran-

, gaggia il Volume della Legge . 224.

F

lere di Canneto ; quali (lano . 220,

G

AH» , e Serpente confacrato ad Efcula»

" pio, e perche. ai|.

Gru ingegnofc nel paflàrc il Monte Tauro.

-..

Giacomo da Perugia , valente Medko,perche

di buona vita. 217.

Giezi,



Giezi, coverto M lepra,perche intere/ratdtl SL-

Giudice con libri chiufi , fentenzia fmiftra-

rneute .

Pp ocrare medicava fenza retribuzione. ;

I Immagine di S. Geronirno , fimbolo d'una.

lite interminata. zi8.

L

LAchrimede' Ciechi, veri I-fatatoti! di St-

loe. 206.

Letteratura iniqua, conttafegno di Preferito,

pag. 220.

M:
MAgìa de'Giudici perverfi , cònverte la

Giuflizia inabiinthio . 223^

Medicina venerabile per la fzntità, ed anti

chità .

Medici , uccidono con impunita .

Maldicéte,nuovo Beccamorto, e perche ? i

Moglie di Loth convertita in ftatua di Sale,V

perche.

«

^T Atura , Protomedica de' Mortali^

O

OCchi della Vita , chiufi nel Verno} per

che. ' ^og.

Occhi licenziofi,predatori dell'Innocenu 107.

P

PApinia'no Jurifconfulto' , uccifo da Cara-

calla , e perche ? . . zzo.

Pigmenio Prete,glòriofo di efler cieco,;p'er non

veder Giuliano Apoftata. »OI-

P*olo AporTolacieco per tré giorni . ao7-

Pietro Spoletino, poco felice nel medicare, fi

no



. V

*7 N
uccide . 214.

Precetto di Theodorico a' fuoì Aulici, 20?.

R

T) Ito degli E gizzii nel medicare. 216

S

SAnti,accarezzati da Dio colla cecità. 210.

Segni d'infermità, fpeflo fallaci , 21 7

Specchio à <pal fine introdotto dalla Natura-

pag. 200-

T

TOga di Magiftrato perverto, peggioré.J'

della Lorica inimica- . 219.

Tobiayinconfolabile perche cieco. 20;'.

Teolìmo lafcivo,non cura diventar cieco. 212.

Tela di Penelope,fempre nel fuo priucipio.zi S

Tré confagli di Chilone Filofofo a.'fuoi Difce-

poli . 223.

v
VEriti odiata fin dal principio del Mon

do. 201.

Verità proferita , talvolta peccano in ofa. 2Og.

'Uncino mifteriofo, veduto da Amos Profeta.

TAVOLA

Delle cofe più Notabili nella

feconda Aggiunta .

A

Ltczza di animo più nobile della fubit-

mità del co i pò • 229.

Ami-



s
T8

..uico vero, Bene , e teforo incomparabile

pag. 258. '

Apologo de'Topi per imparentare colle Aqu i - »

le pag. 239,

\^ +

COHunti corrotti nell' Italia intorno al ve-

ftire . 25 r.

Chioma di Berenice,coiMla7,ione celcHe.zz6.

Ci ilio foggiacque a tutte le debokz'ie di Ada

mo, falva la bellezza del volto . 3,2,9.

Cornacchia colle penne di tutti gli Uccelli

derifa. 23 r.

Chioma di Afl'alonc bella , ma caufa della fuà

morte .

DOnne memorabili per la bellezza . 227.

Donne di Egitto,che danno hi luce Tet

te figli in un parto. 233>

Donna feconda nella vecchiaia raccoidata da

Erodoto. 234.

Detto di S.Filippo Neri per infegnamento de'

ConfefTori . ' Zfp'.

Detto di Grifto à S.Pietro Martire. 242

E

ESfempi di liberalità te carità verfo i Po

veri. 2fÌ.

G

/""t lunio Bruto vccife due fuoi figli » C per-

VX cke? 234.

IEzabele Regina adornata di biacca , preci

pitata da una fineftra . 250.

Ingegno di Michol falvi Davide fuo fpofo

dalla morte. jz.

Ltt-



I
T Ettera d'un Cattivo in Algleti à un fuo

J|_j parente in Napoli . 237.

Lettere di Giulio Cefare fegnate col figiilo

. d'una sfinge. . 242.

N

NOzze poco felici di S- Francefca Roma

na. 243.

P

PErfpicacia d'ingegno «ella Spofa ^rifiutata

dagli Spofi Brutali . 228.

Pericoli della bellezza corporale . 229.

Parentela per lo più ingrata,- e fconofcent^_»

pag. 236.

Parentelade'Cognati infipida . 242.

SPonfal'zii càttivi,perche ineguali. 242.

Statua di Venere calva in Roma , per te-

fi imonio , che la lafcivia accelera la vec

chiaia . 226.

Sonetto d'un Poeta , rimunerato con duccnto

doble , e da e hi ? 225.

Specchi 1 che fine introdotti dalla Natura , e

dall'arte. 230,

Sterilità talvoltz pena del peccato. 235.

Sorci d'oro intorno all'Arca di Dio . 239.

T

TEftamento di Giulio Cefare , 234.

Teftamento di Crifto T 236.

In beneficio di chi ?



INDICE
Delle cofe Notabili nell'ultima aggiunta.

ABufo delle vefti venuto da lì dell'Alpi. J

Agrippina , e fua iftoria , e luflb . 7

Albero spillato che fufle . Il

Aleflandro chiede rimedio per la falute,e qua!

datoli. 8

Ambafciador Francefe non vuoi udienza dal

Soldzno fenza la fpada . 21

S.Anna , e S. Gioacchino dove araffero . 42

Angelo dell' Apocaliflì coronato dall'iride. 24

d'Ezecchiello che facefle fcrivendo. 48

Apuleio , e tuo detto della Fortuna .31

Aquilafi rinova . J

Ap ido , e fua cena . 7

Arellio Pittore, e fue dipinture dannare, e y

perche. 27

Archimede ,e fua vifta. JJ

Aflalone , e fuo caftigo . 5

AureliaOreftilla, e fua iftoria. fi.

Baci irriverenti in Chiefa tra le Donne . 49

S.Benedetto, chedicefTealloSpatariodi Toti-

la. 25

Berenice, e fua chioma coltivata. 4

Caio Faunio , e fua legge contro il luflo . 7

Capitano veftito alla moda come derifo da un

barbaro . 20

Capelliere di che componganfi . li

Cene di cofe rare per luflb . 7

Ctfare da che detto. If

Cibele di che coronate . 24

Circolare per le Piazze deve proibirli alle Don-

ne . 41

C/eo-



Qeopatra , è fuo luflb in una Cena . 7

Colombe come paflìno il mare .14. Joio vani»

tà,e come predate. 43

Orneiio perche in fenato derifo . I J

Diamante non fi rifcalda mai . 37

Dina, e fua'iftoria. io

Pio rolera una guanciata, e non l'irriverenza

nel Tempio. ;z

Diogene , e fuo teftamento. 14

Donna dell'Apocaliffi perche tirata all'Infer

no . 30

Doiwe africane lodate per celarfi Jt. non de

vono efler dotte . 37

Drago in Cielo , e fua coftellatione . 9

Elia perche gittate il mantello . 4

Eliogabalo,e fue cene. 7

J?racaljorio, e fuoi rzmedii al morbo Gallico J.

e fua Poefia . 1 1

Geon Fiume nafce con arene d'oro s'intorbida

nell' Egitto . 6

Geroboam , e fuo caftigo perche . 50

Gesù Cbrifto pafleggia nell'atrio del Tempio,

e perche . 50

S-Gioacchino doveoraiA, e dove S.Amu. 42

Giob tra gl'Idolatri fa rifpléder la fua virtùi ^

Givoco difdicevole, e quanto alle Donne . f

Giulio Cefarechifdegnafle per Soldati . 2.0

lezabelle fuoi belletti , e caftigo . 28

Jridetróca il crineàdidone per farla morire. 27

Jrri-7erenza nelle Chiefe degli huomini . fp }

& jo. delle Donne 47

Lot tra fodomiti , fi conferva ìllefò . r j

Lucrezia , e fuo efercizio virtubfo . 37

tuffi delle ceneydegli ftrafciniS.degli orechini

«ielle Donne 5. degli huomini. iiè capelli 15

delle



7>
delle modeFrlcefi iO.delle vefl! l6.deTea-

' tri ivi , degli Ecelefiaftici i 8. di non portar

la fpada zi delle Donne ne'capelli 23. del

la polvere di cipro 5.de'Naftri,e perucchi-

ni 26.de Belletti zj. nelle Donne vecchie 29

dellevefti iui, degli ilrakini Jude'' Teatri,

e veglie 35. di Balli 38. della Mufica 39.

Pafleggi 40. delle gemme 44. delle menfe

45. delle ci occelate,e forbette, e Loro dani^O

Matrone, Romana, e Napolitanz, loro rifpo-

fte circa agli abbigliamenti iò.

Menfa descritta da S. Ambrog-io. 45

Meflilina fi gloriad'efler impudica . 6

Monetarii come caftigati , 30

Motto arguto Spagnuolo ad una donnaj ingio-

iellata . 45

S.Pelagias'afperfe di ceneri, zy

Perucche , e loro abufi . 5

Pittagora perora coutru le pompe , e fuoi ef

fetti, il

Ricchezze chiefle, in preftilo dagli Ebrei agli

Egizzi , e come . 41..

S.Rofa fi copre di ceneri di fepolcri 2jf.

Jcipione, e fua.frugatà . 46

Serapi col nodo alla lingua, e perche . è

Serfe , e fua iftoria . j 3

Specchio , e fuo ufo , ed' abnfo . 1.7

Tèpiide'criftiani trattati co irrivercza.49.650

Vatinio entrato in fenato fenza toga riprefo. 4

Veglie, e Vigilie da che derivate fS. oggi pro

fane 39. quanto dannevoli . 40.

Venere adorata calua . 5

Vetro ,e fuo;^wegr. 35. e 3 5.

Vitellio ,' e, focene. 7, X

Vjte cóme fi coltivi . 15.

'-, fittt&ff'-'ludift.m -.--•..- :™ "
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